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per ALESSANDRO MARSITLIII. 
1573. 


e di nuovo 
In LON D RA, per : HARDING, 


M,DCCXL, 


AL MOLTO MAGNIFICO 
SIGNORE ET PADRONE MIO 
oſſeruandiſſimo il Signore Lodouico 

Dacceto. 

= Gl: ha gran tempo (molto magnifico Signor 

= Lodouico) che io dęſideraua di darmiui d 

conoſcere con qualche ſegno, per quel ſer - 
Wu 17tore voluntario & affezionato che io 
| %%% Ma tale è fata fino d qui la 
pauertd mia, che egli fino d oggi non mi 
? venuto fatto. Oggi ſendomi venuta nelle mani la quarta 
parte delle nouelle del Bandello (buomo molto cungſciuto per 
le altre ſue tre parti) parendomi ella coſa degna di 
letta per i buont documenti, de quali ella e piena, & per 
la ſua ptaceuoleza, che non e piccola; & ſtando d me lo 
ſtamparla, & il dedicarla a chi is voglio, preſa queſta 
eccafione, poi che io fino d qu? non mi vi ſono potuto dare 
a conoſcere con il mio, mi ſono riſoluto dedicandola 2 voi, 
darmiui d conoſcere con quel d' altri; & vie maggiormen- 
te me ne ſono id riſeluto, quando conſiderando le qualita 
the dee hauere vno, d cui /i dedicano le opere, alle quali 
lo buomo defidera vita, io le ritrouo tutte in voi, ſendo in 
voi oltre allo ſplendore della patria, oltre alla nobilita 
del ſangue, & oltrea i fauori che per i ſuoi meriti gli 
fanno le Maęſtd Chriſtianiſtime, bontd d'animo, gran- 
deza di ſpirito, liberalita verſo oguuno, & affezions par- 
icolare verſo i letterati; coſe tanto atte a difendere le 
opere de morti da i morſi velenofi de viui, che ſe' pro- 
prio autore riſuſcitaſſe, egli non la dedicarebbe d veruno 
allro. Accetti adunche U.S. queſta mia picciola rico- 
guiziene di ſeruitù, con quello animo che is glie la fd, & 
da qui inanzi annouerandomi tra gli altri ſuoi ſeruitori, 
tenga conto di lei, come le piace, perche ella omai ò ſua : 
Et con queſto fine, baciandole le mani, le defidero con- 
tenteza & felicitd. Di Lone il di 13. Aprile, 1573. 


D. J. S. Aﬀettionatiſſ. ſeruitore Aleſſandro Mar ſilij. 
Au 
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IL BANDELLO 


A LICANDIDI 
LETTORI 


SAL. 


30 


oando io diedi le tre parti de le mie 
e nouelle à la Stampa, Vanimo mio 
. era ripoſarmi qualche tempo: nen 
ceſſando però tutta via, ſe qualche 
nouella degna di eſſere letta mi ca- 
pitaua à le mani, di ſcriuerla: Ma veggendo che 
à Lucca, oue eſſe nouelle ſi ſtampauano, quella 
di Simone Turchi, cittadino Luccheſe, fa pre- 


termeſſa di ſtamparſi à inſtanza de li parenti di 


eſſo Simone, mi deliberai tutte quelle che io appo 
me hauea, (che da varij luochi mi erano gia ſtate 
mandate) dare fuora, e porui per la prima, quella 
de Venormiſſima crudeltà di Simone Turchi per- 
petrata in Anuerſa: veggendo che il dottiſſimo 
Cardano ne li ſaoi mirabili Commentari de ſub- 
tilitate rerum, di tale enormiſſimo caſo ne fa 
mentione. Si che humaniſſimi lettori miei pi- 
gliate anco queſta quarta parte, e leggetela come 
le altre tre fatto hauete: che oltra il diletto 
di vedere nuoui e varij accidenti, non 
potra queſta lettione efferui ſenza 


alcuno profitto. Viuete 
liett. 


— 3 — Ä 3% 3 


LO STAMPATORE 
a Lettori, Salute. 


us 


0 ni perſuade, diſcreti lettori, che 
Ys piglierete in buon grado Þ hauere 10 
8 ftampato queſto libro ſeconds la vo- 
lonta de” Autore, ne in altro tro- 
uerete differentia, ſe non in hauer 
— alcune IE on nel fine di eſſo libro, che egli 
hauea meſſo nel principio. Il che ho fatto per 
buon'riſpetto & comoditd della flampa, & ſe 
altrimente ſara interpretato, in vero ſara er- 
rore; perche ad altro non h mirato che d ſa- 
tisfare d voi che di continuo mi domandate 
coſe nuoue, & trarne qualche profitto, come 
mio meſtiero; & vedendone riuſcire il buono , 
fetto, come io pero, continuerò la principiata im- 
preſa per il mezo di qualche letterato ; in tal modo 
che ſe non intieramente, almeno in buona parte 
reſterete ſatisfatti delle opere che io diſegno (mentre 
che legerete queſto. libro) mandarui, State ſani. 
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TAVOLA DE LA QUARTA 


SS A  T.20 
DE LE NOVELLE DEL 


BAN DELL O. 


e Imperadere di Conſtantinopali, che diciatto 
anni innanzi in Oriente era morto. Suſcitè 
| gue/to falſo Baldoino gran romori in Annonia, 
Prouincia, che fu del vero Baldoina: Md à 
ne per vno truffatore fa da la Conteſſa del 
— P, fatto publicamente impiccare. A. M. Car- 
b Farnare, Genoueſe. | Neutlla I. 
Vn corteggiano vd d confeſſarſi, e dice che ha hauuto volonta di 
— vnd huomo, benche effetto neſſuno non ſia ſeguits, 1! 
buono Frate che era ignorante, no'l wunle aſſoluere ; dicends, che 
uoluntas pro facto reputatur, e che biſagna hauere Pautorita del 
Veſcous di Ferrara, ſi queſlo vna beffa che al Frate e fatia. 
Signor Alife Gonzaga. IL 
Crudelta di Amida, figliuolo di Muleaſſe, Re di Tuniſi, contra 
eſo o{ padre in priuarls del Regno e fargli acciecare gli ccchi. 
Signore Aleſſandro Coſta, Signore di Polungberd. III. 17 
Arnalfo, Duca di Gheldria, dal proprio figltuolo & priuato del 
dominio e pofto in prigione. Dapoi, eſſendo reſtituito nel Ducati, 
priua il figliuois de la heredita, e da Ganteſi 45 Ribaldo fi- 
gliuolo ? vituperaſamente morto. Al Signore Lodouico Guerrero, 
Fermano. IV. 25 
Lungo, fortunato, e ſegreto amore di due Amanti che in grande 
gioia viſſero congiunti infieme per nodo maritale. Secoperteſi 
por il caſo loro per malignita de la Ducheſſa di Borgegna, a- 
mendug mi rag | ne morirono. A Madama la Signora 
Antonia Bautia, Marcheſa di Gonzaga, V. 2 
Bella vendetta fatta da frati Minore contra li Mugnai d. 
Parigi, che gli haueano sforzati à ballare. A. M. Gian De- 


menico Aieroldo. VI. 49 


: 


Accorto auuedimento di vna fanteſca d liberare la padrona * 
Pimamorato di quella da la morte. A. MH. Giulio i 
4 


NO ge eſſere Baldaino, Conte di Fiandra, Pa; 


Romilda, Ducùaſa del Friuli, V innamora di Cancan: Ri di Pag. 
Bauari, A; * 1 acc yams Si 22 ſeco di darli 
la Citta ſe la pigli meglie. lei degno de la ſua 
renata 1515 4 Pie Paolo Pie Nouella VIII. 48 
Alfenſo decima, Ræ di Spagna udia la maglie non potends hauer 
figluolt, e ſpeſa vn altra : Ma auanti le nozze la prima mo- 
glie fi troua grauida. Onde Alfonſo ripiglia la prima, e ma- 
rita queſta ſeconda nel propria di lui fratello. A. MH. Logouico 
Dante Alighieri. IX. 52 
Franceſco da Carrara, Signore di Padoa $innamora di vna ſua 
Cittadina, e la gode: la moglie di Franceſco ſe ne auuede e il dice 
al marito de la innamorata del Signore, e con lui accordata, 
amoroſamente fi godono. A Meſſer Ottonello Paſini. X. 54 
Exxellino primo da Romano, cognominato Balbo, rapiſſe vna giouane 
promeſſa @ un ſus nipote; Onde grandiſiimi incendii morti di 
huamani, e rouma di molte Caſtella ne ſeguirona, Al Signor 
Benedetto Mondolfo. XI. 59 
Caſſano, Re de la Tartaria, veggendo vn manifeſto miracolo, fi 
conuerte con tutti li ſuoi d la fede Chriſtiana, Al Riverendi/- 
fimo Signor Federico Sanſeuerino, Cardinale de la ſanta Ro- 
mana Chieſa. | XII. 67 
Bella aſtutia del Duca Galeazzo Sfirza a ingannare wno de li 
ſuoi Conſiglieri, di cui godeua amoroſamente la moglie. A wes 
Franceſco Peto, Fondans. XIII. 65 
n Scolare in vno medeſimo tempo, in vno i/teſſo letto gode due ſue 
innamorate, e Puna non fi accorge de Paltra, A la Signora 
Clara Viſconte e Puſterla. XIV. 67 
Guglielmo, Duca di Aquitania, perſecutore de li Cattalici, d la 
fine pentito de li ſuoi peccati ahbandona il Ducato, e va inco- 
gnitamente peregrinando, 2 penitentia, e ſe ne muors ſanto, 
A.M. Gieronimo Bandello, Cugino Cariſſ. XV. 72 
Caftigs dato a Iſabella Luna, Meretrice, per la inobedientia a li 
ammandamenti del Gouernatore di Rama. Al Signor Conte 
Bernardo da ſan Bonifacio, XVI. 78 
fue il Gonnella una brutta paura al Marcheſe Niccold di Fer- 
rara, liberandolo da la quartana, il guale con una altra paura 
vilendo beffare efſo Gonnella, ſu cagione de la morte di quells, 
Signor Geronimo da la Penna, Perugins. XVII. 8; 
Predezza mirabile di una Giouanetta in ſeruare la Patria contra 
Turchi, da la Signoria di Venetia magnificamente rimeritata. 
Ala Signora Giouanna Sanſeuerina e Caſtigliona, Meſſer Ba- 
(mes Bozhuomo, XVIII. 8. 


L' origins] de la nobiliſtima caſa di Sausia, che da ſtirpe Impe- 
riale diſceſe. A la Chriflianiſiima Prencipeſſa Margherita, 
Regina di Nauarra, Ducheſſa di Alenzon e di Berri. 

| | Nouella XIX. 8) 

Piaceuole befſa fatta in Ferrara dal Gonnella di frati Minori, e 
il gaſlizo che voleuano darli, e come ſi libero da le bro mani, 
Al Signor Franceſco Bernardino Vimercato. XX. 9. 

La Moglie di vn Gentilhuomo amoroſamente fi da buon tempo con 
il compagro del marito, e di modo abbarbaglia efſo marito, che 
mm pup credere mal di lei, Al Signor Galaſſo Landriano, 
Conte di Pandino. XXI. 93 

Subita aſtutia di uno Scolare in naſconderſi, eſſende con I innamo- 
rata, e volendo il marito entrar in camera, A Meſſer Give 
anni Comino. XXII. 96 

11 Gonnella fa vna piaceuole bea al Marcheſe Niccolo da Eſte, 
Signor di Ferrara e ſus Padrone, A Meſſer Antonio Shar- 
roia. | XXIII. 99 

Ridicola e vituperaſa bea, fatta da un Bergamaſco a Fracaſſ 
da Bergamo, che credendo profumarſi la barba e i capelli di 
rata compoſitione, ſi impraſtriccis di fetente flerco, A. M. 


Tomaſa Ronco, da Modena. XXIV. 104 


C18 che faceſſe vna ricca, nobile, e forte bella Gentildonna rimaſa 
vedoua, ne più fi volendo rimaritare, ne poſſendo contenerſi, cm 
che aſtutia prouide d li ſui biſegni. Al Signor Berlingieri 
Caldera. XXV. 107 

11 Gonnella fa vna burla a la Marcheſa di Ferrara, e inſieme- 
mente à la propria moglie : e volendo eſa Marcheſa di lui ven- 
dicarſi, egli con ſubito argomento fi libera, A. M. Paul 


Siluio Sus. XXVI. 11; 


Simone Turchi ha nemiſtd con Geronimo Diodati Luccheſe. Seco 
i reconcilia: e poi cen inaudita maniera lo ammazza, & l 
vius è arſo in Anuerſa, A Monſignor Guglielmo Lurio, — 

X 


tore Reggio a Bordeos. II 1 


Vno Drappiere di Lione per andar la notte d giacerſi con vna ſpoſa, 
fece certi patii con vn ſuo garzone di Bottega, e lo fa corcarſi in 
letto appo la meglie. Il giouane ſcordateſi li patti, tutta la 
notte amoroſamente fi preſe piacere con la padrona; e cid che poi 


auuenne, A, M. Gian Pietro Hperto. XXVIII 125 


IL. AN 


IL BAND ELLO 
AL MAGNIFICO E LEAL E 
MERCATANTE, M. CARLO | 
Fornaro, Genoueſe, 
SAL. 


mel NDAL, non ò molto, d far riverenza a 
ei 1lluſtriſSimi heroi Signori miei, il Si- 
Wl 2nor Federico Gonzaga di Boxolo, e il 
Signor Pirro Gonzaga di Gazuolo, ſus 
2 fratello, cbe tornauano tutti due d la 

Corte in Francia, e alloggiati erano in caſa del molto il- 
laſtre Signor Alfonſo Viſconte, il Caualiere, loro cognato. 
Erano all hora detti Signeri in camera delli Signori ſigli- 
uoli del Signore Caualiere, e de la Signora Antonia Gon- 
zaga, e ſtauano ad vdire il dotto e gentile M. Alfonſo 
Toſcano, precettore di eſsi fanciulli, che loro leggeua in 
Valerio Maſsimo quella parte, oue tratta de la ſomiglian- 
za de gli aſpeiti di alcuni buomini, che tra loro ſono 
cf femils che con difficulta fi riconoſce Puno aa Paltro. 
lo entrai in camera, e ſalutati quelli miei Signori, dopo 
le gratiſs1me accopglienze da loro d me fatte, il Signore 
Pirro mi diſſe. Bandello mio, il Precettore di queſti no- 
ri nipoti hd letto che in Roma furono due di aſpetto caſi 
# Pompeo Magno fimili, che à tutti rapreſentauano eſſo 
Pompeo, coſa che mi pare merauiglioſa. Non è gran me- 
rauigl a queſta, Signor mio, riſpoſe io, perche de gli altri 
aſſai cene ſono, e non è melto che qui in Milano erano due 
fratelli mercatanti Genouefi Gaſparro, e Melchio Bra- 

Vor. IV. B 


celli, che tanto fi raſſembrauano, che non io molte fate 
non li ſapeua diſcernere Puno, da Paltro, ma quelli di ca- 
fa loro aſſai ſpeſſo ui reſtauano ingannati. Egli @ ben 
vero che Melchio eſſendo giouanetto, e volendo imparare 
ſchermire, fu alquanto graffiato nel naſo 5% la narice, che 
li fece reſtare uno ſegnaluzz0 picciolo come mexzo cece, i! 
quale a chi ci metteua mente lo faceua riconoſcere per 
Melchio : ma pochi ci baueuano auertito. Voglio, Sig- 
nor mio, che veggiate ſe eglino erano di ſembianza gran- 
diſsima. Si trouarono queſti fratelli a Vinegia d fare li 
traffichi loro de la mercantia. Melchio fi fece fare uno 
giubbone di raſo cremęſino Venetiano da uno Sartore, e 
gli ordind che la domenica mattina glie lo portaſſe, che in 
ketto lo attenderebbe. Quella mattina Gaſparro leud forte 
& buona hora, e fi miſe a paſſeggiare per la ſala. Arriu) 
in quella il ſarto, e come lo vide, lo preſe per Melchio, e 
diſſe. Magnifico, perdonatemi ſe ſono ſtato tanto tardi d 
recarui il giubbone, perche io mi credeua che voi non 
leuaſſe e cofi d buona hora, maſsimamente il giorno de la 
feſta, Gaſparro, o fi accorgeſſe che il Sartore Phaueſ 
preſo in fallo, o foſſe che ſapeſſe alcuna coſa del giubbone, 
ſenza cangiarſi in viſo li riſpoſe. Queſto e ſtato poco 
fallo : aiutamelo pure d veſtire e diſpogliatofi fi veſhi i 
nuouo giubbone; perche non ſolamente eſs: due fratell 
erano ſimili di vollo, ma pareano fatti in una medeſims 
forma di grandezza e groſſezza di perſona. Veſtitofi Ga- 
ſparro il giubbone, pagò al maeſtro la manifattura, t / 
ne ando d meſſa, e per la Citta diportandefi fino d Phers 
del dęſinare. Melchio, poi che vide il maeſtro col giul. 
bone S tardi ancora non comparire, ricreſcendogli flare 
tanto in letto fi veſti, e andato d meſſa poco dapoi rincen. 
tro il Sarto, e li diſſe. Maeſtro, voi non ſete venulo d 


2 
veſtirmi il giubbone. Che vuole dire coteſto Come Ma- 
gnißco ? riſpoſe, il Sarto. Voi mi date la baia. Che dite 
voi? To non ſono traſognato, ne tanto fuor di memoria, 
che non mi ricordi come fla mane in la voſtra ſala, dane 
treſi la mefura di quello, ve do veſtii. \. Eccoui per ſegno 
li marchetti che mi dete per la manifattura. $ aniss 
ſabito Melchio deuere eſſere ſtato ſuo fratello, ebe per 
burla fi haueſſe fatto weſtire il giubbone, e diſſe al 
Sartore che andaſſe. Si part? il Sartere, e non ern 
ito cento paſsi che fi ritentro in Gaſparro, ebe hauea 
il giubbone indoſſo, e come li fu appreſſo ſi fece il —— de 
la croce. Caſparro che lo conobbe, il dimandds ſe hauta 
veduto i! Diauolo con le cerna à farfi tanti ſegni ai 
croce, e che coſa bauea. Jo non 50 per ſan Marco di 
oro, oue mi ſta, fe forſe non patiſſo Pinfermita de le tra- 
ueggole. Horbora non longe di qu? uno tratto di mano vi 
ho incontrato, e non haueuate gia queſto giubbone, che 
ſta mane vi veſtii, e mi ſgridaſte che non ve Phauea re- 
cato, e hora qui ve lo veggio indoſſo, Che coſa è queſta ? 
aiutimi Iddio. Jo non 50 ſe dormo, 0 che coſa mi faccia. 
Gaſparro all hora li diſſe. Maeſtro fatemi queſto piacere, 
denite fla mane d deſinar meco, e vi chiarirete che voi 
punto non vi ſognate, Promiſe il Sarto, di eſtremo ſtu- 
pore pieno, andarui. Gaſparro all bora preſa una Gon. 
dola à uno di que traggiti, fi fece ſubbito condurre à 
caſa, e ſubito fi ſpoglio il giubbone, e ſe ne veſt? un al- 
tro nero. Ne guari ſtette che venne Melchio, e li di- 
nando ſe dal Sarto hauea hauuto il giubbone. Cui Gaſ- 
parro diſſe di &,; e come hauea inuitato il Sarto a defi- 
nare. Sia con Dio riſpoſe Melchio. Ridiamo pure per 

un pezzo, In quella montò le ſcale il Sarto, e come vide 
l due fratelli, reſtè quaſi fuora di ſe, non W di- 


fernere Puno da Valtro; li dimandarono i due fratelli, a 
quale di loro haueua la mattina veſtito il giubbone. Egli 


come ſmemorato guardaua e riguardaua, e come mutolo 
reftaua. A la fine bauendoli data la baia, li diſſero che 
infiniti come egli fi erano ingannati, per eſsere eſsi due fra- 
telli tanto ſimili quanto dire fi poſſa. Mentre che io queſts 
narraua, voi ſouuraueniſte per voſtri affari che hauenat: 
col Signore Federico, e faceſte teſtimenio verace @ quanto io 
narrato haueua ; come colui che lungamente con li Bracelli 
trafficato haueuate : Onde il Signore Federico alÞbora dif: 
una hiftoria che in Fiandua auenne per uno che fi faceua 
Signore del paeſe, per eſſere molto fimile al Signore che di 
molti anni innanzi era morto, Eſſa hiſtoria fu da n 
ſeritta e al nome voſtro intitalata; acid che al Mondo fac. 
cia fede de Pamicitia noſtra, da chi n piaceri tutto 


id di riceuo, State ſano. 
Teneua 


3 
VNO SI FINGE ESSERE BALDOINO, 
Conte di Fiandra e Imperadore di Conflantinopoli, che dici- 
otto anni innanxi in Oriente era morto, Suſcitd queſta 
Falſo Baldoino gran romori in Annonia, Prouincia 
che fu del vera Baldoino: Ma d la fine per 
uno truffatore fu da la Conteſſa del 
Parſe fatto publicaments 
impiccare. 
©63 


NOVELLA I. 


(56) 

JEneua lo ſcettro del reame de la Francia Lo- 
douico, Re di queſto nome ottauo, che fu 
| padre di Lodouico nono, il quale per la ſan- 
RT tita de la vita, eſſendo in Africa a la oſsi- 
dione di Tuneſi per eſaltatione de la fede e 
=_ religione Chriſtiana, reſe Yanima al ſuo Crea- 
tore, e fu poi per ſanto da la chieſa canonizato, Al tempo 
adunque di Lodouico ottauo ſi troud uno di tanta audacia e te- 
merita, che gouernando Giouanna quelli paeſi di Fiandra e An- 
nonia che erano ſtati di ſuo padre (che oltra quelli fu anco Im- 
peradore di Conſtantinopoli) hebbe ardire di preſentarſi in An- 
nonia, terreno natiuo di Baldoino, e affermare ſe eſſere il vero 
Baldoino, che di molti anni auanti in Oriente era già morto. 
Eragli altre volte ſtato perſuaſo che egli grandemente a Baldoino 
era ſimile. E ancora che perſona non ci foſſe tra tutti gli An- 
noni che lo conoſceſſe ; nondimeno appo quei popoli, cui il 
gouerno di Madama Giouanna non piaceua, ritroud alcuni che 
per lo vero Baldoino il raccolſero, e lo ſeguiuano come loro 
vero natiuo e proprio Signore. Veggendoſi queſto falſo Bal- 
doino eſſere à gli Annoni accetto, e il ſimile ſperando li deueſſe 
awenire in Fiandra, da alcuni accompagnato entrò monſtran- 
do ne le attioni ſue vna gran grauita, e parlando con tanta 


maieſt3, quanta à uno Imperadore di Conſtantinopoli pareua 
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che ſi conueniſſe. Come la Conteſſa Giouanna inteſe queſto, 
non volendo che egli più innanzi paſſaſſe, per non mettere 
mutinatione ne la Prouincia, mandò ad incontrarlo à le 
confini il Preſidente del ſuo ſegreto Conſiglio, con alcuni 
conſiglieri ſeco. Eſſo Preſidente come fu arriuato oue il falſo 
Baldoino era, à queſto modo comincio a interrogarlo a la pre- 
ſenza di quanti ci erano. Diſſe adunque. Se tu ſei il vero 
Imperadore di Conſtantinopoli, e padre di Madama Giouanna, 
noſtro Conteſſa e Signora, con qual ragione moſso ti ſei a laſ- 
ciare la cura di quello glorioſo e digniſsimo Imperio, che a l 
tua fede tra tanti eccellentiſsimi Heroi che cola erano, ti fu 
commeſſo? Hora che del tuo conſiglio, de la tua prudenza, 
e del tuo valore eſſo Imperio ha più che mai biſogno, 
come ti ha dato il core, come hai potuto ſofferire, che quelli 
Baroni, li quali te fra tanti altri grandi Signori eleſſero, e 
collocarono tanto amoreuolmente, e honoratamente nel ſeggio 
Imperiale, ſenza te ſiano reſtati in bocca di Barbari, coſi con- 
trari e fieri nemici al nome di Francia? Io veramente porto 
ferma openione, che quando tu fuſsi il vero Baldoino, poi che 
tanto tempo naſcoſto à tutti ſtato ſei, e nulla cura hai preſo di 
quello imperio Orientale, che meglio affai fatto hauereſti a non 
ti volere con queſte tue mal compoſte fittioni fare Baldoino; 
eſſendo à l'vno e Paltro Imperio chiaro e manifeſtiſsimo, che 
ſono circa venti anni che egli morio, e tutti noi per morto 
pianto Phabbiamo, Vorrei anco da te fapere, per qual cagione, 
hauendo tu il carico tutto de le coſe Orientali e coſi mal gouer- 
nate che per tuo peſsimo gouerno ſono tombate in rouina, hai 
finto di eſſere morto? Che premio, che lode aſpettaui tu di 
queſta ſciocca ſimulatione? E fe hai voluto che ciaſcuno col 
Greco come Latino, e di ogni altra natione credano la tus 
morte; con quale colore di ragione vuoi tu che noi hora cre- 
diamo che tu ſia viuo, eſſendo ſtato fuora de la cognitione di 
tutto il Mondo circa venti anni ? Con quale velo di tenebre hai 
tenuto tanto tempo aſcoſa la maieſtà del tuo volto A tutti col 
nota ? concioſia coſa che per iſpacio di quattro luſtri neſſuno ti 
habbia veduto, e tu non ſia ſtato in veruno luoco che ſi ſappia. 
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Che vuole dire che viuendo il Re Filippo Auguſto, e molti de 
li ſuoi Baroni e Signori Fiandreſi, che ti poteuano conuincere 
per bugiardo, non ſei A caſa ritornato, e non ſei riſorto fuora 
de la ſepoltura ? Che nuoua forma hai tu aſſunta ingannando 
con mentite larue tante perſone? Dimmi, eſſendo gia coſi lungo 
tempo traſcorſo che il vero Baldoino per morto habbiamo ama- 
ramente pianto, ti pare egli conueniente che coſi di leggiero 
madama la Conteſſa, figliuola ſua legittima e herede de gli am- 
pli ſuoi dominii, e tutti noi ti debbiamo credere che tu ſia il 
vero Baldoino? Non fi sà egli altre volte eſſere ſtati huomini 
ignobiliſsimi che hanno hauuto ardire di fingere eſſere di reale 
ſangue nati ? di coteſti inganni, di queſte ſimulate fittioni aſſai 
ſe ne ſono viſte, e dentro li buoni autori de I'vna e Valtra 
lingua tutto il di molti ſe ne leggono. Il perche non biſogna 
eſſere troppo credulo fin che a qualche chiara certezza non fi 
peruenga. Tu deuereſti ben ſapere, che dapoi che il vero Bal- 
doino parti di queſte contrade e nauigò in Leuante, li danni, le 
deſolationi, e li dirubamenti, e le rouine di varii luoghi che 
Annonia e la Fiandra in tante crudeli e ſanguinoſe guerre 
hanno ſofferto, Ma tu in tante noſtre afflittioni e trauagli, 
in tanti grauiſsimi diſturbi, che allegiamento, che ſoccorſo, 
che refrigerio ne hai tu apportato? Tu vuoi adunque che 
queſta terra, coteſte contrade, queſto paeſe di Annonia è Fian- 
dra habbino da riconoſcerti per loro cittadino, per loro Conte 
e vero Signore ; non hauendo tu ne li biſogni loro vrgentiſsimi, 
ne le tribulationi loro voluto mai in conto alcuno riconoſcerli 
per Patria, per Vaſſalli, ne per Amici? che riſpondi a queſte 
ragioni che dette ti ſono? Egli all hora punto non ſmoſſo, ne 
cangiato in viſo, pieno di vna audace coſtanza, non come reo 
dinanzi al Giudice, riſpoſe, ma come naturale e vero Signore 
che riprendeſſe e accuſaſſe li ſuoi ſudditi, coſi audacemente li 

diſſe. Coteſto mio infortunio e veramente più di quello che 

io mi perſuadeua, grandiſsimo. E come pud egli eſſere mag. 

gore? O me sfortunato. O me tra tutti gli infelici infeli- 

cibimo. Io ne la caſa mia propria, ne la patria mia natiua, 

ne Vauito e paterno mio Dominio ritrouo hora li miei vaſ- 
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falli e ſudditi vie più crudeli, che non ho fatto fuori di qui li 
nemici. Quando fi fece il fatto d'arme 1a ad Andrinopoli, io 
valoroſamente combattendo per Fhonore de la Patria mia, e 
di quei Cittadini che al preſente moſtrano non mi riconoſcere, 
e coſi contrari e ingrati contra me fi diſcoprono, perche be- 
uento de la battaglia ſuole eſſere dubbio (hauendo io fatto of. 
ficio di prouido Capitano, e non meno di prode Soldato) co- 
minciarono li miei commilitoni voltare vituperoſamente le 
ſpalle e fuggire; Per queſto io fui colto nel mezzo de li 
nemici, e per eſſere da tutti li miei abbandonato, poi che 
vidi che indarno me affaticaua o per reſtituire la battaglia, o 
per leuarmi viuo fuora de le mani de li nemici, fui forzato, 
hauendo gia alcune ferite riceuute, rendermi prigione. E in 
quella miſera calamità tanto di bene pure mi, auenne, che la 
maieſta del mio volto e Veſſere Conte di Fiandra mi ſaluò, e 
di modo a quelli da li quali fui preſo, venerabile mi reſe, che 
io da loro non hebbi ne ingiuria, ne dishonore alcuno; 
anzi per lo ſpatio di anni diciotto fui de la libertà infuori 
aſſai ben trattato. Volſi più e più volte mettermi à pagare 
la taglia per liberarmi; ma non ne volſero parole aſcoltare 
gia mai, e meno mi volſero dare commodita che io poteſs a 
neſſuno de li miei ſcriuere. A lungo poi andare, veggendomi 
non eſſere piu con tanta ſolenne cuſtodia tenuto come da prin- 
cipio ſoleuano, mi deliberai fuggire. Indi pigliata vn di Ioc- 
caſione la circa mezza notte, che ogni coſa era quieta, me ne 
fuggii : Ma di nuouo fui da alcuni Barbari che non mi conc 
ſceuano, fatto prigioniero. A me non parue di ſcoprirmi loto 
cid che io mi foſsi. Coſi eglino mi conduſſero in Aſia, e mi 
vendettero per vile ſchiauo a certi Soriani, con li quali per i- 
patio di due anni dimorai lauoratore di campi, lauorando e 
zappando la terra, tagliando legna, attigendo acqua, e alt! 
ſeruigii ruſticani, a la meglio che poteua, facendo ; di mod 
che con queſte mani, con le quali tante fiate hauea ho- 
noratamente combattuto e vinti gli auuerſari, & con Impe- 
riale ſcettro tanti Popoli gouernato, facea tutti gli eſerciti 
de la villa, Finalmente hauendo noſtro Signore Iddio com- 
| paſsione 
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en lunga e faticoſa ſeruitù, paſſando per quai 
luoghi oue io in vno boſchetto tagliaua legna, alcuni mercanti 
Tedeſchi (per che era tregua tra Latini e Orientali) mi racom- 
mandai loro; li quali moſsi del caſo mio a compaſſione (non mi 
conoſcendo per altro che per-vno pouero Fiammingo) con pic- 
ciolo prezzo mi riſcattarono, e mi donarono anco danari da po- 
ter pid comodamente ridurmi à caſa. Ma, laſſo me, quanto 
mi era meglio che io la mia vita haueſſe in quella cattiuità fini- 
ta, che eſſere venuto in caſa mia A vdirmi dire da li miei ſog- 
getti sd il viſo, che io ſono vn truffatore, e che non ſono il ve- 
ro Baldoino. Queſto non aſpettaua io gia mai, E tutta via ſen- 
to qui dirmi vituperij e coſe tanto ingiurioſe, che mai non heb- 
bero ardire dirmi in modo alcuno li Greci, cui contra le vitto- 
rioſe armi io più volte moſsi. Medeſimamente li popoli de la fe- 
roce T racia finitimi al mio Imperio, ne gli Sciti fieri e crude- 
lisimi, che più del ferino tẽgono che de Phumano, ne i Barbarj 
de la Soria, cui venduto per iſchiauo si lungo tempo hd ſeruito, 
furono mai ſi sfrenati di lingua contra me, come io al preſente 
prouo li miei ſudditi; li quali, quando altri mi ingiuriaſſe, ſe ragio- 
ne ſe humanita, ſc riuerenza, e ſe punto di ciuilità foſſe in loro, 
deueriano in mio fauore cõtra tutto il Mondo prender arme per 
difendermi, e mantenermi ne lo ſtato mio ne la mia natiua Pa. 
tria: Ma ſpero in Dio che vi aprira gli occhi. Io non ud correre 
a furia in porre mano a Varme, Hora ditemi, quando fu chi mai 
vedeſle le coſe de la Fiandra pui fiorire, e appo tutti li finitimi 
e ogni altra natione eſſere in maggiore ſtima, in più riputatione 
e credito, e in più rĩuerenza di quello che erano quando io quel- 
la reggeua e gouernaua? Mai piu non fu la gloria del nome 
Fiammingo in tanta ſublimita, ne in tata eccellenza, in quanta 
i è veduta al tempo che io il tutto amminiſtraua, Ahi patria 
veramente à me ingrata, ingrati e perfidi vaſſalli miei. Sono 
queſte le grati accoglienze, Vhonorato e caro riceuimento che al 
voſtro Prencipe fate! Coſi mi riceuete ? Adunque io titorno 
con sĩ infauſti auſpici, con coſi contraria fortuna, che debbia 
doppo tanti miei periglioſi viaggi, dopo tanti danni, tanti in- 


7 Aa e dopo ſuperate tante difficulta, * 
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miei proprij ſudditi oltraggiato? Non ſono gia queſti gli anti. 
chi, buoni e lodeuoli coſtumi, le benigne vſanze, e gli antichi 
modi e hoſpitali carezze che al partire mio di qui, io ci laſciai. 
Gli huomini cangiati e tralignati fi ſono da la integrità e mo- 
deſtia de li ſanti Auoli. Non è merauiglia adunque ſe io trouo 
Ia Fiandra coſi afflitta e male, anzi peſsimamente gouernata; 
poi che non huomini qui ritrouo, ma fiere crudeli, ſuperbe, 
inhumane e ſcelerate. Egli nel dire ſi riſcaldaua, e pareua che 
in malediche parole foſſe per diſnodare la lingua e commouere 
qualche tumulto, quando il Preſidente del Conſiglio gli impoſe 
con agre e minaecioſe parole ſilentio, dicendogli. Io con queſti 
Signori Senatori riferirò il tutto che detto ci hai 3 madama l 


Conteſſa Giouanna, noſtra Signora e Padrona, ſenza il cui pa 
rere il noſtro conſiglio nulla determineria: Ma conſidera — 


il caſo tuo, che altre proue ci vogliono a farci credere che tu 
ſia il vero Baldoino, Tra tanto, ſotto pena de la vita ti com- 
mandiamo che tu ti ritiri in qual fi ſia luogo de V Annonia, e 
non attenti coſa alcuna'di nuouo, fin che chiaro non ſia, ſe tu 
ſei Baldoino d no. A voi altri che lo ſeguitate, io vi commando 
otto la detta pena e confiſcatione de li beni, che debbiate riti- 
Farui a le caſe voſtre, e non pratticare pid con coſtui che non 
Appiamo ancora chi fi ſia, ne darli fauore in conto veruno. 
A queſto commandamento molti fi partirono, chi in qui, chi 
in 1a, Alcuni pochi villani, che harebbero voluto vedere la Pro- 
uineia in tumulto per dirubare e fare del male, reſtarono con lui. 
Andò il Preſidente con li Senatori à parlare a la Conteſſa, e le 
diſſe il ſueceſſo del tutto. Ella che ſapeua di certo il Padre eſſere 
morto, e hauendo già guſtata la dolcezza del gouernare tanti po- 
poli, e eſſere Signora, non hauerebbe voluto ſe non per morte 
deporre coſi bella Signoria. Intendendo poi che molti nobili Fiam- 
minghi, cui non piaceua di eſſere gouernati da vna donna, an- 
dauano ſpargendo per la Plebe, che Colui di certo era il vero 
Baldoino, loro Signore naturale; di modo che gia quelli pool 
che di natura ſono inclinati a far mouimenti, cominciauano i 
tumultuare. Il che vedendo la Conteſſa, ſubito iſpedi al Re Lo- 
douico ottauo a fargli intendere il tutto. Il Re che ſapeua certo 


Baldoino eſſere morto, fece con preſtezaa per vno Araldo citare 
il nuouo falſo Baldoino à la Corte innanzi à ſe con pene gra. 
uiſsime, e mandogli ſaluo condotto di andare e di tornare: 
Hauuta il ſimulatore la citatione, ſi miſe in camino e mend 
ſeco afſai honorata compagnia di Fiamminghi, & anco di An- 
noni, Preſentoſsi poi innanzi al Re, e come à ſuo Signore il 
ſece riuerenza. II Re all'hora caſi li diſſe. Se noi non ti rac- 
cogliamo come Conte di Fiandra e Signor di Annonia non ti 
deui- merauigliare, perche ancora non ſappiamo con quale nome 
3 noi e A te conueneuole, debbiamo appellarti, ne con quale ac- 
coglienza riceuerti. Baldoino, Conte di Fiandra, e di Anno- 
nia, e Imperadore Conſtantinopolitano fu mio Zio, e di tempi 
ſuoi vno de li pid nobili e vertuoſi Caualieri che {i trouaſſero, 
coli ne le opere de la; militia, come de la corteſia, e altre mara- 
uiglioſe doti che in lui fioriuano: Onde io, per eſſere ſuo ni- 
pote, certificato de la morte ſua amaramente il pianſi. Ben 
mi ſaria di grandiſima contentezza ſe poksibile ſoſſe che queſto 
mio Zio, padre di Madama Ciouanna, mia cugina, à caſa ſe 
ne tornaſſe, ſe non & morto, e ſd morto &, come {i 83, che 
miracoloſamente reſuſcitaſſe. Hora tu che vuoi darci ad in- 
tendere che tu fia il vero Baldoino, egli ti conuiene con euidenti 
e chiari. argomenti ſgannarne, e farne capaci che non moriſſe, 
e che tu ſia il vero Baldoino, gia Imperadore di Conſtantino- 
poli; perche à noi non potrebe auuenire coſa pid grata, pit 

lieta, e di maggior contentezza che conoſcere chiaro che noi 

habbiamo piato quello Baldoino fuor di propoſito, che in vero 

quanto Padre amauamo e honorauamo. Ma attendi e riſpondi 

a cid che noi ti interrogaremo, che forſe queſto noſtro queſito 

aleſſo ti renderà teſtimonio e giudice in tanto importante ne- 

gotio, e ſgannera il Mondo circa li caſi tuoi, Hors, riſpon- 

dici, chi fu che ti inueſti del feudo de la Fiandra, e con quali 

conditioni fuſti fatto feudatario di sĩ honorata Prouincia? In che 

luogo riceueſti il feudo ? A quale tempo? Chi ti portò Ii reali 

priuilegi? Quali furono li teſtimoni? Chi ti fece Caualiero 

arato, e ti poſe gli ſperoni? Quale fu la Madama che pren- 
«ki per moglie? Chi conduſſe queſto tuo matrimonio ? Oue 
C ii 
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fi fecero le nozze? Che ſolennita ? Che feſte ? che bagordi ? 
Tutte queſte coſe il vero Baldoino, mio Zio ſaperia molto or- 
dinamente dire. Che penſi? che ſtrani mouimenti ſono quelli 
che fai? Il pouero, che come il corbo voleua veſtirſi de le 
belle piume del Pauone, anſando e ſoſpirando ſi ſtorceua, ne 
ſapeua A coſa veruna che il Re interrogato Fhaueſſe, dare rif- 
poſta, II Re li replico che riſpondeſſe, dicendogli. E come 
ti ſono già queſte coſe vſcite di mente? Volto poi il Re à li 
Circoſtanti, eccoui, diſſe, come più toſto il bugiardo ſi giunge 
che non fa il Zoppo, perche le bugie hanno corti li piedi, 
Queſto triſto huomo non ſolamente vacilla e. fi cangia di co- 
lore, ma non & dire vn motto. Io ti prometto, truffatore che 
tu ſei, che ſe non ti haueſsi aſsicurato col mio Saluo condotto, 
che io ti farei dare tale gaſtigo, quale la tua temeraria preſontione 
e le tue menzogne mertano. La Conteſſa auuertita del ſucceſſo, 
come il ribaldo fa in Annonia, ſubito fa da la Giuſticia con 
alcuni de li ſuoi ſeguaci che ſeco erano, preſo, e fatto il pro- 
ceſſo e confeſſato che non era Baldoino, fu vituperoſamente 
impiccato, e ſeco molti de li ſuoi. La Conteſſa poi deſtra- 
mente hoggi vno, dimane due faceua pigliare di quelli che ha- 
ueuano il falſo Baldoino ſeguitato e fauorito; di modo che in 
poco tempo ſi leud dinanzi da gli occhi tutti quelli che li erano 
ſtati contrarii ; e cotale fu la fine del Bugiardo. 
Duanti 
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anti errori e ſtraboccheuoli ſcandali pro- 
l uengono da la ignorantia di quelli Sacer - 
doti che odono te confeſſioni ſacramentali 
ade li Penitenti, che almeno la quadrage- 
> Ina / vanno d confe are. tante volte 
fie veduto che ſuperfiuo mi pare di farne piu lungo ſermone, 
Ein vero non ſideuerebbe cofi di leggiero permettere la vdien- 
enza de le confeſſioni d ogni Sacerdote; fiaPrete, o Frate, ſe 
nn fe conoſce ſcientiato almeno in quelle coſe che appartengono 
ala cura dell anime; eſſendo queſto icio di tanta impor- 
tanza, . quanta ft può conſiderare. Se Phuomo @ infermo, 
cerca & la cura del corpo hauere il pitt eccellente Medico 
che fi troui : Ma quanti ce ne ſono che mortalmente in. 
fermi de Panima, vorrebbero quando fi confeſſano, trouar 
vn Sacerdote che foſſe cieco e ſordo, e anco ignorante, acid 
che da peccato q peccato non faceſſe differenza,.ma del tut- 
ts aſſolueſſe ;, come ſe tale aſſolutione foſſe valida, che non 
aſſolutione, ma dannatione eterna de Nuno e Paltro fi deue 
cbiamare. Di queſti ignoranti e temerarii Sacerdoti ragio- 
nandoſi quęſti di a diporto ne Pameniſſimo Giardino di Ma- 
dama Jſabella, Marcheſa di Mantoua, oue anco voi era- 
nate, e molti altri Signori e Gentilhuomini,. fi. parlò di 
quello Religioſo, che aſſolſe vn ſuo figliuolo ſpirituale da 
dna ſcommunica Papale, e non ſapeua il miſero cid che f 
Me ne caſi ne ſcommuniche. Di queſto voi ſapete cid che 


io ne diffi q P'illuſtriſimo Signor Mazxcheſe, quando infiem 
con voi, con M. Tomaſo de gli Strozzi e M. Alberta Ca- 
uriana andammo al Palazzo di ſan Baſtiano d parlarli. 
Deuete anco ricordaui tutto quello che io nel detto luogo 
del giardino ne diſcorſi à Madama, e del gaſtigo che me. 
ritaua quello Buffalone. Hora, poi che io mi tacqui, il 
noſtro gentiliſſimo M. Benedetto Capi di Lupo, di eſſa ma. 
dama Segretario, à propaſito di quanto fi diceua narrò vna 
piaceuale nouella, che d tutti ſommamente piacque, e al. 
quanta ridere ci fece; Onde Madama a me riuolta mi diſe. 
Bandello, queſta hiſtoria è vna di quelle che non iſtard mal: 
tra contante che tu à la giornata ſcriui; I perche io le 
promiſi di ſeriuerla: hora mettendo inſieme eſſe mie nouel- 
le, e venutami queſta d le mani, hd volato che ſotto il 
voſtro nome ella eſca fuora, e reſti teſtimonio appo tutti de 
Famore che mi portate, e de Poſſeruanza mia verſo voi, 
che per tante voſtre doti vi amo e honoro. Vi prego poi che 
- eſſa nouella facciate vedere d li Magnifici voſtri fratelli, 
che io come miei Signori riueriſco, il fignor Franceſco, e 
Signor Auguſt ina, che noſtro Signore Dio tutti Iungamente 
vi conſerui, e vi doni quanto defiderate. State ſano. 
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dice che ha hauuto wolonta di ancidere uno huomo, benche 
effetto neſſuno non ſia ſeguito. Il buono Frate che era 
ignorante, nol vuole aſſoluere, dicendo, che 
voluntas pro facto reputatur, e che 
biſagna havere Pautorita del Veſcouo 


di Ferrara; m queſto vna 
Fa che al Fate e? 
fatta, 
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I come detto fi è, degni di acerbiſſima puni- 
> i tione ſono coloro, li quali odono le confeſsioni 

Nw WE di queſti e quelli, e non ſono atti a ſaper giudi- 
} my care la grauezza e la differenza de li peccati, e 

non hanno cognitione de le ſcommuniche, coſi 
| Epiſcopali come del ſommo Pontefice e de la 
ragione canonica, e de li caſt che molto ſpeſſo accadono ; Pe- 
r0 ſe talhora vien loro alcuna beffa fatta, pare che ciaſcuno 
ſe ne allegri. Onde, a propoſito di queſto, mi piace narrarui 
yna alta beffa, fatta da vno galante huomo a vno di queſti 
ignoranti Frati, Vdite come auenne il caſo, Suole eſſere com- 
munemente conſuetudine, che dopo la Paſqua de la Reſurretti- 
one li compagni dimandano Pyno à Valtro, che penientia il 
Padre ſpirituale gli ha data, ſe interroga bene, ſe & rigido o pia- 
ceuole, e altre ſimili coſe, Hora, eflendo al tempo del Marche- 
ſe Nicold da Eſte, voſtro honorato auolo Paterno, in Ferrara 
vn camerieredi eſſo Marcheſe ito à conſeſſarſi col Guardiano di 
San Franceſco; tra Valtre coſe che fi confeſs, li diffe che era 
perſeuerato circa ſei meſi con volonta determinata di ammaz- 
zate vn ſuo nemico; ma che mai non gli era venuto fatto di 
poterlo vecidere, e che poi mal contento di queſto peccato ſi 


era pentito, e perdonategli ogni ingiuria, Il Guardiano che era 


” 
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poco dotto, vdendo queſto, il reputò vn grauiſſimo peccato, e 
li diſſe. Ahi Figliuolo mio, come ti ſei tu laſciato incorrere 
in coſi enorme e nefando peccato! Sappi che io non ti poſſo 
aſſoluere, e ti conuerrà andare a parlare a Monſignor lo noſtro 
Veſcouo, perche che il caſo è riſeruato à lui. Voi non mi hauete, 


Padre mio, bene inteſo, 2 io non dieo hauerlo ammazza- 


to, anzi mi ſono rappacificato ſeco; benche haueſſi hauuta vo- 
lontà di veciderlo. Soggiunſe il Guardiano. Io ti hd pure 
troppo inteſo, ma tu quello fei che non la intendi. Se tu ha- 


ueſsi ſtudiato come io gia feci a Bologna, oue parecchi anni die- 


di opera A gli ſtudi ciuili e di ragione canonica, tu hauereſti 
imparato vna gran ſententia, la quale dice, che voluntas pro 
facto reputatur. Si che va A trouare il Vicario di Monſignor lo 
Veſcouo, che è gran dottore canoniſta, e pregalo che ti aſſolua; 
che de gli altri peccati poi io ti aſſoluerd. Partiſsi il Cameriere 
molto di mala voglia, e parendoli pure che foſſe gran differenza 
da Phauer voluto fare vna coſa, e non l' hauere meſſa in opera, 
a quella che oltre hauerla voluta, fi è fatta e mandata ad eſſe- 
cutione, non volſe altrimenti andar à parlare al Vicario; ma 
andd à trouare vn altro Religioſo, che era in Ferrara in grande 
opinione di dottrina e di buona vita. Conferito il caſo con 
queſto, conobbe Verror in che era il Guardiano, e che a Bo- 
logna deueua hauere ſtudiato la bucolica inſieme con la maccar- 
ronea. Diſſe egli queſta coſa à la preſenza di molti, tra li quali 
vi era il piaceuole Gonnella, che tutti deuete haver ſentito ri- 
cordare per huomo feſteuole e di gioconda conuerſatione. Vden- 
do queſto caſo il buono Gonnella, riuoltatoſi verſo il Camerie- 
re, li diſſe, veramente queſto tuo Frate deue hauere ſtudiato 
altro che ſcientia canonica, che li venga il gauocciolo, ignorante 
che eglie; eſſendo tanto ignorante, che non ſappia conoſcere 
quanto fia differente la ſemplice volenta, non meſſa in effetto, 
da quella volontà, che con Vopera eſteriore fi & compita, 5i 
diuolgò la coſa e paruenne à le orecchie del Marcheſe, il quale 
diſſe al Gonnella. Che ti pare compar Gonnella di queſto Frate 
ignorantone? O come li ſarebbe bene inueſtita che vna burla 


le foſſe fatta di quelle, che ſi attaccano al badile, Notd il Gon- 
nella 
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nella il parlar del Signor Marcheſe, e comincio tra fe a pen- 
fare che coſa potrebbe fare affine che il Frate rimaneſse col 
danno & con le beffe. Onde hauendo ne Panimo ſuo imagi- 
natoſi cid che deliberaua fare, il tutto communico al Mar- 
cheſe. Il che ſommamente à eſſo Marcheſe piacque. Dato 
adunque ordine al tutto vna mattina ſi veſti di modo che pareua 
vno Prencipe, & honoratamente accompagnato ando a la 
meſſa à la chieſa di San Franceſco, Hora deuete ſapere che 
ello Gonnella hauea in sè molte parti che il rendeuano 
mirabilmente merauglioſo. E tra Valtre ogni volta che 
voleua in vno batter di occhio ſapeua coſt maeſtramente 
trasſormar le fattezze del volto che huomo del mondo non 
ci era che lo conoſceſſe, & in quella trasformatione ſa- 
ria durato tutto vno giorno, parlaua poi ogni linguaggio di 
tutte le citta di Italia fi naturalmente come ſe in quelli luoghi 
ſoſſe naſciuto E ſtato da fanciullo nodrito. Hauea egli fatto 
per buona via intendere al Guardiano che il Prencipe di Biſsi. 
gnano era in Ferrara per andare a Milano al Duca Filippo Viſ- 
conte mandato da Alfonſo d'Aragona per affari importantiſsimi. 
Eſſendo adunque a la meſſa vno ſegretario del Marcheſe fece 
chiamare il Guardiano, è li diſſe come il Signore ſuo I'hauea man- 
dato ad accompagnare i] Prence di Biſsignano, Barone de li 
primi nel Regno di Napoli, e che detto Prence voleua finita la 
meſla parlare ſeco. Il buon Guardiano vdendo queſto, preſe 
quattro o cinque Frati de li pid vecchi del Conuento, è trouato 
che la meſſa era quaſi finita, atteſe il fine. Era il Gonnella 
veſtito di ricchiſsime veſtimenta di quelle del Marcheſe, con 
vna gran catena di oro al collo, e ſe ne ſtaua con mirabile 
grauità leggendo Tofficio de la beatiſsima Vergine Maria, Come 
la meſſa fa finita, tutti quelli gentilhuomini e tutti li cor- 
teggiani che accompagnauano il Prencipe, non più Gonnella, 
molto riuerentemente con le berrette in mano ſe gli inchina- 
tono, dandogli il buono giorno, come ſi coſtuma, Se gli 
accoſtd il Guardiano, e ſalutandolo li diſſe che ſoſſe i] ben 
venuto, Egli corteſemente il ſaluto li reſe. Poi li difle, vden- 


delo tutti coloro che ſeco erano. Padre molto riuerendo, io 
Vol VI. D 
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ſono ſempre tata grandemente diuoto e affettionato di queſt 
tua Santiſsima Religione, come è tutta la caſa de Ii Signori e 
Prencipi Sanſeuerini, miei Auoli, e hauemo tutte le ſepoltuꝶ 
noſtre ne le chieſe del tuo ſacro Ordine. E perche jo per 
Pordinario ſoglio far celebrare ogni anno quattro anniuerfari 
con Poficio e la meſſa de li Morti, e dimane è il giorno di 
vno, ancora che ſia certo che à lo Prencipato mio nel Regno 
non mancheranno di farlo fare; nondimeno per maggiore 
mio contento, io ti prego che domattina facci cantar ſolenne- 
mente il veſpro, e coſi il mattutino con le noue lettioni, e h 
meſſa de li Morti; io ci verrd aA vdire il tutto, e ti fard yn; 
elemoſina conueniente al grado mio, Tl Guardiano lo ringra- 
tid, dicendoli che il tutto fi faria, e che di piu farebbe che tutti 
Ii Frati direbbero la meſſa de li Morti. All'hora il contra- 
fatto Prence chiamò a ſe il ſuo Maggiordomo, e gl'impoſe che 
parlaſſe col Padre Guardiano, e faceſſe quanto di ordine ſuo 
ſapeua, che xx duc; e di pitt per le priuate Meſſe dieci ducati 
deſse, e poi con la compagnia ſi parti. Rimaſe il Maggjor- 
domo, e al Guardiano dimandd quanti Frati haueua. E in- 
teſo il numero, li diſſe. Padre mio, il Prence mio Signore 
mi ha ordinato ſtamane che io ti faccia appreſtare vn buo- 
no deſinare, come è Ivſanza ſua ſempre di fare in queſt 
ſuoi anniuerſari, e ci ſaranno tutte quelle viuande che in 
queſta citta ſi troueranno; di modo che tu con tutti li tuoi 


Religioſi hauerai vno deſinare da Prencipe, To fard appreſtare 
in Corte il tutto; e come ſia finito domattina Voficio, man- 


derai meco il tuo Procuratore, al quale conſignerò il tutto, e 
li darò anco in compagnia ſeruitori che aiuteranno a portare 
la viuanda, che fi recherà tutta in vaſi d' ariento, che ſono d 
quelli del Signore Marcheſe. Io verrd di brigata per fare fi- 
portare indietro tutto il vaſellamento, per apparecchiate 
deſinare al Prencipe mio Signore; perche egli ſuole ordina- 
riamente deſinare tardi, e vorra, dopo vditi li diuini vhci, 
per fare eſercitio caminare buona pezza per la Città a piede. 
Porterò anco venti ducati di oro in oro, per Fordinario che ſuole 
per elemoſina dare il mio Signore in queſti auniuerfari, è diec 
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altri ducati di pin per le meſſe baſſe che ti ſei offerto di fare ce- 
lebrare à li tuoi religioſi, & il tutto ti conſignerd, Rimaſe il 
Guardiano molto lieto, & ogni coſa à lui detta narrd à li ſuoi 
Frati, li quali tutti inſieme aſpettauano con indicibile deſiderio 
la groſſa elemoſina, e la graſſa pietanza che ſperauano il ſequente 
giorno. Onde il buono Guardiano, venuto il giorno, non ſece 
prouedere cola alcuna per lo deſinare de li Frati ; attendendo 
pure la venuta del Prencipe a gli oficij, e fece appreſtare cid che 
era biſogno, e volle egli per pit ſolennità, eſſere colui che 
cantaſſe le meſſa. Il ſimulato Prence ſapendo come lo vficio 
anderebbe alquanto lungo, inſieme con quelli che ſeco deueano 
andare per accompagnarlo à la Chieſa, con marzapani, pigno- 
cata, piſtacchea, e altri confetti ſi confortarono, e beuettero di 
pretioſa maluagia, chi moſcatelle, e chi garba, che dicono pur- 
gare le flemme, e collere de lo ſtomaco, ſecondo che loro più 
aggradiua, Parendogli adunque aſſaĩ commodamente potere aſ- 
pettare il tardo deſinare, ſi inuiarono verſo la Chieſa del Santo 
Serafico, e trouarono il tutto a Pordine. Fece il finto Prencipe 
col Guardiano la ſcuſa ſe coſi tardi era venuto, perche gli 
era ſtato biſogno iſpedire vn ſeruitore in diligentia al ſuo RE 
a Napoli per coſe di grandiſſima importanza. Indi fi comin - 
cid a cantare molto ſolennemente Pyvficio, che duro pure aſſaĩ. 
Come fu finito, il ſimulato Prence con belle parole ringratiò il 
Guardiano, e diſſe al ſuo Maggiordomo che prouedeſſe ſubito 
al pranſo de li Frati, e à la elemoſina, che ordinata gia gli ha- 
uea di deuere dare loro. Egli riſpoſe che il tutto era preſto, 
E coſi il Prencipe ſe ne andò verſo il palagio Marchionale con 
la ſua compagnia, tanto di buona voglia quanto dir {i poſla ; 
parendogli vn" hora mille anni che trouaſſe il Marcheſe Nicolo, 
e lo faceſſe vn poco ridere de la beffa fatta al Guardiano, e I 
li Frati. Partito che egli fa il Maggiordomo fece che il Guar- 
diano li diede il Procuratore del Conuento con vno altro Frate 
in compagnia, e paſſo paſſo ſi inuid verſo Corte; e parea pro- 
prio che haueſſe la gotta à li piedi coſi lentamente andaua. Giun- 
to che fu in Corte, conduſſe li Frati in vna camera, dicendo 
loro che aſpettaſſero quiui, perche in quello luoco farebbe recare 
tutta Ia apparecchiata viuanda. Reſtarono li Frati in quella 
D ii 
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camera, non ſe ne accorgendo, di modo fermati che à patto 
veruno non ne poteuano vſcire, e meno no vi poteua perſona 
alcuna entrare. Coſi rinchiuſi ſtettero buona pezza ſenza ac- 
corgerſi che ci fofſe inganno neſſuno: Ma veggendo che la 
manna dal Cielo non pioueua, cominciauano à dubitare, ne ſa- 
peuano di che. Il Guardiano non hauendo fatto fare prouiſio- 
ne alcuna per lo deſinare de li Frati, attendeua pure la venuta 
de le promeſſe viuande, che non compariuano. E pid e pid volte 
ſe ne andò à la porta del Monaſtero, per vedere ſe tornaua il 
ſuo Procuratore: Ma non veggendo che alcuno veniſſe, e Pho. 
ra del deſinare eſſendo di buona pezza gia paſſata, non ſapeua 
che {i penſare, e tutta via indarno aſpettaua: li Frati altres che 
nulla haueuano mangiato, ſtauano molto di mala voglia. Fra 
queſto mezzo poi che il Gonnella, non più Prencipe, hebbe 
narrato al Marcheſe la ſolennità de li cantati oficij, andò con 
li ſuoi compagni, e gioioſamente deſinato che ſi fa, ritornd doue 
era il Marcheſe: cola fece menare li due Frati che ſempre ne 
la camera erano ſtati rinchiuſi, e diſſe loro. Padri miei, voi 
direte al voſtro Guardiano come io hauea buona e determina- 
ta volonta di dargli vn graſſo e abondante deſinare, e che penſi 
bene ciò che egli diſſe la Quareſima paſſata à vno de li Came- 
rieri del Signor noſtro che non volle aſſoluere, quia voluntas 
pro facto reputatur. Io adunque tengo per ſermo di hauere 
intieramente à la promeſſa mia ſodisfatto. Vada vada a ſtudiare, 
e impari meglio vdire le altrui confeſsioni, che ſe io in queſto 
ho peccato, Ferrore e da eſſere imputato à lui. II Marchefe 
diſſe, che certo il Gonnella hauea ſauiamente parlato. Partirono 
li Frati, e il tutto riferirono al Guardiano e a gli altri Frati, 
li quali pieni di collera, in tanta furia ſalirono che poco 
mancò che di brama di fame non manicaſſero il Guar- 
diano; tanto più ſapendo il Gonnella eſſere 
ſtato quello che gli haueua beffati: Ma 
biſognd che metteſſero giù Vira e 
mangiaſſero del pane e del 
formaggio, tutta 
via mormo- 
rando 
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IL BAN DELL O 
AL GENTILE E MOLTO MA- 


GNIFICO SIGNORE ALESSANDRO COSTA, 
Signore di Polunghera, 
s A L, 
963 

rouandeſi il Valoreſo e Splendidiſsimo 

Al Caualiere dePordine ſacro di ſan Michele 
del Re Cbriſtianiſsimo il Signore Ceſare 
L Fregoſo, mio Sig. e tanto voſtro amico, 
qui in Moncalieri, doue attendeua à 
farlo fortificare, vennero vna mattina 
molti Signori Capitani Franceſi q definare ſeco, come 
ſpeſſo fare ſoleuano. E mentre che fi dęſinaua, di vno 
in altro ragionamento travalicando fi venne d ragio- 
nare de le coſe del Re di Tunifi; di maniera che fu- 
rono dette coſe aſſai de la fiera crudelta che Amida 
figliuolo di Muleaſſe, Re di Tuniſi, contra eſſo ſuo padre 
hauea vſata. E parendo pure vna ſtrana coſa che il 
figliuo/o proprio contra il padre & acerbamente foſſe in- 
crudelito, che non ſolamente gli haueſſe rubato il Regno 
con manifeſta tirannide, ma che anco Phaueſſe fatto ac- 
ciecare, molte coſe fi diſſero de la beſtiale e inhumana na- 
tura di quegli Africani, in vero barbariſsimi. Era quiui 
a definare Giouanni da Turino, famoſo Capitano di fan- 
teria, il quale al”hora interrompendo quei che ragiona- 
uano, diſſe. Signori miei, io hd qui meco vno prode e 
buono ſoldato Marchiano, Marcello da Efi, che nuoua- 
mente e venuto di Africa, oue lungo tempo ha militato 
con gli Spagnuoli, e con loro era d la Goletta; il quale 


vi ſaperd minutamente di tutti gli accidenti & Muleaſſe 
anuenuti informare. Al hora il Marchiano, pregato da 
quelli Signori d raccontare il fatto come era ſeguito, ſenza 
pit fanſi pregare narrd, ſubito che i! definare fu finite, 
PHiſtoria di che era richie/to, Jo che d tauola con gli 
altri era, la notai e quello iſteſſo giorno deſcriſei; e mi 
deliberai in mente mia, che col nome voſtro in fronte an. 
daſſe in publico. E cofs per riconoſcenza in parte de le 
infinite da voi riceuute cortefie ve la mandi, e ve ne fac. 
cio vn dono : Onde vi prego, che vogliate accettarla con 
quella animo buono e gentile che ſempre ſolete. Slate 
ſano. 
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Muleaſſe, Re di Tuniſi, cumra offs u Pa dre in privarls 
del Regno, e fargli acciecare gli occhi. 


I Apoi che Carlo, quinto di queſto nome Im- 
peradore, per aſsicurare 1 liti de la Sicilia, 
| Sardegna e Corſica, e col paeſe litorale del 
Regno, di Genoueſi e de le Spagne, fece 
Pimpreſa in Africa de la Goletta; e che cac- 

h j cid del Regno di Tuniſi, occupato da Ha- 
— — il = Barbaroſſa & cognominato, ritenne l'Impera- 
dore per ſe la acquiſtata Goletta, e vi miſe dentro il preſidio de 
li ſoldati Spagnuoli, con li quali io lungo tempo haueua milita- 
to, e creduto da molti eſſere nato in Hiſpagna, Reſtitui poi 
con certi parti eſſo Reame di Tuniſi al Rè Muleaſſe, che da 
Barbaroſſa con fraude grandiſsima ne era ſtato meſſo fuora. 
Era Muleaſſe de la famiglia antichiſsima de li Chorrei, la quale 
hebbe origine dal Homare, cugino del perfido Maometto 
pſeudo profeta, che e durata pin di nouecento cinquanta anni 
ſenza mai eſſerſi interrotta, Adunque ritornato Muleaſſe al 
patrio e auito Regno, poi che ſi auide che le forze del Barba- 
roſſa erano col fauore di Solimano, Monarca di Turchi, molto 
potenti, e gia nel “Africa ben fondate ; hauendo li ſeguaci di 
eſſo Barbaroſſa grandemente munita e fortificata Conſtantina, 
citta Mediterranea, che anticamente fu Cirtà, Patria di Maſ- 
iinifſa 3 e altreſi lungo la marina occupata e fatta ineſpugnabile 
la picciola Lepti, che hoggidi gli Africani chiamano Mahe- 
mondia, e noi altri appelliamo Africa; e tenendo ancora Adru- l| 
meto, che Mahometa i dice dal volgo ; fi deliberò il detto Re Fi 
Muleaſſe nauigare in Italia per trouar Carlo Imperadore, che 
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all'hora ci era, per impetrare da lui vno gagliardo ſoccorſo con- 
tra Turchi, Ma per laſciare il regno di Tuniſi prouiſto con- 
tra nemici per ogni coſa che poteſſe accadere, ordinò che vno 
chiamato Mahumete, che all'hora gouernaua il magiſtrato pri- 
mario de la Città, che fi chiama Manifete, foſſe Gouernatore 
generale, con autorita grandiſsima. In Rocca poi per Caſtel. 
lan» miſe vno Corſo rine gato, che di Schiauo hauea fatto 
franco; il quale perche di natura era molto allegro e ſeſteuole, 
tutti chiamauano Fares, che in quella lingua ſignifica lieto. A 
Feſercito poſe per Capitano vno de li figliuoli detto Amida, 
Giouane audace, aciò che teneſſe ſicura la campagna, e quella 
guardaſſe da le incurſioni de li Turchi e de li Numidi, Portaua 
egli per donare a VImperadore ricchi e pretioſi tapeti, e varii 
fornimenti da adornare letti, che erano lauorati per eccellenza 
à la moreſca, Portaua ancora alcune gemme di grandiſsimo 
prezzo, e faceua condurre due grandiſsimi Caualli Numidici, 
che moſtrauano eſſere molto generoſi. Arriuato in Sicilia, 
e volendo di lungo nauigare a Genoua, fu sforzato da im- 
petuoſi e fortuneuoli contrarii venti, laſciata Genoua 3 l 
mano ſiniſtra, tenere vn poco pin alto, e ritirarſi a Caieta, e 
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poi à Napoli. Era allhora a Napoli per Vicerè il Signor | 
Pietro, de la caſa di Toledo, dal quale il Re Africano fu cor- 0 
teſiſsimamente riceuuto, e con grandiſsima pompa in Caſtello q 
Capuano magnificamente apparato, meſſo. Quiui fa abon- e 
deuole e ſontuoſamente di tutto quello che al viuere di vn ſo- I 
perbo Re fi conuiene, proueduto. Reſtarono tutti li Napoletani n 
pieni di grandiſsima merauiglia, veggendo tanta ecceſsiua ſpeſa A 
che il Re ne li ſuoi cibi faceua, e maſsimamente nel conſumare 00 
fi gran copia di pretioſi e cari vnguenti odorati; eſſendo cola er 
certiſsima che per acconciare e farcire vno Pauone e due Fa- ſit 
giani il ſuo Cuoco vi conſumaua ſempre per Pordinario in odor!, il 
il valore di cento ducati di oro: Che il Re coſi voleua, E d ca 
queſti vnguenti odoratiſsimi ſeco ne faceua portare grandifsim: mi 
copia, Onde non ſolamente la Sala, oue egli mangiaua, ma Pet 
tutto il Caſtello di Capuana fi ſentiva da ogni banda gen 
olire e ſpirare ſoauiſsimo odore, e di ogni intorno tutta Lot 


Taria \ 


11 1. 13 
Paria parea odorata. Era all'hera I'[mperadore a Parlamento 


Buſſeto, Caſtello de li Marcheſi Pallauicini, con Paolo terzo, 


ſommo Pontefice. I! perche, hauendo Muleaſſe determinato 
pit non fi commettere à la inſtabilità del Mare, e anco dubi- 
tando del ſuo Nemico Barbaroſſa, che era con vna potente ar- 


mata fuora, voleua per terra andare oue il Parlamento fi faceua, 


Ma I'Imperadore all hora in affari di grandiſsima importanza col 
Papa occupato, non volle che da Napoli partiſſe; deliberando 
muouere la guerra contra li Sicambri, che ſono Popoli di 
Gheldria e di Cleues. Hora per quanto ſi inteſe, non era Mu- 
leaſſe venuto d' Africa in Italia tanto per hauere ſoccorſo da Car- 
lo, quanto per iſchifare vno grandiſsimo e periglioſo infortunio 
che ſouuraſtare egli fi vedeua, Era il Re Africano gran File- 
ſofo Auerroiſta, e de la ſcientia aſtrologica guidiciaria peritiſ- 
ſimo, e per Varte di quella calculaua le ſtelle fieramente contra 
Jui adirate, minacciargli il fine de la vita e la perdita del 
Regno, e ſoura ogni coſa temeua Barbaroſſa imaginandoſi, 


che quella potente armata che à Coſtantinopoli vdiua che ſi 


adornaua, contra lui, ſi metteſſe à ordine: Ma non ſeppe il 
peſsimo in fluſſo, come fi dira, ſchifare, Dimorando egli in 
Napoli hebbe da certi Nontij auiſo, come Amida, ſuo Figli- 
uolo, ſceleratamente tradito l' haueua e fattoſi RE di Tuniſi, 
ammazzati gli amici e Prefetti di eſſo Padre, preſa la Rocca, 
e violate le Moglieri e concubine che à Tuniſi haueua laſciate. 
Inteſa queſta impenſata e crudele nuoua, e ne Panimo fiera- 
mente perturbato, ſi deliberò non perder tempo, ma paſſare in 
Africa, ſperando prima che Amida poteſſe nel nuouo ſtato 
confermarſi, di poterlo opprimere e ricuperare il perduto Re- 
gno, Indi con quella maggior celerità e diligenza che fa poſ- 
ſibile, cominciò a fare gente e largamente dar danari ; hauendo 
il Vicere publicata la immunità a tutti i condennati per coſe 
capitali, à gli Eſuli e altri ſimili malfattori, mentre voleſſero 
militare e ſeguire Muleaſſe a ricuperare il ſuo Regno in Africa, 
Per queſto congregò egli quaſi vno giuſto eſercito. Di queſta 
gente Giouanni Battiſta Loffredo ta fatto Capitano, Era il 
Loffredo gentilhuomo Napoletano, di buono & eleuato inge- 
Vor. IV, E 
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gno, e molto deſideroſo di acquiſtarſi fama nel Parte militare, 
oltra che ſperaua anco trarne gran profitto. Si accordd il Lof. 
fredo col Re Africano di ſeruirlo tre Meſi, e condurre quelli 
Fanti, che poteano eſſere poco più di duo milia, tra li quali 
furono alcuni Nobili de la citta di Napoli, che di brigata in 
Africa nauigarono, e à la Goletta con proſpera nauigatione per- 
vennero, Saranno forſe alcuni di voi Signori, che volontieri 
intenderiano quali furono le cagioni e li conſiglieri, che mo. 
ſero, è induſſero Amida à cacciar del Regno il Padre. Laſcian- 
do adunque Vappetito del regnare, vi dico che con lo ſcele. 
rato Amida erano alcuni de li principali de la Corte, li quali 
conoſceuano che l'ingegno di quello era facile da eſſere gouer- 
nato e riuolto à ogni parte che ſi voleſſe: tra queſti era Maho- 
mete Figliuolo di quello Bohamare, che ſotto il Regno di quello 
Re che regnaua innanzi, Muleaſſe fi Manifete. E perche 
hauea preſa per moglie Rahamana, Giouane di incomparabile 
bellezza, e Figliuola di Abderomene, Caſtellano de la Rocca 
de la Città, de la quale Muleaſſe fi trouaua fieramente innamo- 
rato; come eſſo Muleaſſe fa fatto Re, lo fece prima caſtrare, 
e poi miſeramente morire, per queſta morte del Padre, Ma- 
homete di odio pin che Vatiniano odiaua il Re, e lungo tem- 
po hauea nodrito in petto l' immortale odio ; aſpettando Vocea- 
ſione, che con eterna rouina di Muleaſſe il poteſſe mettere in 
eſequutione. Vi era vn altro Mahomete, cognominato Adulze, 
Moro, natiuo di Granata, che di fare Schioppetti era artefice mi- 
tacoloſo. Queſt altreſi voleua vno grandiſsimo male a Muleaſſe 
percid che il Re in luoco di grandiſsima ingiuria ſempre il chia- 
maua Schiauo nequiſsimo, e più di ogni altro nequisſimo. Queſt 
due penſando che foſſe venuto il tempo di cacciare via il Re co- 
tanto da loro odiato fecero vna congiura con alcuni altri, e con 
falſe nouelle ſparſero tra loro, che Muleaſſe à Napoli ſoſſe morto, 
ma che prima che moriſſe hauea rinegata la ſede Mahometana, e 
fattoſi Chr iſtiano. Con queſta fittione fi Amida da li congiurat 
eshortato a inſignorirſi del Regno, e non perdere tempo acio che 
ſuo Fratello, che era Oſtaggioa la Goletta in potere di F ranceſco 
Touarre, Luogotenente de l' Imperadore e Capitano de la Go 
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letta, col fauore de gli Spagnuoli non fi faceſſe RE, Chiamauaſi 
queſto Mahomete, e poteua eſſere di diciotto in diecenoue 
anni; e perche raſsimigliaua grandemete a PAuolo ſuo non ſo- 
lamente à le fattezze del corpo, ma anco quanto à Pingegno e 
i li coſtumi, tutto il Popolo Tunitano merauiglioſamente lo 
amaua. Moſſo Amida da le eshortationi de gli Amici, laſciato 
il luoco à lui per le ſtanze aſsignato, ſe ne venne di lungo à 
Tuniſi. Il Popolo che de le ſparſe nouelle nulla hauea inteſa, 
veggendo queſti mouimenti ſtaua molto dubbioſo, e molti aſſai 
ſi merauigliauano che coſi di leggiero egli haueſſe abbandonate 
le Stanze. Il Manifete vdito queſto tumulto, ſubito corſe à in- 
contrare Amida, e fieramente de Paudacia ſua, e che ſoſſe ſtato 
oſo ſenza commiſsione del Padre commettere coſi gran fallo, 
molto il ripreſe, e li ſuaſe à ritornare à le ſtanze, e col fauore 
del concurrente Popolo fuora de la Citta lo ſpinſe. Amida 
veggendo il ſuo conſiglio non li ſuccedere, non ritornò altri- 
menti à le ſtanze, ma ſi riuoltd verſo le contrade oue è la re. 
gione Martia, che dal Porto di Vtica al Promontorio de la de- 
{rutta Cartagine fi contiene. Sono in queſta parte horti Reali 
belliſsimi con Magnifici edificii, Il Manifete o ſia Gouernatore, 
preſa vna veloce Barchetta, poi che hebbe fatto vſcire fuora di 
Tuniſi Amida con grande velocità, per lo ſtagno nauigd à la 
Goletta, e parlò col Touarre, Capitano di eſſa, per intendere 
da lui ſe noua alcuna inteſa hauea del Rè Muleaſſe. E nulla 
fapendo il Touarre, li diſſe la temeraria audacia di Amida, 
Poi parlÞ con Mahomete, figliuolo del RE, che era oſtaggio 
come fi è detto, e vi era ancora Abdalago, fratello di eſſo 
Manifete, e vno figliuolo di Fares, Corſo, Prefetto de la Roc- 
ca, che anco eſsi due erano oſtaggi. Indi con la medeſima 
celerita il Manifete ſe ne ritornd a Tuniſi. Furono alcuni 
maligni cittadini ſoſpettoſi, come naturalmente fono quaſi 
tutti gli Africani, li quali hebbero ſoſpetto che it Manifete 
col fauore del Touarre non haueſſe ordito alcuna trama di 
mettere Mahomete, figliuolo di Muleaſſe, in Tuniſi in luoco 
cal Padre, Quelli adunque cittadini cui era odioſo il gouerno 
cel Rt, mandarono meſsi 3 Amida che dentro gli horti 
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Martii ſoſpiraua e piangeua la ſua mala e contraria fortuna, 
e lo eshortarono à non ſi perdere di animo, ma che voleſſe tor- 
nare a Tuniſi. Egli a queſto auiſo ſu confortato, e ripreſo 
animo e entrato in buona (ſperanza hauendo hauuti alcuni buoni 
augurii, à li quali gli Africani preſtano molta fede) deliberò, 
eſſendo anco da Bohamare confortato, e da Adulze inſieme con 
gli altri ſuoi ſpinto, tornar di nuouo a tetare la Fortuna, la quale 
mai non iſtà ferma in vno tenore; ſperando che ſe prima con- 
traria gli era ſtata, che li ſaria fauoreuole. E non dando in- 
dugio A la ſua deliberatione, a Tuniſi ſe ne ritornö. Oue 
trouata la porta de la Citta aperta, andò di lungo a la caſa del 
Manifete, e nol trouando in caſa, tutti li propinqui e famigliari 
di quello crudelmente tagliò in pezzi, e con la ſcimitarra fan, 
guinolente in mano, accompagnato da li ſuoi ſeguaci ſi inuis 
verſo la Rocca, ne la quale voalendo entrare, Fares, Prefetto di 
quella, tirato il Raſtrello innanzi Ventrata, fi ſtorzaua animo- 
ſamente prohibirlo che non entraſſe. Ma vno Schiauo di.Etiopia 
che era con Amida, diede con vna ſpada ne li fianchi à Fares, 
e quello paſſato da banda gettd in terra pid morto che viuo, 1! 
perche Amida ſpinto il Cauallo, paſſo ſu il corpo di Fares e entro 
dentro, e quiui trouato Mahomete, Manifete commandd che foſle 
come vna pecora ſcannato; e a queſto modo ne lo ſpatio di vna 
hora ſi impatroni de lo Stato. Subito poi ne li minori fratelli 
ſuoi cominciò eſercitare la ſua ferina crudelta, con tanta inſo+ 
lentia e ſceleratezza, che tutto pieno di ſangue, ſenza vergog- 
na, ſenza riſpetto veruno conſtupro alquante concubine del 
Padre, Fece poi diuolgare che Muleaſſe hauea rinegata la Re- 
ligione loro Mahometana, e fattoſi Chriſtiano, e che poco di 
poi ſe ne era morto. Di tutti queſti accidenti auertito Muleaſ- 
ſe, come detto ſi &, venuto era a la Goletta con ſperanzadi 
ricuperare il Regno. Franceſco Touarre, per eſſere huomo di 
perſpicace ingegno, con diligentiſsima conſideratione diſcot- 
rendo tutto cid che ragioneuolemente accadere poteua, ſuaſe a 
Re con euidenti ragioni, che con quelle Genti tumultuarie che 
d'Italia condotte hauea, non voleſſe andare a Tuniſi, fe prim 


pid minutamente non era informato meglio de le coſe de la Ci. 
fa 
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ta, e de gli animi de li Cittadini e Popolani Tunitani. Haueua 
egli gran dubbio de la fede Africana, e de gli Arabi temeua le 
inſidie, per eſſere Gente che facilmente d'hora in hora fi can- 
gia, e ſegue chi più le offeriſce e dona. Poi con maggior vehe- 
mentia e più ardenti parole auerti, e piu apertamente ammoni 
Giouan Battiſta Loffredo che non ſi metteſſe coſi ſtrenata - 
mente à tanta impreſa; ſapendo che dal Vicerè di Napoli 
hauuto haueua in iſcritto ne li mandati, che non guardaſſe al 
deſiderio del Re volon teroſo fuora di miſura di ricuperare lo 
Regno, e che non dubitaua che eſſo Re non fi metteſſe a 

periglio ; ma che attendeſſe che egli haueſſe ſoccorſo di vna 
numeroſa e forte compagnia di Arabi, come promeſſo hauea. 
Mentre  queſte eshortationi fi dimoraua, alcuni Baroni Afri- 
cani ſimulando di eſſere buoni amici, erano vſciti fuori di Tu- 
niſi, e con vna loro Barbara cerimonia mettendoſi le ignude 
Scimitarre A la gola, come è peculiare coſtume loro, dauano 
il ſagramento di fedelta, Coſtoro eshortarono Muleaſſe andare 
ani moſamente innanzi; concioſia coſa che Amida come vedeſſe 
ſuo Padre armato, vinto da la vergogna e dal timore, ſubito 
abbandoneria la Rocca e la Città, e confuſo ſe ne fuggirebbe. 
Credette à le falſe perſuaſioni Muleaſſe, e non vi interponendo 
dimora alcuna, riuocandolo, e proteſtando indarno Touarre 
che da le fraudi e inſidie puniche fi guardaſſe, fece ſpiegare in 
vn momento gli Stendardi e Bandiere, e à la volta di Tuniſi 
preſe il camino, ſeguendolo allegr amente con animoſo core 
il Loffredo; il quale fe tanta prudenza hauuta haueſſe 
quanto haueua ardito cuore, le coſe ſue e del Re ſenza dubbio 
prendeuano altro aſſetto. Non mancarono per cio Preſetti 
eſperti ne Parte militare, come furono Cola Tomaſio e Gia- 
como Macedonio, Patritio Napoletano, li quali fi ſforzarono 
con euidenti argomenti perſuadere il Loffredo, che ſenza hauere 
veduto, o da ſuoi Soldati eſperti fatto vedere e eſplorare il ſito 
del paeſe, non ſi metteſſe coſi di leggiero à combattere, e non 
voleſſe dare fede a le parole de li fallaci Africani; ma che fi 
conteneſſe vn poco, e interteneſſe a bada il Re, che ſenza lui 
aon combatteria, e fi aſpettaſſe il ſoccorſo de li propinqui Nu- 
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midi, promeſſo da eſſo Rè. A queſti ſuperbamente, per non 
dire con pazzia, riuolto il Loffredo diſſe. Voi che di vergognoſ 
paura fete pieni ceſſate ceſſate horamai di predicare queſte yo. 
ſtre poco valeuoli ragioni, anzi ciance puerili, e non vogliate 
ſminuire Paudacia di gli huomini forti; percid che io vi aſi. 
curo, che tanto è lontano da me il voler ropere e guaſtare la 
ſperata vittoria che in mano hauemo, quanto che penſo 
che farei molto meglio punire voi altti, più pronti 3 
ſpauentare con falſo timore i Soldati che a menare arditamente 
le mani. A queſto riſpoſe il Tomaſio, con alta e ferma voce 
dicendo, La Fortuna certo non mai tarda VItrice de lz te. 
merità, o Loffredo, in breue, ſecondo che mi pare comprende- 
re, à tutti noi aprirà la via iſpedita di teſtificare qual pi di noi 
fara ſtato de la Vertu amatore. Io 'certamente al grado mio 
con non vituperoſo fine de la vita mia, honeſtamente mi sfor- 
zerò di ſodisfare : Ma tu metti ben mente ſe a Vofficio tuo e dig- 
nita de la Prefettura tua ſei per ſodisfare: che coſi arrogante. 
mente le ſaggie ammonitioni e ben fani ricordi de li tuoi Com- 
militoni difprezzi, e male conſigliato rifiuti e faſtidiſci. Detto 
queſto fi riuoltò à li Soldati, e con lieto viſo diſſe loro. Fratelli, 
ſigliuoli, e compagni miei, ecco il giorno che piacendo a noſtro 
Signore Iddio, ci fara vittorioſi. Andaua innanzi Muleaſſe con 
vna banda de li ſuoi famigliari a bandiere ſpiegate. Dopo lui 
ſeguiuano gli Italiani, e gia erano pervenuti a le Ciſterne, oue 
pochi anni innanzi combatteſsimo con Barbaroſſa è lo debel- 
laſſemo. Erauamo gia iti vicini a Tuniſi à tre miglia. At- 
riuarono alcuni Spagnuoli a cauallo, che Touarre mandaua pet 
auertire il Re, come da gli Eſploratori era auiſato eſſere le in- 
ſidie de li nemici tra gli Oliueti, oue grandiſsimo numero di 
Numidi ſtaua in aguato. Ma queſto auiſo mandato dal To- 
uarre, il Re e il Loffredo falcimente ſprezzarono; concioſa 
coſa che ne la loro manifeſta rouina à lunghi paſsi correuano, e 
tanto arditamente quanto incautamente caminauano verſo quel. 
lo parte, ehe & ſopra l' Arſenale e i! Porto, Come Muleaſſe fi * 
da quelli che erano ſopra le mura de la Città conoſciuto, vna EM 
banda di Africani, bene inordine con imprefione hoſtile e gran iſ * 
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romore vſcita de la Città, con quelli di Muleaſſe cominciò 
brauamente à ſcaramucciare. Eſfsi Reggij egregiamente ſoſte- 
nuano Vimpeto de li nemici, Muleaſſe che de la perſona era 
molto prode, con la ſua. lancia quanti ne incontraua tanti ne 
feriua, poco auedutamente combattendo ; Onde hebbe vna fe- 
rita ſa la faccia : Il che grandemente li ſoldati Reggij ſmarr 
di modo che cominciarono voltare le ſpalle à li nemici. Ecco 
che in queſto ſaltarono fuora de gli Oliui quelli Numidi che in 
aguato ci erano, e in vno tratto circondarono li Loffrediani con 
vlulati e ſpauenteuoli gridi, ſecondo la loro conſuetudine. Li 
Loffrediani ſcaricarono alcuni pezzi di artiglieria picciola 
contra nemici. Ma tanta era la moltitudine de li ſolda- 
ti Africani che contra i Loffrediani combatteuano, che dopo 
li primi tiri non hebbero ſpatio di ricaricare i loro pezzi 
che ſcaricati haueuano, Coſi veggendoſi li mali condotti 
Loffrediani da ogni banda cinti da li nemici, di modo fi laſcia- 
rono occupare gli animi da ecceſſiuo timore, che la pin parte 
di loro, gettate le armi in terra, fi buttauano dentro la palude, 
vituperoſamente ſuggendo. Quiui pigliando di quelle nauicelle 
che vi erano, per hauere alcuni di loro conſeruati gli archibugi, 
teneuano più che ſi poteua diſcoſti gli Africani, e ſoccorreuano 
li noſtri che a Vacque fi gettauano per ſaluarſi. Loffredo da li 
Numidi circonuento, a vno huomo perduto e attonito ſimile, 
ellendo sd vn cauallo Turco che nuotaua come vn peſce, fi 
caccid ne la palude, Et eſſendo Pacqua poco profonda, piena 
di pantano e vorticoſa, e non potendo il ſuo cauallo leuarſi 3 nuo- 
to, lo volle ritornare in terra: aciò che forſe in ſe ſteſſo tor- 
nato e tipreſo animo, piu honeſtamente e da par ſuo cadeſſe 
combattendo: Ma indarno affaticandoſi fu da li Barbari ferito, 
e tratto da cauallo ne le acque ſi mori. Il Tomaſio, il Mace- 
donio, Antonio Grandillo e Lorenzo Monfortio, giouani, e 
huomini arditi e nobiliflimi fortemente combattendo, poi che vi- 
dero non eſſere ordine à reſtituire la battaglia, eſhortando li 
Commilitoni che valentemente combatteſſero, acid che inuen- 
dicati non moriſſero, tutti inſieme conglobati, e come lioni 


atenati ſi cacciarono tra li nemici, e aſſai di quelli ne veci- 
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ſero, A la fine, pieni di molte ferite in mezzo à vna gran 
moltitudine di nemici morti da loro, perduto il ſangue, hono. 
ratemente caddero. Fi anco morto col Loffredo Carlo Focco, di 
natione Greco, di ſangue molto Illuſtre. Franceſco Sergente, 


Antonio Boccapiana, e Lucio Bruto ſani a la Goletta nuota- 


rono. II reſto fu-da li Barbari morto, oltra quelli che ne la pa- 
Jude reſtarono affogati. Lo sfortunato Muleaſſe del ſuo ſangue e de 
.Phoſtile, e de la poluere tutto ſporco e imbrattato, fuggendo con 
alcuni pochi de li ſuoi, da neſſuna coſa pit toſto fa da li nemici 
conoſciuto, che da la ſoauiſsima e grande eshalatione de gli odo. 
ratiſsimi vnguenti che adoſſo portaua. Egli fu preſo, e preſen- 
tato a Amida vittorioſo, il quale neſſuna coſa pin hebbe à core 
che fare acciecare ſuo Padre Muleaſſe; Facendoli con vno 
ſcarpellino di ferro affogato guaſtarele pupille de gli occhi. Queſt 
medeſima crudelta vſò il perfido Amida contra Naaſar e Ah. 
dala, ſuoi minori fratelli che il Padre ſeguito haueuano. Scriſe 
-dapoi a Franceſco Touarre, come haueua alcuni pochi prigioni 
Chriſtiani, e che li reſtituirebbe. Gli ſcriſſe anco, come à Mu- 
leaſſe ſuo Padre, che meritaua molto maggior ſupplitio, hauea 
laſciata la vita. E ſecondo che eſſo Muleaſſe altre volte molt 
ſuoi fratelli hauea acciecati, che il medeſimo hauea fatto fare 4 
lui; acid che reſtaſſe eſempio al Mondo a li crudeli e ſanguinati 
huomini, i loro maleficii non reſtare impuniti : gloriandoſi lo 
ſcelerato figliuolo hauere vſato clementia verſo ſi perfidioſo Padre, 
laſciandolo in vita. Scriueua anco, che era contento confermare 
con alquante conditioni Pamicitia che Touarre teneua con Mu- 
leafle ; iſtimando quella ne le perturbationi del nuouo Regno de- 
uergli eſſere molto a propoſito e di gran profitto. Touarre tutto 
cid che al preſente commodo poteua ſeruire, non rifiutaua : 
Onde Amida gli appreſentò certa quantita di denari, che { 
deſſe per lo ſtipendio a li ſoldati Spagnuoli che erano a la guardia 
de la Goletta. Refſtitui alcuni prigioni, tra li quali erano alcuni 
- Chriſtiani che militauano per Vordinario a cauallo, li quali egl 
haueua incarcerati, perche ſeguiuano Muleaſſe. Queſti prigioni 
ſi dimandauano Rebattini. Non ſarà, penſo io, forſe fuor cl 


propoſito che io vi dica, che gente ſia queſta che Rebattini ſ 
chiamano, 


chiamano, per quanto gia eſſendo Io in Africa ne apparai per re- 
ktione di molti. Deuete adunque ſapere, queſti Rebattini 
eſſere reliquie di Chriſtiani Vecchi, che ne le antiche iſpeditioni 
fatte da li noſtri reſtarono in Africa, e perche erano huomini 
vuloroſi e leali, furono ſempre in prezzo e honore appo li Reggi 
Tunitani e à tutto quello Popolo. Queſti viſſero ſempre come 
Chriſtiani, e fuora de la porta di Tuniſi verſo il mezzo di, non 
troppo lungi da la Citta, ſe ne ſtauano in vno Caſtello detto 
Rebatto, dal quale chiamati ſono Rebattini, e durano in buono 
numero ſino al preſente giorno. Hanno le Chieſe e li Sacerdoti, e 
officiano A la Romana, Ne la detta Terra di Rebatto non ha- 
bita neſſuno Africano, ma ſolamente efsi Chriſtiani. Tutti li 
Reggi Tunitani hanno ſempre hauuto per coſtume, come anco 
hauea Muleaſſe, tenere vna gran ſquadra di queſti Rebattini à la 
guardia de le perſone loro; commettendo pin volontieri la ſalute 
del corpo loro a li Chriſtiani che a gli altri di quello paeſe. Per 
queſto gli haueano aſsignato quello luoco, con poſſeſsioni e 
grande immunità. E perche fanno il meſtiere de Parmi a ca- 
uallo, li chiamano Caualieri Rebattini. Ma tornando a dire di 
Amida, reſtitui egli tutti gli ſtendardi Loffrediani, col corpo 
di eſſo Loffredo ſenza capo, che ſtato gli era dal buſto reciſo da 
li ſoldati Africani. Diede poi per Oſtaggio vn ſuo picciolo fi- 
zliuolo che era di noue anni, e Schite fi appellaua, con queſta 
conditione, ſe cotali tregue, che temporarie pareuano, non fi 
commutaſſero in pace, che il figliuolo incolume al Padre ſuo 
ſoſſe reſtituito. Queſto nome Schite in lingua Punica vuole 
dire ſortunato. Fece medeſimamente Amida condure a la Go.. 
jetta tutta Vartiglieria che li Loffrediani perduta haueano, la 
quale ancora che Touarre poco iſtimaſſe; nondimeno non volle 
che à gli Africani poteſſe recare giouamento a neſſuno tempo 
gia mai. Queſta tregua benche non iniqua, per molte cagioni 
neceſſaria iſtimare fi poteſſe; tutta via Touarre giudicaua quella 
non conuenire à la dignita Ceſarea, parendo coſa fuora di ra- 
gione e indegna che Amida godeſſe il Regno, che con imma- 
niſs ima perfidia e nefandiſsima ſceleratezza contra il decreto 
imperiale hauea rubato, e commeſſo contra il proprio Padre ſi 
vor IV. F 
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enorme crudeltà. Per queſto Touarre comincid tenere nuoue 


pratiche, per tentare ſe poteua introdurre alcuno del ſangue 
Reale in Tuniſi, che con volonta e autorita di Ceſare regnaſſe; 
ſapendo PImperadore meritamente eſſere con grandiſsima collera 
adirato. Era appo li Numidi Abdemalec fratello di Muleaſſe, 
che appreſſo Ahemiſco, Regulo in Numidia, ſempre dimorato 
ſi era, e da lui benignamente riceuuto, dapot che da Biſcari, 
mediterranea Città, quando i Turchi la occuparono, ſe ne era 
fuggito. Queſto mandò Touarre à chiamare per farlo Re. Non 
mancd Abdemalec à ſe ſteſſo e à la offerta occaſione; masſi- 
mamente eshortandolo Ahemiſco Numida, e predicendo molti 
Aſtrologi che egli ſenza dubbio veruno faria Re, e che ne la 
regale Rocca di Tuniſi, di morte naturale Rè ſe ne morireb- 
be. Auenne mentre queſto trattato fi maneggiaua, che Amida 
era partito da Tuniſi acquetati li tumulti Vrbani, e ito verſo 
Biſerta aciò che cola riſcoteſſe la intrata di vno lago, molto 
abondante di Peſce. Touarre adunque per non mancare a li 
data fede, rimando a Tuniſi il picciolo Schite, Arriud poi di 
notte Abdemalec a la Goletta, e fi da Touarre gratioſamente 
riceuuto, E parlato inſieme di cio che fare deueſſe, acid che 
preueniſſe le Spie che non annontiafſero a Tuniſi la ſua venuta; 
poiche hebbe laſciato vn poco ripoſare li caualli con la ſua 
banda di Numidi che condutti haueua, ſe ne andò di lungo 
verſo Tuniſi, e per la Porta Barbaſueca entrò ne la Citti, e 
andd di lungo à la Rocca. Non fa a la Rocca chi li faceſſe te- 
ſiſtenza, penſando li Guardani che egli ſoſſe Amida che da Bi- 
ſerta ritornaſſe. Si haueua Abdemalec a poſta coperta la faccia 
con vno velo di lino, come è il coſtume de gli Africani, che 
cid fanno per conſeruar il volto da Pintenſifsimo ardore del Sole 
e da la faſtidioſa polue. Entro egli dentro il Caſtello e ſi ſco- 
perſe. Come i Guardiani fi auuidero de 'i » diedero di 
mano à Parmi : Ma li ſoldati che erano con Abdemalec, li die- 
dero adoſſo con grande impeto e il pid di quelli anciſero; tra li 
quali Nanſer Halla, Siciliano di natione, e Chriſtians rinegato, 
che era Caſtellano de la Rocca, fa de li primi, volendo fat 
reſiſtenza, à eſſer morto. Onde ſmarriti tutti gli altri, non 
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hebbero pin ardire di opporſi à quelli che erano entrati: E cofi 
Abdemalec fi infignori de la Fortezza. Sparſa che fü queſta 
nuoua per Tuniſi, concorſero li Cittadini à la Rocca, e ſaluta- 
rono Re, Abdemalec. Il quale ſubito ſotto buona cuſtodia ſece 
porre Schite, figliuolo di Amida, Poi ne Viſteſſa forma fi ac- 
cordò con Touarre, con la quale prima era collegato Muleaſſe, 
e pagò ſei millia ducati, per parte di ſtipendio à li ſoldati de la 
Goletta, Ne guari dapoi ſtette, che grauiſsimamente caduto 
infermo, acid che confermaſſe le predittioni de gli Aſtrologi e 
Matematici, il trigeſimo ſeſto di del ſuo Regno ſe ne mori, & 
fu con regale pompa ſepolto. Touarre tenne diligentiſsima 
pratica con li principali del Regno, che creafſero Re, Mahomete 
figliuolo del morto Abdemalec, che era di dodeci anni, ma gar- 
zone di buona indole, Il che fu fatto, e ſubito fi fecero alcuni 
de li primi, che gouernaſſero la puetile età del Re e tutte le 
coſe de lo Stato. Queſti furono Abdalage Manifete, fratello di 
Mahomete Manifete, che fa da Amida crudelemente morto, 
e Meſuar Abdelchirino, che ſignifica ſeruo liberale. Dopo 
queſti vi furono aggiunta Serreffo, gran Dottore de la legge 
Mahometana, nato in Bugea, nobile Città, oue ſogliono eſſere 
le publiche ſeuole de gli ſtudi Arabici. Queſta Bugea fa appo gli 
Antichi Vzieata, Per quarto poi fax Gioanni Perello, Taren- 
tino del numero de li Caualieri Nebattini. Queſti quattro da 
tutti erano vbiditi. Ma Abdelchirino fuora di propoſito volendo 
dimoſtrarſi ben prudente, diceua che al Regno Tunitano non 
en iſpediente che ſi reggeſſe da vn Fanciullo, ma che haueua 
bilogno di vn Rè di matura eta, che non poteſle eſſere da neſ- 
ſuno ingannato, ma per ſe ſteſſo ſapeſſe il tutto gouernare. 
Queſto ſuo parere hauendo egli diuolgato, e inueſtigando come 
vno di ſangue reale ſi poteſſe hauere, diſpiacque molto a li ſuoi ' 
compagni; cui hauere l'amminiſtratione del Regno in mano 
grandemente piaceua, e male volontieri ſe ne ſariano leuati. 
Onde pieni di fellone animo, contra lui fi deliberarono di non 
| lo voler laſciare viuere. E non ſe ne accorgendo lo sfortu- 
nato Abdelchirino lo ammazzarono tanto crudelmente (di- 
cendo certa fauola che voleua tradire „ con- 
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tenti ne ſatii de la morte di quello, che ſeco gran parte de li 
propinqui e famigliari di lui anciſero. Morto Abdelchirino e i 
ſeguaci ſuoi gli altri tre Gouernatori, dopo li perpetrati homi- 
cidii tra loro conſtituirono vn triumuirato, anzi pure vna aperta 
e crudele tirannia, Gian Perello, huomo benche Chriſtiano 
molto libidinoſo, occupò il luogo ſegreto de le concubine di 
Amida, che eſcluſo da Tuniſi andò a Lepti, che da noi fi chia. 
ma Africa, e gli Africani dicono Mahemedia, e poi nauigò 3 
Menice Ifola, che hoggi li Gerbi fi chiama. II Perello dun- 
que in poco di tempo ſi miſchis carnalmente con tutte le con. 
cubine Amidane, Si querelauano publicamente li Tunitani 
che Abdelchirino, huomo da bene e Padre de la Patria, ſoſſe 
ſtato perfidioſamente da li ſuoi compagni tradito e morto; ne 
poteuano ſofferire che la Città deueſſe gouernarſi da coſi maligni 
huomini, che neſſuno modo metteuano a la loro auaritia, à l 
libidine, e a la crudeltate. Vedeuano, ſe aſpettare voleuano la 
matura etA al gouernare del Re Fanciullo, che il Magiſtrato de 
li tre Tiranni di giorno in giorno diuenirebbe pin crudele e 
vie pin inſopportabile. In queſto mezzo mentre che Amid: 
andaua eſplorando il volere di molti Popoli e da tutti ſoccorſo, 
ricercaua nuoue amicitie e confederationi ; facendo Vinfortu- 
nato Muleaſſe per la ſua cecita, prigionia e calamità miſera- 
bile: Dal Nipote Re, figliuolo di ſuo fratello impetro potere 
vicire di carcere e de la Rocca, e di poter andare al Tempio 
di Ameto Bonari, che gia fu da quei Popoli riputato ſantiſ- 
simo. Detto Tempio ne la Citta di Tuniſi appo gli Africani 
era in grandiſsima riputatione, e ſi haueua in quello inuiola- 
bile ſicurezza come ſacro ſanto e diuiniſsimo Aſilo. Indi 
non molto dopo eſſendo arriuato à la Goletta Bernardino 
Mendozza, Prefetto di vna armata Spagnuola, fa da Touarte 
eſſo Muleaſſe con licentia del Re condotto à lo Stagno, e di 
colà per naue à la Goletta menato, acid che ſoſſe preſente 3 
le conſultationi ; cercandoſi prendere Parmi contra Amida, il 
quale poco innanzi haueua fuggita la morte che alcuni Tuni- 
tani voleano darli, ſeruato da la pietà di vna pouera vecchia, 
che da anile compaſsione moſſa quello ſotto molti mazzi di a- 
glio 
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glio haueua naſcoſo. Ne con minore ſorte di ſalute fi conſerus 
quando opportunamente fa condotto à la Goletta ; percid che 
Amida, figliuolo ſuo crudeliſsimo e nefario, hauea deliberato 
ne] Tempio iſteſſo di Ameto vceiderlo. Hora, per lo triſtiſsimo 

erno de li tre Gouernatori chiamato da Tunitani Amida, 
arriud a Tuniſi che à pena il Re Fanciullo puotè fuggire. On- 
de preſa la Citta e la Rocca hebbe ne le mani Gian Perello, il 
quale con fieriſsimi e inauditi tormenti diſcrucid, e fattogli ta- 


gliare il membro virile, lo fece viue abbruſciare. Mori coſtan- 


temente il Perello, e prima che ſoſſe crucciato eſſendoli pro- 
meſſa la vita ſe voleua rinegare Chriſto, più toſto volle mo- 
rire che rinegare, Ammazzo poi Amida tutti gli Officiali del 
fuggito Re e quaranta Caualieri Rebbattini: Ne ſolamente 
Amida è di natura crudele ; ma anco è tanto libidinoſo che ha 
conſtuprato la propria ſorella, e in ogni ſeſſo e eta, pur che vo- 
zlia glie ne venga, la ſua fediſsima luſſuria eſercita ſenza ver- 
gogna veruna, Ma hauendo del modo, come vdito hauete, 
trattato il Padre, che peggio ſe ne può dire? 


IL BANDELLO 
AL MOLTO MAGNIFICO 
e corteſe Caualitre, il Signore Lodouico Guerrero, 
Fermano, © 


SAL 

_ tro qufti di, tornato che Jui da 
Milano, in camera, come ſapete, d fare 

riuerenza a Eccellentiſsimo fignore Fran. 
caſco Canzaga,. Marcheſe di queſta citti 
a Mantaua, aue anco voi erauate, all- 
Fu ch uc detto. Signor auiſo, come d Sermedo man 
uero Contadino veccbio era ſtato dal proprio figliuolo a la 
riua del Pd vcciſo e ſuenato come vna pecora, e tratta 
nel Fiume. Il fignor Marcheſe fieramente turbato di cgi 
ſcelerato parricidio, commandiò d meſſer Tolomeo Spagnuol, 
ſuo primo Segretario, che ſeriueſſe a Sermedo, e vi met: 
tale ordine che il malfattore acerbiſstmamente foſſe punito. 
Deuete ricordarui che varij furono li ragionamenti di 
molti che in camera erano, inueſtigando la cagione ce 
Poteſſe hauere indotto quello ſceleratiſsimo, non figliuolo ma 
crueliſsima nemico, & perpetrare cofi enorme ſceleratezza. 
E dimandandomi il fignor Marcheſe che mi pareua di co. 
tanto ecceſſo, io li riſpaſi, che nel capo non mi poteua en- 
trare che quello Ribaldo foſſe vero figliuolo de lo ſuenato 
Vecchio; bauendo ferma opinione che ſe era ſuo figliuolb, 
che la natura gli baueria deſtato in core il debito che deut 
bauere ogni figliuolo à ſuo Padre, e raffrenato quello ds 
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þ vituperoſa migfatto. Era uin il fignor Volfgango 
$chilicio, nobiliſsimo Tedeſeo, il quale ne la ſua Gioua- 
nezza fu d Bologna diſcepolo di M. Filippo Beroaldo, e 
all hora tornaua da Roma, oue per ls fignor Georgio, Duca 
di Saſſonia, hauea negotiato alcune coſe. Parlaua egli | 
leggiadramente la lingua Italiana che da fanciullo ap- | 
preſſa baueua. Sentendo adunque Poccorſa ſceleragine, 

preſe licenza dal fignor Marcheſe di narrare à queſto pro- | 
pofito ona nouella in Lamagna auenuta. E pregato dal | 
fignor Marcheſe che la diceſſe, ſenza aſpettare altro in- | 
uito, la hiftoria narrd. Jo poi tornato @ caſa quella | 
ſcriſsi e aggiunſi al numero de le alire mie nouelle. Hora, 
volendola per piacere d molti amici miei mandare fuora, 
bd deliberato che queſta col nome voſtro in fronte eſca in 

tublico, e refti eterno teſt imonio d li preſenti c d chi verr# 

dopo noi, de la noſtra mutua benenolenza: Onde be ld 

nando, e vi prego accettarla con quella votre humamitd, 

che in tutte le attioni vaſtre vſate. State ſans; 
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ARNOLFO DVCA DI GHELDRI4 
dal proprio figliuolo ) priuato del Dominia e pofto 
u; prigione: Dapi aſendo ryſtituito n 
Ducato, priua il figliuolo de la 
bereditd, « da Ganteſi efſo 
| Ribalde figliuolo & vi- 
tuperoſamente 
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Auiſo de la morte di quello pouero Vecchio 
mi induce a penſare, che la Madre di quello 
beſtiale figliuolo debbia hauere ingannato il 
marito, e che egli del ſeme de Pycciſo Vec- 
chio non naſceſſe gia mai, tanto, Eccelleny 
| tifsimo Signore Marcheſe, mi pare ſtrano e 
fuori di ogni — inſtinto che il figliuolo debbia incrudelire 
contra il proprio Padre, Tutta via, non eſſendo coſtui da 
Sermedo il primo che fi habbia bruttate le mani nel ſangue pa- 
terno, e hauendo Selimo del mille cinque cento dodici fatto a- 
uelenare Baiazete ſuo Padre per farſi Imperadore di Coſtantino- 
poli, non potendo aſpettare la morte naturale di quello che pur 
era Vecchio; e molto innanzi à lui hauendo Freſco da Eſte 
per farſi Signore di Ferrara con le proprie mani ſtrangolato Az - 
zone ſuo Padre, Marcheſe di Ferrara, mi fa ſtare ſoſpeſo, ne 
sd imaginarmi come ſimile ferina e barbara crudeltà da vno fi- 
gliuolo, fi poſſa nel proprio Padre perpetrare. E ancora che 
paia ſenza dubbio tra tutte le nationi barbare e infideli che non 
vogliono conoſcere Chriſto, atto nefandifsimo queſto enorme 
vitio 
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vitio di battere, non che ammazzare li ſuoi Parcnti ; molto 
pid mi fo io à credere che ſia degno di vie maggiore biaſimo e 
eterna infamia, quando tra perſone Chriſtiane fi vede eſſere 
vſato. Hora ridottomi a memoria vn'horribile e fieriſsimo miſ- 
fatto, che non è gran tempo che in Gheldria ſegui (che antica- 
mente fu Sicambria chiamata e ha li ſuoi campi con le Caſtella 
tra la Moſa e il Reno) penſo che al Signor Marcheſe, e à voi 
altri Signort non diſpiacera che io lo vi racconti. Deuete a- 
dunque ſapere, che correndo gli anni de la noſtra ſalute mille 
quattro cento ſettanta, poco più o poco meno, fi ritroud in 
Gheldria Duca di quella Prouincia il Signor Arnolfo, di età 
molto vecchio, che a i giorni ſuoi ſtato Caualiere de la perſona 
valente e ne Parmi eſercitato, fi haueua acquiſtata in diuerſe 
impreſe grandiſsima fama. Egli hebbe per moglie vna ſorella 
del Duca di Cleues, de la quale generò vn figliuolo, nominato 
Adolfo, cui diede vna ſorella del Duca di Borbone per moglie, 
e fece le nozze con grandiſsima pompa. Eſſo Adolfo pratticaua 
molto intrinsicamente col Duca Carlo di Borgogna, grandiſsi- 
mo nemico del Duca di Lorena, e di Suizzeri. Era Adolfo di 
peſsimi coſtumi, e fuora di miſura crudele e deſideroſo di do- 
minare; parendoli pure che il Padre ſuo troppo tardaſſe a 
morire, ancora che lo vedeſſe quaſi decrepito, ebro del di- 
ſordinato appetito di farſi Signore, non volendo a patto veruno 

aſpettare il morire naturale di quello, corrupe molti Seruitor; 

di detto ſuo Padre; e appreſtate le inſidie, vna ſera eſſendoſi ii 
pauero vecchio ridotto à la ſua camera per andare à letto, 
non temendo del figliuolo (e chi teme il figliuolo ?) entrò in 
camera del Padre Vempio e ſcelerato Adolfo con gli armati 
ſuoi, non meno di lui ribaldi e crudeli, e violentemente preſe 
lo sfortunato vecchio, e gia diſueſtito e diſcalzato, come 
lo troud, nefariamente lo mando via quaſi ignudo, benche 
folle di Genaio, e lo fece condurre ſcalzo e à piedi circa cinque 
miglia de le noſtre, che ſono più di venti Italiane, a vn ſuo 
Caſtello, oue in vno fondo di vna fortiſsima torre che lume al- 
cuno non haueua, ſenza pietà lo imprigiond ; quiui tenendolo 
Vor, IV. G 
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per iſpatio di ſei meſi in grauiſsimi diſagi. II Duca di Cle- 
ues in fauore di Arnolfo, ſus cognato, preſe Parmi contra il 
Nipote, e con danni del paeſe ſi sforzo di farlo liberare, ma nul- 
la puotè ottenere. Vi fi affaticd anco Carlo, Duca di Borgogna 
per accordare il figliuolo col Padre, e niente ottenne. Vdita 
Papa Sifto quarts coſi nefanda ſceleratezza, mandò vno Nuntio 
2 Federico Imperadore, Padre di Maſsimiliano, e lo eshortd 3 
porre mano à s enorme caſo, Onde Federico e Carlo di Bor- 
gogna, interuenendo Pautorita del Papa, fecero tanto che Ar. 
nolfo fi cauato di carcere. Ma non volendo Adolfo dare al 
Padre ne Terre ne intrata per viuere, il pouero vecchio ne la 
Corte Ceſarea moſſe lite contra il perfido figliuolo. Oltra poi 
la lite Ciuile, ancora che foſſe da gli anni de la vecchiaia rotto 
e ſtanco, e da la teterrima prigionia fuori di modo afflitto ; 
nondimeno eſſendo di buona habitudine, e di vecchiezza viua- 
ce e forte, aiutato da la generofita de Fanimo ſuo, fi offerſe 
dentro vno Steccato combattere col figliuolo. It Duca Carlo 
voleua che il titobo del Ducato foſſe del vecchio, con Graue, 
Caſtello vicino à Brabante, che valea tre inila fiorini di Reno 
di intrata, e che altri tre mila Adolfo li deſſe di prouiſione, e à 
eſſo Adolfo rimaneſſe il reſto del Ducato. II traditor figliuolo 
vdito queſto, ebbro di ſdegno, e forſe anco di vino, diſſe, Io 
prima che fare queſto accordo eon Arnolfo (ne degnd nominarlo 
Padre) vorrei pin toſto quando egli era in mio potere, ha- 
uerli fatto tagliar la teſta, e gettatolo in vno pozzo, e poi io 
iſtefld trattomi dietro à quello. A quefta vituperoſa riſpoſta 
it Duca Carlo di giuſta ira commoſſo, fece imprigionare 
Adolfo in Namur, e reftitui, come era condecente, il vecchio 
Arnolfo nel Ducato di Gheldrla, Dimorando in prigione lo 
ſcelerato Adolfo, il Duca Arnolfo, ſao Padre, veggendoſi 
eſſere vicino à la morte fece teſtamento, e per moſtrarſi gra- 
to del beneficio riceuuto, inſtituĩ il Duca Carlo ſuo legittimo 
herede: hauendo prima giuridicamente priuato de la ſucceſ- 
sione il figliuolo. E coſi il Duca di Borgogna aggiunſe 3 
tanti ſuoi Stati e Prouincie che poſſedeua, il Ducato de la 
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Gheldria ; e quello pacificamente tenne, ſino che fu da Re. 
nato, Duca di Lacna, e Ya Puizzeri in battaglia campale 
morto. Allhora quelli di Gantes cauarono di prigione 
Adolſo, e lo conduſſero innanzi à Tornai, Metropoli de li 
Neruii, e quiui vituperoſamente, come meritaua, lo 

-ycciſero; coſi permettendo noſtro Signore Iddio 

in vendetta del triſto trattamento e in- 
giurie che al Padre fatte 


hauea. 
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FE B A NDEL L 0 
A IILLVST RISS., ET ECCELLENTISS, 
Heraina Madama Ia Signore Antonia Bautia, 
Marcheſa di Gonzaga, 


SA. 
8 


e honorate e ſontuoſe nozze che d Caſale 
naggiore, Diocęſi di Cremona e voſtro 
Caſtello, coſs magnificamente celebraſte, 
| quando che d la vertuoſa Signora Ca- 
milla, vaſtra figliuola, deſte per marito 
il valoroſo Barone, il Signore Marcheſe 
de la mn: à quelle nozze dico, degnò con vna hu. 
maniſsima lettera eſſa Signora Camilla, eſſendo io in Mi- 
lano, inuitarmi, è minacciarmi fieramente ſe io non ve- 
niua. E per dare maggior autoritd & eſſa lettera, ci 
erans ſcritte cinque linee di mano vgſtra, commandandomi 
che io non mancaſsi di venire; perciò che neſſuna mia i- 
ſeuſatione fi ſarebbe aſcoltata. Era bene aſſai queſta let- 
tera d farmi volare per le poſte, ſe io foſſe all bora ftato 
grauiſsimamente infermo. Ma ecco che Gabriele, Staf- 
eri una altra lettera mi diede, che mi ſcriſſero li due, 
veramente veri Heroi magnanimi, wvoſtri figliuoli, il Si- 
gnore Federico, e il Signor Pirro li quali mi denontiaua- 
no la priuatione de la gratia loro, d me d par de le pu- 
Pille de gli occhi miei, & vie piu cara aſſai, ſe io ſubito 
non veniua. Da tanti 5 cari,. 6 $2 dolei commandamenti 
aſtretto, laſciato da canto ogni altra cura, di lungo d 
Caſale 


. 
Caſale maggiore me ne venni. Che dirs io de le humane 

accoglienze e amoreuoli carezze che fatte da tutti voi mi 
furono, che certamente maggiori eſſere non poteuano, Ma 
non e per hora che io comincio à conoſcere, e iſperimentare 
la magnanimita, cortęſia, liberalita,. amoreuolezza, e in- 
dicibile humanita, e le carezze di queſta eccellentiſsima e 
heroica caſa di Gonzaga ; hauendone tante volte veduto, 
e per iſperienza toccato con mano tanti effetti. Quiui 
giunto, trouai che gia di Lombardia, del Regno, e di 
altri luoghi d Italia erano venuti molti ſegnalati Gentilbuo- 
mini, Baroni, e gran Perſonaggi d honorare le dette 
noZZe, e tutti con ſomma tranquillita,. ſecondo li gradi 
loro agiatamente alloggiati, Erano di gig cominciate le 
feſte, doue chi hebbe woglia di danzare puotè di leggiero 
ſodisfare al ſuo appetito, perche ſempre ci furono eccel- 
lentiſsimi Sonatori di. varii ſtormenti Muſicali. Si fe- 
cero anco di molti giuochi, che a la Brigata diadero di- 
letto grandiſsimo, Vi interuennero Giocolatori e Buffon, 
li quali aſſai fecero gli ſpettatori ridere; di modo che il 
tempo fi paſſaua molto lietamente. Hora eſſendo li caldi 
fuora di modo ecceſſiut, per la ſtagione che cofi richiedeua, 
voi no giorno ne Phora del merigie, trouandomi io afſiſo 
appò voi, vi leuaſte e mi prendeſte per mano, acrennando 
al Signor Pirro e à la Signora Spoſa,. e à molti altri che 
vi ſeguitaſſero : Onde ci guidaſte in vna ſala terrena, me- 
rauiglioſamente freſca. Vennero voſco molti Signori e 
Signore, e eſſendeſi ciaſcuno, come in deſtro li veniua, afſi- 
ſo poi che fi fece filentio, voi coſi cominciando a parlare, 
diceſte. Jo vi hd Signori miei leuati fuora di quella Sa. 
la, perciò. che oltra il caldo che fa grandiſsimo, la turba 
di tanto popolo che ci & concorſo con Phalito il riaccende 


vie piu maggiore: Onde penſo che queſta ſtanza che & 
freſchiſsima ſara aſſai pin ſalutifrera per moi. E per 
eſſermi caduto ne la mente vno, non forſe rattiuo penſtero, 
ho tra me deliberato, ſe d voi cofi parera, che laſciamo 
Ji ſuoni in quella altra Sala, e che noi qut ragioniamo 
di quello che pitt ci piacerd, per paſſare queſta hora 
per lo caldo da meriggie molto faſtidioſa. Se poi ci 
fue alcuno di voi che haueſſe qualche bella Hiſtoria per 
le mani, che non foſſe molto diuolgata, e la voleſſe nar- 
rare, io mi fo à credere, che tutta queſta honorata com. 
pagnia più che volontieri ſe ne ſtarebbe ad aſcoltarla. 
Riſpoſero tutti che queſto era dato owottimo penſiero, e 
che fi deuea mettere ad eſſecutione. I Signor Pirrg 
all hora diſſe veramente Madama ci conſiglia prudente- 
mente. E riuolto verſo vn Gentilbuomo Borgognone, chia- 
mato Edmondo Horflec, che lungo tempo in Italia hauea 
militato e del Signor Pirro era demeſtico, lo pregò che 
quella Hiſtoria voleſſe racontare, de la quale a Boxolo gli 
hauea parlato. I! Borgognone ſenza altre pregbiere a/- 
pettare, la Hiſtoria narrò; la quale tutti ci riemp? di 
Supere e di pieta;, I che molti huomini, e de le Donne 
aſſai, apertamente dimaſtrarono non potendo à modo al- 
cuno contenere le pietoſe e compaſsioneuoli lagrime. E 
perche P Hiſtoria e alquanto lungbetta, e ci intrauengono 
at varii effetti, io col mezz0 del Signor Pirro dal Gentil- 
huomo Borgognone ottenni, che per poterla intieramente, 
fſecendo che la narrò deſcriuere, d la mia camera me la re- 
plicò. Onde io, aciò che di memoria non mi vſciſſe, tutte 
le parti principali annotai per diſtenderla poi diffuſamente, 
come ne haueſsi la opportunitd. Ritornato adungue 6 
Milano, eſſa Hiſtoria à pieno annotai, e con le altre mie 


Nouelle mettendo, al genero/o voſtro nome volli che reſtaſſe 
dedicata. Giauami credere che debbia eſſerui non mexza- 
namente cara; conciofia coſa che quando narrare Pydiſte, 
ſommamente la lodaſte, e per pieta de gli sfontunati Amanti 
guelli con calde lagrime accompagnaſte; biaſimando chi de 
la morte loro fu cagione. E veramente il caſo meriteuol- 


mente e degno di pieta, e di compaſsione. Sard ſempre. 
eſſa Hiſteria per eſſempia d gli incauti Giouani, che in- 


paring temperatamente amare, e cid che non vogliona che f 
ſappia, che nol ridicano & perſona. Reſterd anco al Man- 
do teſt imonio de la mia ſeruitù e ofſeruanza verſo voi e tutta 
la illuſtriſsima caſa vaſtra. E à la buona gratia valra 
inchineuolmente mi raccommande, e prego noſtro Signore 
Dio che vi doni il compimento di ogni voſtro dio. State 


ſand. 
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amore di due Amanti che in grande gioia viſſero congiunti 
inſieme per nodo marital : Scopertaſi poi il caſo loro 
per Halignita de la Ducheſſa di Borgogna, 
amendue miſeramente ſe ne morirona. 
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Er ſodisfare à quanto io promiſi al valoroſo 
ore Pirro, Madama eccellentifima, io 

2 Fong diro vna pietoſa hiſtoria, auenuta nel tempo 
1.50 Ini de li noſtri Auoli in la nobilisſima Prouincia 
ede la Borgogna. Quindi potranno e huomi- 
rm, e Donne imparare à non ſottoporre coſi 

sfrenatamente il collo al giogo periglioſo d amore, che di modo 
reſtino incatenati, che volendo poi eſſere liberi non poſſano 
Fintricato Jaccio a lor voglia diſciogliere, ne anco romperlo, 
Dico adunque che in Borgogna, quando che tutta intieramente 
era da vn Prencipe amminiſtrata, fa un generoſo Duca che ha- 
ueua vna aſſai bella donna per moglie, che eſſendo la prima 
moglie morta ne le ſeconde nozze ſpoſò, la quale fa da 
lui ſommamente amata; non conoſcendo à pieno le con- 
ditioni di quella, che eſſendo poco vertuoſa, ſcaltritamente 
celaua la ſua peruerſa natura. Haueua il Duca in Corte 
per ſuo molto fauorito vn Gentilhuomo vertuoſo, e dotato 
di tutte quelle buone parti che a fare vn perfetto corteg- 
giano ſi ricercano; di modo che per li ſuoi caſtigati coſtumi, 
e corteſe e gentiliſsima natura era da piccioli e grandi amato e 
riuerito. Il Duca che da picciolo fanciullo l hauea alleuato e no- 
drito, per le ſue ottime qualita molto l' amaua, e conoſcendolo 
di ſangue nobiliſsimo, ma de li beni de la Fortuna poco ricco, 
gli haueua fatto del bene aſſai, e donatogli alcune Caſtella; 
fidandoſi di lui in ogni affare come di ſe ſteſſo proprio, in ogni 
facenda ſua ſeco conſigliandoſi, e ſempre ritrouando il ſuo con- 
ſiglio ſauio e buono. Hora, la nuoua Ducheſſa non ſi conten- 
tando de gli abbracciamenti del Duca, deſioſa ritrouare vno che 
meglio 
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=on le ſcoteſſe talhora il pellicione, e non hauendo riſpetto 

al grado oue era, ea amore e ottime demoſtrationi che il ma- 
rito le faceua; tutto il di, hauendo pin e pit volte poſti gli occhi 
addoſſo al vertuoſo Giouane, che Carlo ſi chiamaua, e quello 
eſſendole fuora di miſura, piaciuto, si per la beltà che in lui fio- 
riua, e altres per le buone e lodeuoli parti che in lui vedeua, oltra 
il deuere e ogni conueneuolezza, non conſiderando Phonore ſuo, 
ne del marito, che era si alto Prencipe, fieramente di Carlo fi 
acceſe, ne ſi poteua ſatiare di rimirarlo ogni volta che in deſtro 
le veniua, che era cento volte il giorno; percid che egli mai 
non ſi leuaua dal lato del Prencipe, che di perfetto core ſeruiua, 
e come vno Dio terreno honoraua. Non ardiua ella parlarli di 
amore; ma fi sforzaua con gli occhi e amoroſi foſpiri farlo 

capace de Vardente fiamma, che miſeramente la tormentaua. 
Ma il tutto era indarno, perche Carlo altroue haueua i ſuoi * 
penſieri, e à coſa che ella fi faceſſe non metteua mente. Per 
il che Vaffocata donna vinta dal ſuo libidinoſo appetito, non ſi 
potendo più contenere, ne aſpettare di eſſere pregata, deliberò 
eſſere quella che le ſue amoroſe e mordaci paſtioni a Carlo di- 
ſcopriſſe. E non le parendo poter con lettere ſi bene eſprimere 
Pamoroſo ſuo fuoco, come a bocca fatto hauerebbe, accom» 
pagnando le parole con venticinque lagrimette e altri tanti ar. 
denti ſoſpiri ; vn di che il Duca era retirato a Parlamento ſe. 
greto, ſerrato in camera con IAtnþaſciatore del Re di Francia 
e alcuni de li ſuoi Conſiglieri, ella pigliata la opportunita, 
chiamd A fe Carlo, e moſtrando hauere coſe d'importanza da 
conferir con lui, entro ſua vna loggia, e ſeco paſſeggiando li 
comincid a dire, Io ſono forte merauigliata de li caſi tuoi, 
che eſſendo tu nel fiorire de la tua Giouanezza, e riputato Il 
piu bello e vertuoſo Corteggiano di queſta noſtra Corte, come 
eſſer poſſa che ancora tu non moſtri amar qualcuna di tante 
belle Dame e leggiadre Damiſelle che qui pratticano, Tu puoi 
pur vedere che in Corte non ci e Gentilhuomo che con alcuna 
di queſte donne non ſi intertenga, e non faccia, come ſi co- 


ſtuma dire tra noi, allianza, chiamando quella per — 
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quell' altra per Sorella, quella per Cognata, o per Conſorte, o 


ſua grande Amica, e tutti per Yordinario fanno il Seruitore de le 


dame: Ma tu con neſſuna ti dimeſtichi. Io ſaperei volon- 
tieri, onde naſce queſta tua ſaluatichezza, Carlo allora molto 
riuerentemente in queſta guiſa le riſpoſe. Madama, fe io cre- 
deſsi eſſere degno che alcuna di queſte Dame ſi poteſſe abbaſſare 
à mettere i ſuoi penſieri in me, forſe che io ardirei tal hora pre- 
ſentare il mio ſeruigio a vna di loro: Ma dubitando, come di 
leggiero potrebbe accadere, eſſere diſprezzato, e che di me fi 
gabbaſſero, mi fa che io non oſo mettermi à quale fi fia impreſa 
amoroſa, Non diſpiacque la ſaggia riſpoſta del Giouane àᷣ la 
Ducheſſa, anzi le parue che in lei amore pin feruente verſo hui 
creſceſſe: Onde con voce quaſi tremante li diſſe, To ti afsi- 
curo Carlo, che non ci & coſi alta Dama in queſta Corte, ne 
in tutti queſti paeſi, che non fi teneſſe bene auenturoſa, ſe tu 
degnasſi eſſerle Amante, e come ſi via, farle la corte. Mentre 
che la Ducheſſa parlaua (che era faconda parlatrice) Carlo te- 
neua gli occhi chinati à terra, non oſando mirarla in viſo, e 
preſo da quella congedo, ſe ne andd altroue. Il che forte diſ- 
piacque a la Ducheſſa, che deſideraua con lui tener più lungo 
propoſito. E benche diuerſe fantaſie paſſaſſero per mente 4 
Carlo, nondimeno egli non moſtrò gia mai ſembiante alcuno 
ne in geſti ne in parole, che pareſſe che haueſſe penetrato la 
intentione e volere de la Ducheſſa; gouernandoſi ne pit ne 
meno come da prima era ſolito; coſa che in vero à quella, che 
altro voleua che parole, infinitamente era moleſtisſima, e ca- 
gione di amariſsima vita. E ancor che ella per eſſere forte 
bella, è per lo grado che teneua deſideraſſe eſſere pregata e 
ripregata : tutta via veggendo vn tale contegno quale Carlo 
teneua, facendo viſta di non accorgerſi in modo veruno de le 
hamme di lei, che miſeramente la diſtruggeuano; non poſ- 
ſendo pin ſofferire tanta pena, depoſto ogni timore e vergogna, 
tra ſe conchiuſe eſſere quella che il ſuo amore à Carlo diſcopriſſe, 
e humilmente lo ſupplicaſſe che voleſſe hauere di lei compasſi- 
one: Onde, trouatolo vn di tutto ſolo, con baſſa voce li diſſe. 
Carlo, io hò da conferir teco di affari di grandiſsima impor- 
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tanza. Egli con debita riverenza le riſpoſe, Madama, ec- 
comi preſto à vbidirui in tutto quello che per me fare fi pud. 
Se ne andd Ja Ducheſſa allhora à vna fineſtra aſſai lunge da 
tutti coloro, huomini e donne che cola entro erano, e volle che 
egli appo lei à quella fi appogiaſſe, e entrd à parlarli del primo 
propoſito, riprendendolo che ancora non fi haueſſe eletta alcuna 
Dama per ſua ſuprema Donna, offerendoſegli in ogni euento di 
eſſergli aiutrice e fauoreuole. A queſto riſpoſe Carlo. Gia, Ma- 
dama, vi hd detto, e hora anco vi dico, che la grandiſsima 
paura che io hd di eſſere fprezzato, non mi laſcia entrare in 
queſto periglioſo labyrinto di amore, perche io conoſco il tem- 
peramento del mio core; che ſe vna volta io mi vedeſsi del 
preſentare il mio ſeruigio eſſere recuſato e non eſaudito, io mai 
pid in queſto mondo non viuerei gioiofo, e il viuer mio ſaria 
peggio che morte. La Ducheſſa all' hora venendo nel viſo co-—ʒ 
lorita come roſa matutina a Papparir del Sole, ſperando vin- 
cerlo e acquiſtarlo, tutta tremante li diſſe, Carlo, tu grande- 
mente ſei errato, e fuor di modo tinganni ; perche io conoſco, 
ſe tu vuoi eſſere vero e leale Amante, che la pin bella Dama di 
queſta compagnia ſi riputera beatiſsima ſe tu ti diſponi ad amarla, 
e donandoti VYamor ſuo, ti fara di ſe ſteſſa Signore. A queſto 
ſoggiunſe egli, che non fi poteua perſuadere che in quella ho- 
neſta compagnia ſi trouaſſe Dama si cieca e male auenturoſa, 
che lo credeſſe buono per lei. La Ducheſſa veggendo che egli 
non la ſapeua, o piu toſto non la voleua intendere, conoſcen- 
dolo aueduto e ſcaltrito, ſi deliberd, come dire ſi ſuole, cauarſi 
la maſchera, e cominciare a parlare più chiaro e diſcoprirgli in 
quanto tormento per amore di lui ſe ne viueua, anzi piu toſto 
di dolore moriua: Indi in cotale modo lo interrogò dicendo. 
Carlo, ſe la tua buona fortuna e propitio cielo ti haueſſero tanto 
preſo à fauorire e leuarti in alto, che io fusſi quella che di per- 
ſetto e leale core ti amaſsi, c he ſareſti t:; ? Carlo all' hora vdendo 
ſimili parole, Cinginocchio, e quaſi fuora di ſe coli le riſpoſe. 
Madama, quando noſtro Signore Iddio degnaſſe di farmi tanta 
ſegnalata gratia, che io hauesſi quella del Signore Duca mio 


Signore e la voſtra, io mi terrei il pid fortunato 7 di 
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3 mondo, perciò che queſto farebbe la intiera ricompenſa 
che io cerco e dimando de la mia aſsidua, leale e fedele ſerui- 
ti, come colui, che vie pid di ogni altro ſono obligato à 
porre ogni hora queſta mia vita ad ogni manifeſto riſchio 
per ſeruigio di voi due portando ferma openione, che Pamor 
che voi portate al detto mio Signore, fia accompagnato 
da tale grandezza e caſtità, che non ſolamente io che ſono 
vn picciolo vermicello de la terra, ma ne anco il più gran- 
de Prence e ſegnalato huomo che ſi troui, deueria in me- 
nomiſsima parte penſare di poterlo macchiare, ne fargli vn 
minimo nocumento. E per quanto appartiene a me eſſo 
mio Duca, Signore e Padrone, mi ha ſempre da picciolo 
fanciullo nodrito, & fatto tale quale io ſono e ſarò finche io vi- 
uero, II perche egli non ſaperia hauere Moglie, Figliuola, So- 
rella o Madre, che io ardiſsi guardar con altro occhio, penſiero 
© intentione, ſe non come a leale e fedeliſsimo ſeruitore {i con- 
uiene. Vdendo queſto la Ducheſſa, non lo laſciò parlar più 
oltra, veggendoſi manifeflamente da Carlo diſprezzare. E 
perche non può a Donna, di quale conditione fi ſia, auuenire 
coſa di maggiore sdegno, che il vederſi non eſſere amata quando 
ama; in vno repente cangiato il feruente amore in fiero e eru- 
deliſsimo odio, tutta piena di rabbia e collera, con minaccioſa 
voce e turbato viſo ſuperbamente li diſſe. Io credo, huomo da 
poco che tu ſei, che tu ti perſuada che io ſia innamorata del fatto 
tuo; Ma tu vai aſſai lunge da mercato, triſto, ribaldo, e glo- 
rioſo, ſe forſe à ſimile follia tu penſi. E chi è che di ſimile coſa 
ti parla? Tu ti penſi forſe per la tua bellezza eſſere da tutto il 
mondo amato, e che le Moſche le quali per I'aria volano, ſiano 
di te innamorate? Ma ſe tu foſsi cotanto preſontuoſo e traſcura- 
to, che tu mai oſaſsi di tentarmi di amore, io con tuo grandiſ- 
simo danno ti moſtrerei che te non amo, ne ſono per amare gia 
mai altra perſona che i! Signore Duca, mio Marito e Signore. 
E il propoſito che teco fauoleggiando ho tenuto, non è ſtato per 
altro che per paſſare il tempo, e ſapere che foſſe l' intendi- 
mento tuo, e beffarmi di te, come io ſoglio fare de gli altri 
matti innamorati. Io, (le riſpoſe Carlo, ) coſi ho — 
credo 
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credo, perche sð come voi alte Dame vi dilettate di dare la baia 
à gli huomini. In queſto la Ducheſſa nol volendo più a- 
ſcoltare, ſe ne andò à la ſua camera, e ſola ſi chiuſe in vn 
ſuo Camerino ſegreto doue piena di fellone animo e con gran- 
diſsimo dolore penſaua di vendicarſi contra Carlo. Da vn can- 
to, Pamore che à lui haueua portato, le era vna amariſsima e 
dolente pena ; e da Paltra parte non fi poteua dar pace, che fi 
foſſe piegata a parlar con lui di tal maniera come fatto 
hauea, e che egli di quel modo riſpoſto le haueſſe: Per 
queſto ſi metteua in tanta furia, che come forſennata non ſapeua 
oue fi foſſe. Le veniua voglia di anciderſi, e vſcire di tanto fa- 
ſtidio: Da Valtro canto penſaua di viuere, non per altro ſe non 
per altamente vendicarſi contra Carlo, che per crudeliſsimo ne- 
mico lo riputaua, Piangeua dirottamente la miſera Ducheſſa; 
e à ſuoi fieri penſieri non mettendo ſoſta, d' vno in altro traual- 
licando, poi che lungamente, acciecata da diſordinato appetito, 
hebbe farneticato e fatte due fontane di amariſsime lagrime, 
raſciugati gli occhi, finſe di eſſere inferma, per non hauere ca- 
gione di andar à cena col Signore Duca, al quale per Vordinario 
Carlo ſerviua di darli bere. Il Duca, che in vero amaua la 
moglie molto teneramente, come ſenti che ella era de la per- 
ſona cagioneuole, la andò à viſitare, e le dimandò come ſi ſen- 
tiua. Ella diſſe, Signor mio, io credo eſſere grauida, e penſo 
che la grauidezza mi habbia fatto diſtillare vn poco di cattaro 
dal ceruello, che mi fa qualche faſtidio: Ma paſſerà via, e il 
mio male non vuole medico, perche noi donne ci medicamo in 
queſte diſceſe meglio che non fanno li Medici con le medicine 
loro. E coſi non volendo altrimenti Medico, dimord tre 
giorni malinconica fuor di modo. Entrò in capo al Duca vn 
penſiero, che altro che grauidezza foſſe quella che teneua la Du- 
cheſſa in letto. Onde per iſpiare meglio l'animo di quella, 
andò la notte a giacerſi con lei, e le fece più vezzi e la carezaò 
più che mai fatto haueſſe. E veggendo che ella di continouo 
mandaua fuori de Vappaſsionato petto focoſi ſoſpiri, via pid fi 
confermd ne Vopenione che hauea, Però recateſala in braccio 
e più volte dolciſsimamente baciandola, le diſſe. Moglie mia 
cara, voi ſapete molto bene quanto io vi amo, e che ſopra pati 
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bilancia pende la vita voſtra con la mia, e che morendo la vo- 
ſtra, la mia parimente morirebbe. Il perche ſe la vita mia vi 
& punto cara, che pure cara eſſere vi deue, egli conuiene che 
voi mi diſcopriate per ogni modo la cagione di queſti tanti vo- 
ſtri ardenti ſoſpiri: perciò che non mi può entrar ne la men- 
te, che il tanto ſoſpirar prouenga da pregnezza alcuna che in 
voi ſia: Si che anima e cor mio, ditemi che coſa è quella che 
vi afflige. La Ducheſſa all' hora veggendo il ſuo marito fi ben 
diſpoſto verſo lei, pensò eſſer venuto il tempo di poter ſpargere 
il ſuo veleno contra Vinnocente Carlo, che tanto odiaua; e ba- 
ciando amoroſamente il Duca, e in vno tratto dirottamente al. 
largando il freno à le lagrime, con infiniti ſinghiozzi ſnodando 
la lingua, coſi con languida voce à parlar cominciò, dicendo. 
Ahi Monſignor, il mio male che fi m' afflige & che io vi veggio 
troppo indegnamente ingannato da chi vi e tanto obligato, e 
chi la vita propria deueria à ogni periglio in ſeruigio voſtro i. 
ſporre; e nondimeno cerca leuarui Phonore, e porre vitupe- 
roſa macchia dentro la limpidezza de la voſtra chiariſsima fa- 
ma. A queſte parole acceſo il Duca d'infinito deſiderio di in- 
tendere chiaramente la coſa, pregò con affettuoſi preghi la mo- 
glie, che liberamente ſenza riſpetto veruno voleſſe farli paleſe la 
verita del fatto. Ella dopo Phauerſi fatto pregare e ripregare, I 
la fine in queſta guiſa li riſpoſe. Io marito e Signor mio caro, 
non mi merauigliero pid ſe vno ſtraniero nuoce a vn ſuo Si- 
gnore, quando io veggio che li voſtri medeſimi Soggetti, e Val- 
ſalli oſano farui nocumento di ſorte, che importa molto pid che 
non fa il perdere tutti li beni de la fortuna; concioſia coſa, che 
Phonore aſſai piu vale, e deueſi pin iſtimare che quanta ricchez- 
za ſi troui, e quanti Regni ſiano. Il voſtro fauorito, cotanto 
da voi amato Carlo, di voſtra mano nodrito e trattato da 
voi non da ſeruitore, ma da parente ben propinquo e ſtretto, 
ha hauuto ardire richiedermi l'honor mio, e affettuoſiſsimamente 
ſupplicarmi, che io voleſsi diuenire ſua Amica. In queſto ha 
moſtrato che egli voleua come ladrone rubarmi e vituperare 
I honore mio, nel quale ſenza dubbio conſiſte il voſtro e di tut- 
ta la caſa voſtra, A la ſua temeraria e preſontuoſa richieſta gli 
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hd fatta la conueniente rifpoſta, che non penſando il cor mio in 
altro che in voi, A feruar la fede maritale intiera e monda, che 
non foſſe più oſo gia mai di tal materia parlarmi. Ma tanta 
noia di queſto ſuo maluagio ardimento mi hd preſo, che poco 
meno che non ſono morta, e non hd occhio in capo che lo 
poſſa vedere: Il che è ſtato cagione di farmi porre à letto. Per 
queſto io vi ſupplico con tutto il core humilemente Signore 
mio, che voi non vogliate 3 modo veruno tenere in caſa voſtra 
coſi ſcelerato e peſtifero huomo, il quale forſe dubitando, che 
io non vi riveli il ſuo misfatto, potrebbe tal'hora machinare 
qualche grande e mortale ſceleragine contra la perſona voſtra. 
Che ſe egli non ha temuto di volerui porre in capo 8 vitu- 
peroſa infamia e farui il Sire di Cornouaglia, penſate pure che 
egli non temera di machinare contra la vita voſtra, Voi ſete 
ſauio, e ſapete meglio di me ſe il caſo importa. Fateli quel- 
la debita prouiſione che la enormita del fatto ricerca. Qui 
ſi tacque la ſceleratiſsima femina, e ne le braccia del ma- 
rito amariſsimamente piangendo fi abbandond. Egli che da 
vno canto teneramente la moglie amaua, e fi ſentiua da 
Carlo, ſe coſi era, grauiſsimamente offeſo, che ſempre tenu- 
to haueua per buono e leale ſeruitore, per hauerlo in molti 
affari iſperimentato fedelisſimo, non fi ſapeua riſoluere, trouan- 
doſi tra Vincude e il martello, e diuerſi penſieri fieramente il 
combatteuano. Difficiliſsimo gli era credere, che Carlo tanta 
ſceleratezza mai haueſſe perpetrata; E pure la moglie coſtan- 
temente Paccuſaua, ne ſapeua imaginarſi a che fine ella deueſſe 
queſta fauola hauere ordita: di modo, che egli ſentiua dolore 
eſtremo. E ancora che la ira e lo ſdegno lo ſtimolaſſero a pren- 
dere acerba vendetta contra Carlo, nondimeno come prudente 
che era, non volle correre à furia: deliberò vedere come Carlo 
ſi gouerneria, e prendere, ſecondo che dire ſi ſuole, la lepre 
col carro. Andato adunque à la camera ſua, mandò vno ſuo 
Cameriere à Carlo à fargli dire, che più non haueſſe ardire di 
venirgli innanzi, ma ſi ritiraſſe al ſuo alloggiamento, fin che 
altro li faceſſe intendere. Credeua il Duca, ſe Carlo era col - 
peuole, che à tale commandamento conoſceria la Ducheſſa ha · 
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uerlo accuſato, e che ſubito ſarebbe vſcito del paeſe, e ritiratoſi 
in luoco ſicuro. Per lo contrario, portaua ferma openione che 
eſſendo innocente, non harebbe atteſo à altro che cercare la 
cagione de lo ſdegno del Signore, e giuſtificarſi. Carlo à ſi inſpe- 
rato e dannoſo commandamento ſi trouò fuora di miſura afflitto 
e ſtordito, e molto pit dolente che io non $d iſprimere ; ſapendo 
non hauere in conto alcuno contra il ſuo Signore di tal maniera 
fallo alcuno commeſſo, che cotanto ſcorno meritaſſe. Nondi- 
meno, conoſcendoſi innocente, ne imaginare in parte alcuna 
ſapendo la cagione che moſſo haueſſe il Duca a darli congedo 
fuora di corte, trouò vno ſuo amico Corteggiano, cui narrò il 
ſuo infortunio, e lo pregò che al Duca, preſa Voccaſione, vo- 
leſſe dare vna lettera. Il tenore de la quale era, che ſupplicaua 
il Duca non voler per maluagio raporto che fatto li foſſe da 
perſona, credere che egli Phaueſle ne in fatto ne in detto offeſo 
gia mai; ma degnaſſe ſoſpendere il ſuo determinato giudicio fin 
che haueſſe chiaramente inteſa la verità del fatto; perciò che 
mai non haueua contra lui in qualunque modo ſi ſia penſato 
fallire, non che fallito. Andò Vamico di Carlo e fece fedel- 
mente l' officio che doueua, e la lettera diede al Duca. Leſſe 
il Duca quanto Carlo gli ſcriueua, e tenne per fermo che Carlo 
non foſſe colpeuole, veggendo che ſi voleua giuſtificare: Onde 
credette che la Ducheſſa di alcuno ſdegno feminile deueſſe eſſere 
contra Carllo in collera: Ma al vero non fi ſeppe punto apporre 
Ordinò poi che Caro deueſſe venirgli ſecretamente à parlare, 
Non mancò Vinnocente Carlo ſubito al ſuo Signore appreſen. 
tarſi. Come il Duca lo vide, per meglio ſpiare Vanimo di quello, 
con turbato viſo e menaccieuole voce di indignatione colma 
iratamente li diſſe. Carlo Carlo, la nodritura che in te ſino da 
fanciullo ho fatto e li beni che ti ho donati non meritauano gii 
mai che tu ti metteſsi in proua di volermi dishonorare, cercan* 
do di voler violare mia moglie, rendendo meco tutta la progenie 
mia infame, E ſe io hauesſi fatto quello che tu meritaui, tu 
hora non ſareſti viuo; ma hauereſti riceuuto il guiderdone che 
la tua ſceleratezza meritaua. Egli è ben vero che io reſto molto 
dubbioſo, ic il fatto & come mi è ſtato referito, Non fi ſmarri 
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punto 2 queſte parole Carlo; ma con animo fermo ringratio il 
Duca che à furia corſo non era, offerendoſi a ogni cimento 
di proua, e foſſe chi fi voleſſe che lo accuſaſſe, che egli li 
ſoſterebbe con Parme in mano che mentiua; perche oue non 
ci erano degni di fede teftimoni era neceſſario venire à la proua 
de le arme. All'hora diſſe il Duca, PAccuſatore altre arme 
non porta che la ſua chiara honeſta: perche mia moglie & 
quella che mi dimanda di te vendetta, che tu habbia hauuto 
ardire richiederle i] ſuo amore. Vdendo Carlo tanta mali- 
gnita de la Ducheſſa, non volle altrimenti di quella al Duca que- 
relarſi, e manifeſtare il fatto come era ſeguito ; ma con voce 
ferma punto non ſmarrito, in queſto modo riuerentemente al 
Duca riſpoſe. Eccellentiſsimo Signor mio, Madama pud dire 
cio che piu le aggrada ; ma io ſono bene certiſsimo che ella ſi 
inganna grandiſsimamente, aſsicurandomi in queſto la mia in- 
nocentia, Conſiderate voi, Signor mio, ſe gia mai atto alcuno 
veduto hauete, che poſſa condannarmi, o ſe vi è perſona che 
veduto mi habbia priuatamente parlare con lei, ne frequentare 
la ſua camera ſe voi mandato non me ci hauete, Queſto fuoco 
di amore non ſi può tenere coperto ; percid che è neceſlario 
che in alcuna parte fi moſtri, e coſi accieca coloro che da quello 
ſono arſi, che aſlai ſouente gli induce A fare i maggiori e ſtra- 
boccheuoli errori del mondo; di modo che i grandi, e anco li 
piccioli ft accorgono di loro. Per tanto, Signor mio, humil- 
mente vi ſupplico che degnate credere due coſe di me, le quali 
ſempre trouerete eſſere veriſsime. Prima, portate ferma ope- 
nione che io vi ſono coſi leale e fedele Seruitore, e ſi delibe- 
rato di ſinceramente ſeruirui, che quando Madama foſſe la pi 
bella creatura del mondo, che mai Amore con tutte le forze ſue 
non potria farmi mancare al debito de la mia ſeruitù verſo voi. 
Tenete poi per fermo, che quando ella non foſſe voſtra moglie, 
che a gli occhi miei è tale, che io non potrei in modo veruno 
piegarmi ad amarla; perciò che il ſangue mio con il ſuo punto 
non conuiene, Bene conoſco de le altre aflai con le quali di 
leggiero mi dimeſticherei, parendomi che la natura loro con 
la mia pin fi confaccia. Il Duca cui difficiliſsimo era cre- 
Vor. IV, I 
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dere male di Carlo in ſimile materia, li diſſe. Carlo is ti vo- 
glio preſtar fede di quanto mi dici ; Percid va, e ſecondo il 
tuo ſolito e che ſei coſtumato, attendi a ſeruirmi; afsicuran- 
doti, che ſe io conoſcerò, come mi affermi, che la coſa ſtia 
coli, io di più in più ti amerò: ma ſe io trouo il contrario, 
penſa che la tua vita & ne le mie mani. Carlo all hora quanto 
piu ſeppe humilmente ringratio il Duca, e li diſſe, che ſempre 
al ſuo giudicio fi ſommetterebbe, ogni volta che prouato foſſe 
colpeuole. La maluagia Duchefla veggendo Carlo come prima 
fare il ſuo officio, e eſſere in gratia tot nato del Duca, arrabiaua 
di ſtizza e di colera, e nol poteua ſofferire, parendole che il 
marito non teneſſe conto di let, Onde vinta da Veſtrema ira 
che la rodeua, e non le laſciaua hauere vn' hora di quiete, 
eſſendo una notte con il Duca in letto, li diſſe eſſendo 
entrata ſa il ragionamento di Carlo. Veramente, Signor 
mio, egli vi ſaria bene impiegato che vi foſſe dato il veleno, 
poi che più vi fidate di vn voſtro mortaliſsimo nemico che di 
chi vi ama. Sapete quello che vi ho detto di queſto ribaldo di 
Carlo. II Duca all'hora li riſpoſe in queſto modo. Moglie 
mia cara, non vi pigliate penſiero di tale coſa ; perche io vi 
aſsicuro, che trouando che Carlo mai habbia fallito, egli ne 
ſarà acerbiſsimamente gaſtigato: hauendomi con li maggiori 
ſcongiuri che fare fi poſſano, affermato che è innocente, E 
non vi eſſendo maggior proua, non teſtimoniando neffimo 
contra lui, che potrei iv fare? Potria bene effere, che egli 
taMhora burlando haueſſe detto qualche motto, che voi, come 
geloſa de Phonore e fama de la voſtra honefta, hauerete inter- 
pretato al contrario di quello che egli intendeua dire: Ma non 
dubitate, che hauendo fallito io nol colga. Egli non potra 
vicire di queſta noſtra Cirtà che io nol ſappia; perche ci ho 
poſto tante fpie à la coda, che non fara paſſo che io non ne 
fia auertito. La Ducheſſa ſceleratiſsima che in altro non pen- 
ſaun che in la roina di Carlo, e tanto era di ſtieza e rancore 
colma, che per cacciar del capo à Carlo due occhi, à ſe vo- 
lonticri haueria permeſſo che vno le foſſe ſtato cauato, al Duca 
in queſta forma 'rifpoſe. In buona ſede, Signor mio, la bontaà 
voſtra troppo grande rende vie pia maluagia la ſceleratezza di 
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queſto Ribaldone : poi che in lui ſolo tanta fede hauete. E qual 
maggiore proua, per Dio, volete vedere in vno huomo tale quale 
egli è, che conſiderare la vita che egli di continouo, come 
ſcaltrito e ſcelerato che &, hi tenuto e tiene, ſenza mai eſſerſi 
potuto vedere vno atto in lui, che moſtrato fi ſia amoroſo in 
queſta Corte di Dama ne Damigella nefſuna : Io mi fo à cre- 
dere, e credetelo anco voi, Signor mio, che ſenza Palta im- 
preſa di eſſere mio Seruitore, che ſcioccamente ſi hauea fitta in la 
teſta, egli non fi ſaria potuto tanto contenere, che qui o altroue 
non haueſſe amato, e che Pamore ſuo non i foſſe ſaputo. E 
quando ſi vide mai più in coſi buona compagnia huomo che a- 
maſſe, che tanto ſolitariamente, quanto fa egli, viueſſe? Queſto 
faceua egli, per che parendogli altamente hauere collocato il 
core, fi andaua paſcendo di queſta folle e vana ſperanza, e pen- 
ſaua darmi ad intendere che era fedele e leale Amante, e che al- 
tra che me non amaua : Ma egli ſe ha intelletto, fi troua affai 
lungi da mercato. Hora, poi che voi, Signor mio, hauete 
tanta fede in lui, e tenete per fermo che egli non vi debbia 
celare il ſegreto del ſuo core, aſtringetelo con iſtretto ſagra- 
mento che vi dica ſe & amoroſo, quale è la Donna che ama: Che 
ſe egli ama alcuna Donna, io mi contento che voi li crediate; 
E ſe non ama, penſate che io vi hd detta la yerita, Trouò il 
Duca aſſai apparenti queſte ragioni de la moglie: Onde tro- 
uandoſi vno giorno A la caccia e chiamato A ſe Carlo, fi di- 
lungo da gli altri alquanto, in luogo che non erano da neſſuno 
veduti: il Duca à Carlo diſſe. Carlo, mia moglie perſeuera 
pure ne la ſua openione, e mi ha addotte certe apparenti aſſai 
buone ragioni, che non poco mi muouono A credere cid che 
detto queſti di mi ha. Per queſto io hora ti prego come mio 
amico, e come mio Suddito e vaſſallo che mi ſei, ſtretiſsima- 
mente ti commando, che tu mi debbia dire ſe tu ami, o qui, 
o in altro luogo alcuna Donna, e chi è la Donna che tu ami. 
Carlo, ancora che deliberato foſſe non maniſeſtar gia mai 
quella che amaua; nondimeno aſtretto dal ſuo Signore, e per 
liberarlo da la falſa geloſia, e leuarſi da le ſpalle la ſeccagine de 
la maluagia Ducheſſa, li riſpoſe. Signore mio, voi mi fate 
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far coſa che fara la morte mia, e li giuro come egli veramente 
amaua Donna tale, cui pareglia di leggiadria, di buona creanza 
e di caſtigatiſsimi coſtumi, foſſe quale ſi voleſſe, non ſe le 
trouerebbe. Di bellezza poi e di buona gratia, io fermamente 
credo che in tutta Francia neſſuna ce ne ſia che agguagliar ſe 
le poſſa. Di pin vi dico, che la Ducheſſa non e bella a par di 
lei à gra pezzo. Bene humiliſsimamente vi ſupplico, e di 
ſingolar gratia vi dimando, che non mi vogliate sforzare à 
nominarla gia mai ; per cio che Paccordo tra nei con ſantiſsimi 
ſagramenti giurato dinanzi à le imagini de la glorioſa imagine, 
rappreſentante il noſtro Signore Gieſd- Chriſto e la Reina del 


Cielo vergine Maria, ſua Madre, fu che mai non foſſe lecito 
manifeſtare à nefſuno queſto noſtro inſeparibile nodo, ſe non di 


conſenſo di tutte due le parti. Reſto il Duca, quanto in ſe era 
aſſai ſodisfatto, e li promiſe non aſtringerlo A dire chi foſſe. E 
per Vauuenire fece miglior viſo a Carlo, che per innanzi fatto 
non haueua. La Diauoleſſa de la Ducheſſa, veggendo le ſue 
buggie e gherminelle non valere, tanto fece e tanto diſſe, e 
coli notte e di tanto tempeſtò le orecchie al Duca, che lo aſtrinſe 
3 deuere intendere il nome de la Donna; dicendo che tutte 
queſte fittioni faceua Carlo per celare la ſua ſceleragine, e che 
non la nominando, ella non daua fede à le ciancie di Carlo. 
Aſtretto il Duca dal continouo e faſtidioſo ſtimolo de la ſer- 
pentina lingua de la ſua ſcelerata conſorte, paſſeggiando indi 3 
poco in vn giardino, chiamò a ſe Carlo e li diſſe. To ſono di 
modo moleſtato da la mia conſorte che non mi laſcia viuere, 
con dirmi che tu mi inganni, non mi volendo manifeſlare il 
nome di quella Dama che tu ami, Però ſe tu vuoi che io in 
tutto eſca fuori di trauaglio e mi acqueti, egli ti conuiene dirmi 
il nome di coſtei. Carlo à queſte parole quaſi ſtordito, ama- 
ramente lagrimando diſſe. Signor mio, ſe noi foſsimo in luo- 
go che neſſuno ci poteſſe vedere, io mi gitterei à li voſtri piedi, 
e humiliſsimamente vi ſupplicherei, come adeſſo con tutto il 
core faccio, che non vogliate sforzarmi a paleſare la mia Signo- 
ra, e commettere tanta follia contra quella, che gia piu di 
ſette anni amo e adoro; hauendola ſempre, ſecondo le noſtre 
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giurate conuentioni, tenuta A ciaſcuno celata. Onde io me- 
glio amerei morire che farle queſta ingiuria gia mai; cono- 
ſcendo ſenza dubbio veruno, che io in vna hora perderò tutto il 
bene che in tanti anni hauea acquiſtato. Veggendo cotanta re- 
ſiſtenza il Duca, entrò in vna eſtrema geloſia; dubitando eſſer 
vero ciò che la moglie affermato gli hauea: Onde con turbato 
viſo, tutto pieno di collera diſſe. Eleggi, Carlo, vna de le due 
coſe che hora ti propongo. O tu mi noma chi e colei che 
ami, o tu te ne andrai via bandito perpetuamente da le 
Terre mie. E ſe paſſati otto di, che ti dono di termine 
per conciare i fatti tuoi, tu ſarai ne li confini miei trouato, io 
di crudeliſsima morte ti faro ſmembrare. Se mai fieriſsimo 
cordoglio o acerbiſsima pena trafiſſe i] core di vn leale, fedele 
e vero Amante, queſto fa Vacuto coltello che paſsò Panima 
del pouero e infelice Carlo: concioſia che conoſceua riue- 
lando il nome de la ſua cara amata, ſe mai fi foſſe riſaputo, 
che era certiſsimo di perderla, Vedeua poi nol dicendo, che 
reſtaua bandito del paeſe e luoghi oue ella ſe ne dimoraua, 
ſenza ſperanza di mai pit vederla. Aftretto dunque da queſt; 
due eſtremi, fu quaſi per iſuenire, e lo preſe yn fiero ſudore 
freddo come ghiacchio. Il che veggendo il Duca, e che in 
viſo tutto era cambiato, raſſembrando pid a vna ſta- 
tua di marmo che A huomo viuo, entrd in openione che 
Carlo non amaſſe altra Donna che la Ducheſſa: Onde aſſai 
diſdegnoſamente e con collera diſſe. Carlo Carlo, ſe tu ha- 
ueſsi altra amica che mia moglie, tu non jſtareſsi tanto a 
nominarla: Ma io penſo che la tua ribalderia ti tormenta. 
Punto Carlo da queſte parole, anzi ſino al viuo trafitto (a- 
mando egli vie più il Duca che ſe ſteſſo) determinò di dirli 
quella che amaua; confidatoſi ne la vertù e buona natura di eſſo 
Duca, e tenendo per fermo che egli mai non lo ridirebbe. 
Fatta queſta deliberatione diſſe. Signor mio, Fobligo infinito, che 
io conoſco hauerui per li grandi da voi riceuuti benefici, e Pamor 
che io vi porto pit che la tema di mille morti ; poi che vi veg- 
gio caſcato con falſa openione nel peſtifero morbo de la geloſia, 
per leuarui ogni ſoſpetto e chiarirui de Pinnocentia mia, mi 
fanno fare coſa, che per quanti tormenti mi poteſſero eflere 
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dati, io mai fatto non hauerei ; ſupplicandoui, Signor mio, 
che per Vhonore di Dio vogliate promettermi, e giurarmi in 
fede di vero Prencipe e fedele Chriſtiano, che il ſegreto che ho- 
ra vi dicelerd, voi non lo riuelerete a perſona del mondo, in 
qual ſi ſia modo gia mai, ma ſempre celato in petto lo terrete. 
Giurd all'hora il Duca con tutti quei ſagramenti che a la mente 
gli occorſero ; chiamando Dio e la Corte celeſtiale per teſtimoni, 
che quanto Carlo li direbbe, mai a perſona ne in parole, ne 
per iſcritto, ne per cenni, o per quale modo ſi ſia egli maniſe- 
ſteria, E coſi sd la croce de gli elſi de la ſpada li giurò. Carlo 
hauuta queſta promeſſa, aſsicurandoſi ſouura la fede data di coſi 
vertuoſo Prence (come egli conoſceua il Duca) cominciò nar- 
rarli P Hiſtoria del ſuo ſino a quella hora ſegretiſsimo e feliciſsi- 
mo amore, in queſto modo dicendo, Sono eccellentiſsimo Si- 
gnor mio, ſette anni paſlati, che io veggendo Pincredibile na- 
tia e leggiadra bellezza di Madama del Verziero, voſtra car. 
nale nipote, all hora che rimaſe vedoua, mi poſt in pena di 
prouare ſe acquiſtar poteua la ſua buona gratia, E conoſcendo 
la mia baſsezza a par de Valtezza ſua eſſer niente, mi affaticai 
eſſerle humile Seruitore ; contentandomi che ella degnaſſe ac- 
cettarmi per Seruitore, e fi contentaſſe che io Pamaſsi, II 
che per corteſia ſua non ſolamente mi ſucceſſe, ma ella degno 
tormi per marito, Coſi, la Dio merce, gli affari noſtri fin 
qui con tanta noſtra contentezza quanta imaginar ſi poſſa, e 
con tale ſegretezza ſono proceduti, che da Dio, noſtro Si- 
gnore, infuori neſſuno huomo, ne Donna gia mai ſe n'è aue- 
duto, ſe non che hora à voi Signor mio lo manifeſto, ne le 
Cui mani io ho poſta la vita e la morte mia, per le giurate 
conuentioni tra lei e me, che gia vi diſsi, e hora vi reſup- 
plico quanto più humilemente poſſo, à tenerlo ſegreto, e non 
hauere in minor iſtima eſſa voſtra nipote, perche ſi ſia ne le 
ſeconde nozzi del grado ſuo abbaſſata: Che ſapete bene, la 
coſtuma di queſti paeſi eſſere, che vna Dama ancor che ſia ſtata 
ne le prime nozze Reina, ſe ſi vuole la ſeconda volta maritare, 
ella fi mariterà ſenza biaſimo in qualunque gentilhuomo ſi vo- 
glia. Per tanto vi ſupplico Signor mio, che degniate tener 
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lei in quel grado di nipote che ſempre tenuto hauete, e me 
per quello fede] Seruitore che vi ſono e ſarò eternamente. 
Piacque il matrimonio al Duca per Pamore che a Carlo 
taua, e conoſcendo la merauiglioſa bellezza de la ſua nipote, 
giudicd molto bene eſſere vero, che quella de la Ducheſſa 
non ſi poteua porre in paragone. Ma troppo ſtrano li pareua, 
che coſi grande affare fi foſſe condotto a si deſiderato fine ſenza 
aita o mezzo d alcuna perſona : Perciò prego Carlo che li vo- 
leſſe manifeſtare, come si magnifica impreſa per ſe ſolo fatta 
haueſſe. Al che coſi Carlo ſodisfacendo diſſe. Poi che tra 
Madama e me ſenza ſaputa di neſſuno fi conchiuſo di congiun- 
gerſi con nodo maritale inſieme, ella mi ordinò come la ſe- 
guente notte, à tante hore io tutto ſolo me ne andaſsi al ſuo 
belliſsimo giardino, che ſecondo ſapete, è aſſai vicino, e per la 
tale porta in quello me ne entraſsi, La camera ſua con vn 
picciolo vicio nel giardino riſponde, Ella, come le ſue Donne 
ſono ritirate, pian piano apre quellꝰvſcio, e manda fuori vn ſuo 
piccioletto cagnolino, il quale come entraua nel giardino comin. 
ciaua ad abbaiare. Io che tra certi arboſcelli era appiattato, 
come Iabbaiare ſentiua, pian piano a la camera me ne andaua, 
oue la prima volta, fi come ella volle, per moglie la ſpoſai, 
con quelle giurate conuentioni gia dette, di non paleſar queſto 
matrimonio ſe ella nol conſentiua. Ci corcammo dapoi in let- 
to, oue con gran piacere conſumammo il ſanto matrimonio, e 
demmo ordine come per Pauenire deuea gouernarmi, E coſi 
mai fallito non hd di vbbidirla, ſe non ben poche volte, che 
per ſeruigi da voi comandatemi mi era forza reſtare : Sempre 
poi di vna hora innanzi Vaurora me ne partiua, Il Duca, che 
era vno de li curioſi huomini del mondo, e che nel la ſua gio- 
uannezza haueua fatte di molte amoroſe impreſe, e li pareua 
queſta A più ſtrana Hiſtoria che mai vdita haueſse, e penſaua 
ſimile caſo non eſſere auenuto gia mai, aſſai affettuoſamente 
prego Carlo, che la primiera volta che andaſſe al giardino, vo- 
leſſe menarlo ſeco, non come ſuo Signore o Duca, ma per 
compagno, Il che Carlo li promiſe, aggiungendo come quella 
era iſteſſa deuea andarui: Di che il Duca moſtro marauiglok 
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feta, Fece il Duca ſegretamente appreſtare due caualli ne 
Valbergo di Carlo, e come fa Phora, tutti due montarono à 
cauallo, e da Argilli, oue il Duca all' hora dimoraua, al giardino 
fi inuiarono, oue in poco d'hora giunti, laſciarono fuora de la 
chiuſura del giardino, in luoco ficuro legati li due Palafreni ; 
poi al deſignato luogo entrarono dentro il giardino. Entrati 
dentro, fece Carlo che il Duca ſi fermò dietro ad yna antica 
e grolſsiſsima quercia, per iſpiare e meglio vedere il tutto, e 
chiaramente conoſcere che il vero detto gli hauea. Ne guari 
quiui dimorarono, che il picciolo e ſedele cagnolino comincid 
ad abbaiare, Carlo all'hora laſciato il Duca ſolo, ſe ne andò 
verſo la Torre, cui dentro era la camera de la ſua Donna, la 
quale venne ad incontrarlo e abbracciarlo, e ſalutandolo li diſſe, 
che le pareuano eflere paſlati cento anni che veduto non 
I hauefſle. Andarono poi con le braccia al collo a la Torre, 
e fermata la porta, entrarono in camera, e atteſero a sfogare 
i loro amori. Era la notte alquanto chiara, perche Vargentata 
Luna, ancor che ci foſſero nuuoletti aſſai, li ſuoi raggi ſpan- 
deua, che in molti luoghi per le nubi penetrauano, II che fi 
cagione che il Duca molto bene conobbe la nipote, e vide il 
tutto, e anco inteſe le parole che ella diſſe. Del che rimaſe 3 
pieno ſodisfatto, e riputò Carlo eſſer vno de gli auenturoſi 
gentilhuomini di Borgogna. Carlo, eſſendo dimorato aſſai 
buona pezza con la ſua Donna, per non laſciar il Duca tanto 
ſolo, deliberò partirſi, e prendendo congedo diſſe à la Dama, 
che biſognaua che ſi trouaſſe innanzi giorno a buon' hora in ca- 
mera del Duca, che coſi gli hauea impoſto. Voleua ella ſe- 
condo il ſolito accompagnarlo ſino a Pvſcita del giardino, ma 
egli nol ſofferſe, e la fece reſtare. Poi venuto oue il Du- 
ca era, ſe ne vſcirono e andarono a montar à cauallo, e ſe 
ne tornarono al Caſtello di Argilli. Caualcando il Duca di 
nuouo afzicurd Carlo di tenere li felici di lui amori ſempre ſe- 
greti ; e ſe prima Vamaua, da poi per eſſerli propinquo parente 
lo hebbe infinitamente più caro: di modo che in Corte non vi 
era appo il Duca il più fauorito di Carlo, Queſto veggendo 
la ſceleratiſsima e indiauolata Ducheſſa, 6 diſperaua, e arrabbia- 
ua 
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aua in e di furore: ne le pareua poter viuere, ſe non ve- 
deua Carlo di vita fuori, e di lui ſouente col Duca mormo- 
raua. Egli conoſcendo chiaramente la maluagita di lei, a quella 
eſpreſſamente commandd che più non oſaſſe di tal ſoggetto par- 
lare in conto veruno; perche egli certificato fi era de Vinnocentia 
di quello, e che chiaramente haueua toccato con mano, ch, 
Amica di Carlo era ſenza fine piũ bella e amabile di lei. Queſt 
conchiuſione fa la ſcure, fi la mannaia che vna profondiſsima 
piaga nel core de la maluagia Ducheſſa 5 mortale fece, che 
ella infermo di peggiore infermità che di febbre continoua. II 
Duca andd à viſitarla per intendere che male era il ſuo : Ma li 
Medici affermauano non ritrouare ſegno alcuno di male in lei, ſe 
non certa mala contentezza che le cauſaua qualche appetito che 
haueua, nol potendo mandare ad effetto. Il Duca che ſapeua la 
cagione, la confortd aſſai: Ma ogni rimedio era indarno, fe 
ella non ſapeua il nome de PAmica di Carlo. E per queſto 
importunamẽte ella aſtringeua il Duca à manifeſtare chi foſſe 
quella Dama S eccellente, Si parti il Duca fieramente corrue- 
ciato dicendole. Mogliere mia, laſciate andare queſto propoſito, 
e non me ne parlate pid; perche io vi aſsicuro, che ſe voi pitt 
me ne mouete motto, noi ci ſepareremo, e io pili non verrò 
in camera voſtra, ne voi metterete piede ne la mia. E coſi 
partendoſi laſcid la moglie molto di mala voglia, perche fi ve- 
| deua denegare vna coſa che eſtremamente di ſapere bramaua. 
| Indi à pochi di con molti e varij accidenti, angoſcie, ſudori 
: freddiſſimĩ e iſuenimenti il male de la Ducheſſa creſcendo, e di 
7 piu in pid aumentandoſi la voglia di ſaper cid che deſideraua; 
4 credendo il Duca che ella foſſe grauida, per tema che non fi 
ſconciaſſe e diſperdeſſe (come quello che ſoura modo deſideraua 
hauer figliuoli,) andò la notte a giacerſi ſeco, e per conſolarla 
Paccarezzd molto teneramẽte. E non oftante la inhibitione 
che di gia il Duca fatta le haueua, ella ritornò di nouo à tentare 
il Duca per ſaper chi foſſe innamorata di Carlo. Egli è pure 
gran coſa (perdonatemi Madama e voi altre Signore) che per 
V'ordinario quando vna Donna fi ficca ne la teſta di voler vna 
coſa dal marito, che à la fine ella ſappia trouar tanti mezzi e 
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tante perſuaſion, che ella al diſpetto del marito ottiene cid che 
vuole, di modo che per viua forza egli è coſtretto compiacerle, 


benche mal volontieri. Onde dopo diuerſi ragionamenti tri 


lor due fatti, e non le volendo il Duca dire la Donna di Carlo, 
ella piangendo, dopo mille ardentißimi ſoſpiri diſſe. Ahi me, 
Signor mio, quale ſperanza poſſo io hauere in voi, che per me 
deueſſi fare in coſa alcuna di gran difficulta, quando vna leggie- 
riſsima e facile fare non volete? Voi più conto tenete di vn 
voſtro triſto Seruitore che di me, Io mi perſuadeua, come la 
ragione vuole, che voi e io foſsimo vna medeſima coſa, ma io 
mi trouo di gran lunga ingannata; poi che non mi volete 
compiacere di vna menoma gratia, che coſi affettuoſamente vi 
hd chieſta. Voi mi hauete pure molte fiate detto di molti ſe- 
greti di grandiſsimo peſo, e mai pero neſſuno ne hd dicelato, 
E ſe bene hauete giurato di mai queſto non dire, vi aſsicuro che 
dicendolo à me, voi non rompete in modo alcuno eſſo giura- 
mento ; perche lo dite a voi iſteſſo, eſſendo voi ed io vna mede- 
ſima coſa, e due in vna carne, Io credo che eſſendo groſſa di 
voi (e mentiua ella, perche grauida non era) non vogliate che 
o e il frutto che in ventre porto, moriamo; perche, miſera 
me, io ſenſibilmente mi veggio di maninconia mancare, per 
lo poco amore che mi moſtrate. Il Duca che veramente cre- 
deua che ella grauida foſſe; per tema di non perderla inſieme 
con la creatura che portare diceua, deliberò contentarla, e dirl: 
quanto ricercaua di intendere. Ma egli prima con rigido viſo 
e ferma voce in queſta guiſa le parlo, Voi la piu oſtinata Don- 
na ſete che trouar ſi poſſa, che hauendo viſto la reſiſtenza che 
vi ho fin qui fatta di non dirui vn ſegreto, voi in diſpregio mio 
e contra ogni mia voglia lo volete ad ogni modo intendere. Ma 
io faccio adeſſo voto a Dio, e in nome ſuo vi giuro per lo bat. 
teſimo che hd in capo, e in fede di vero Prencipe, che ſe mai, 
di quanto vi dird al preſente yoi ne in parole, ne in iſcritto, 
ne in cenni, à perſona che ſi ſia ne farete motto, che io ſenza 
pietà vi ſegherd di mia mano le canne de la gola. E teneteui 
queſta coſa bene à mente; Che per Dio altra morte non farete 
gia mai che di mano mia. La Ducheſſa accecata dal diſordina - 
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to appetito di ſaper il ſegreto, ſenza penſarui più ſopra vi fi 


accordò: Onde alPhora il Duca tutta I hiſtoria di Carlo Valdrio 


e de la Dama del Verziero le narrd. La Famiglia Valdria & in 
Borgogna molto antica e di gran nobilità, e poſſede molte Caſ- 
tell. Ma Adriano Valdrio, Padre di Carlo, diſsipò quaſi tutti 
li beni, eccetto vn Caſtelleto che rimaſe a Carlo. Hora la 
ſcelerata Ducheſſa vdendo ſi alta nouella, moſtrò hauere la coſa 
molto cara; ma di geloſia e ſdegno nel ſuo core ardendo, ce- 
laua la ſua fiera paſſione per tema del Duca. Auenne indi à 
pochi giorni, che il Duca fece bandire una folenniflim, 
feſta, a la quale fece inuitare tutte le Dame e le gentil. 
donne de la Contrada, volendo per otto di tener Corte ban- 
dita, Coſi molte Dame e Damigelle vi vennero, e tra altre 
la Dama del Verziero. Danzandoſi vn di, edeſſendo molte 
Dame attorno ala Ducheſſa a ſedere, ella piena di peſsimo ani- 
mo e di mal talento contra Carlo, veggendo la incomparabile 
e merauiglioſa bellezza de la Dama del Verziero, cominciò 4 
parlare con quelle Dame di amore, de le quali ciaſcuna di- 
ceua il ſuo parere. Ma veggendo che la Dama del Verziero 
aſcoltando l' altre nulla diceua, a quella riuolta, in vno core 
pieno di eſtrema geloſia, la interrogò dicendo. E voi bel- 
la Nipote, & egli poſsibile che queſta voſtra grandiſsima beltà 
ſia ſenza Amico o Seruitore? All'hora la Dama del Verziero 
con belliſſima gratia riuerentemente le riſpoſe. Signora Du- 
cheſſa, queſta mia bellezza, quale ella ſi ſia, non mi hà ancora 
ſaputo acquiſtare cotale acquiſto di Amico, ne Seruitore. A 
queſto la Ducheſſa colma di rabbioſa geloſia e inuidia, crollan- 
do la teſta diſpettoſamente riſpoſe. Bella Nipote, bella Nipote, 
io ud che voi ſappiate, che al mondo non & amore ſi ſegreto 
che à la fine non venga in luce e ſi diſcopra, ne picciolo cag- 
noletto & $i maeſtreuolemente inſtrutto e fatto a la mano, il 
cui ordinato abbaiare à lungo andare non s intenda. Io vi laſcio 
penſare, eccellentifiima Madama, e voi amabiliſsime Signore e 
corteſi Signori, quale foſſe il dolore e Veſtrema angoſcia che 
il core trafiſſe à la sfortunata Dama del Verziero, veggendo 
vna tal coſa tanto lun te tenuta ſegreta eſſere diſcoperta. 


Credette ella, che Carlo per qualche propoſito che altre volte 
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detto de la Ducheſſa le hauea, foſſe veramente innamorato di 
quella, e che per queſto à lei haueſſe ſcoperto il caſo del cagno- 
letto : Il che molto più di ogni altra coſa la tormentaua, ro- 
dendole il core il freddifsimo e mordaciſaĩmo verme de la peſti- 
fera geloſia. E benche di doglia ella ſi ſentiſſe venir meno; 
tutta via la ſua vertù fu si grande e conſtante, e coſi bene ſep- 
pe reprimere Pinterna paſsione, che celando il fuo acerbo do- 
lore, quaſi ſorridendo a la Ducheſſa riſpoſe, che ella non ſi in- 
tendeua di linguaggio di beſtie. Non fa neſſuna di quelle 
Dame che di brigata con la Ducheſſa erano, che intendeſſe 3 
che fine ella di abbaiare di cane haueſſe parlato. Stette vn poco 
la Dama del Verziero, e poi leuataſi da ſedere, e ſoura modo 
dolente e d' immenſo cordoglio ripiena paſſò nella camera del 
Duca, e da quella entrd ne la ſua, oue era allogiata. Paſſeg- 
giaua il Duca e vide la nipote entrare in camera, e pensò che 
vi andaſſe per alcuno ſuo biſogno. Quando la sſortunata Da- 
ma fu in camera, ſenza ſerrar la porta e credendo eſſere ſola, 
fi laſcid come da la natiua forza abbandonata cadere ſoura il 
letto. Vna Damigella che cola entro fi era per dormire poſta, 
tra Ia cortina del letto e il muro, ſentendo il romore che la 
- miſera Dama cadendo 1 il letto fece, alzata vn poco la cortina, 
conobbe la Dama, e non osd dire nulla, ma cheta ſe ne ſtette. 
Eſſa Dama allargato il freno à le amariſsime lagrime, con vna 
1 fioca voce in cotale maniera dicendo, fi sforzaua di sfogare 
1 Pacerbiſsimo ſuo dolore, Ahi miſera me, che parole ho io 
| vdito dire! Elle fono pure la diffinitiua ſentenza de la morte 
mia, Io pure hd chiaramente inteſo il fine de la vita gia fe- 
lice, hora infeliciſsima. O il più amato che foſſe da Donna gia 
mai, è queſta la ricompenſa, è queſto il guiderdone del mio 
honeſto, caſto e vertuoſo amore? Ahi cor mio, come faceſti 
mai coſi dannoſa e male conſiderata elettione di prendere per 
lo piu leale il più ſleale e infedele, per lo pit verace e 
A aperto, il pin bugiardo e doppio, per le più ſegreto, il piu 
1 diuolgatore e vantatore? Ahi me! è egli poſibile, che 
| vna coſa naſcoſta à gli occhi di tutto il mondo, fi fa 
riueleta a la Ducheſſa? Ahi me! mio fedele cagnolino tanto be- 
' ne amaeſtrato e ſolo conſcio de li miei pudiciſsimi amori, tu 
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non ſei gia ſtato quello che gli habbia publicati. Chi dunque 
fa che li manifeſtd ? Chi fa che per gloriarſe li diſcoperſe ? Egli 
& ſtato vno che ha la voce molto pid grande di te, o mio fida- 
tiſsimo cane, e ha il più ingrato core di quale fi ſia beſtia al 
mondo: egli e ſtato quello che contra il ſuo ſagramento, con- 
tra la giurata promiſsione, e contra la data fede, e contra la 
nobilita del ſuo ſangue ha fatto manifeſta la gia fortunata vita, 
che ſenza offendere perſona, noi lungamente e felicemente in- 
ſieme hauemo viuuto. O Amico mio, di cui PAmore folo 
era abbarbicato nel mio core, e col quale fi è conſeruata la vita 
mia, adeſſo biſogna che io publicandoui mio crudeliſsimo e mor- 
tale nemico, Phonore voſtro come polue al vento con eterna 
infamia voſtra ſi diſperda; e mancando la vita mia, che più 
durar non può, il mio corpo à la terra ft renda, e Panima-va- 
da doue piacerà à noſtro Signore Iddio, che eternalmente o fe- 
lice goda 1 beni eterni, o dannata dimori ne le penaci fiamme 
del fuoco infernale, Ma dimmi ſleale, dimmi o di tutti gl'in- 
gratiſsimi il pin ingrato e infedele, la beltà e gratia de la Du. 
cheſſa è ella coſi eccellente, che ti habbia trasformato come 
Cerce trasformaua gli huomini con ſuoi incanteſimi in varie be- 
ſtie, arbori e ſaſsi? Ti ha ella fatto di vertuoſo diuenir Arca di 
ogni vitio? di buono maluagio? di huomo vna Fera crudeliſ- 
Sima? O falſo Amico mio, benche tu mancato mi ſia de la 
promeſſa e giurata fede, io nondimeno ti vo attenere cio che ti 
promiſi, di non voler mai pit viuere come tu diuolgaui li no- 
ſtri amori. Ma perche ſenza la tua viſta io non ſaprei, ne po- 
trei viuere, volontieri, ſe non foſſe la tema de lo eterno danno, 
mi darei con le mie mani la morte per compire di contentarti : 
Ma con Veſtremo dolore che à poco à poco mi va accorando, 
mi accordo, il quale ſento che in breue romperi lo ſtame de 
la mia trauagliata vita. A queſto ſalutifero dolore non voglio 
procurare rimedio veruno, ne per via di ragione, ne per aita di 
medici. La morte ſarà quella ſola che al tutto dara fine ; e vie 
piu grata mi ſarà vecidendomi, che reſtare viua ſenza Amico 
e ſenza contentezza. Ahi fallace fortuna, inuidioſa de Faltrui 
bene, come hai tu reſo maluagio guiderdone à li meriti miei 
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Ahi Ducheſſa che piacer & ſtato il voſtro quando gabbandoui di 
me, ſenza che io vi noceſſe gia mai, in luogo coſi publico mi 
hauete detto cid che vi e paruto | Hor godeteui di quello bene 
che ſolamente 3 me apperteneua, e non ad altri. Hora beffa- 
teui di quella, che {i perſuadeua per celare li ſuoi affari e ver- 
tuoſamente amare eſſer libera da ogni burla, E pur il motto 
de Vabbaiare (ahims) mi ha impiagato il core, fatCarrofire in 
viſo, e impallidire di geloſia. Ahi miſero cor mio, chiara- 
mente ſento che più ſtare in vita non puoi. L'amore mal co- 
noſciuto ti abbruſcia, la geloſia e il torto riceuuto ti agghiaccia 
e ancide, e Pingiuria con la doglia infinita che ſoffro, non per. 
mette in modo che io conſolatione alcuna porgere ti poſſa; eſ- 
ſendo, come ſono, la pin ſconſolata Donna che naſceſſe gia 
mai. Ahi pouera anima mia e ſciagurata, che per troppo ha- 
uere amata, anzi pur adorata la creatura, ho poſto in oblio il 
mio Creatore. Egli ti biſogna anima mia, con vera contrit- 
tione de li peccati tuoi tornare à la immenſa miſericordia del 
tuo Saluatore, il quale per vano amore quaſi hai rinegato, Con- 
fidati fermamente, o anima mia, che ſe tu con la penitenza de 
li tuoi paſſati errori a lui ricorrerai, che ſenza dubbio yeruno lo 
trouerai migliore e pid amoreuole Padre, che io non hd fputo 
trouare buono e leale amico, e marito colui per lo quale aſſai 
ſouente Vhaueuo offeſo. Ahi Dio mio e Creatore mio, che 
ſei il vero e perfetto amore, per la cui gratia lo amore che hd 
portato al mio conſorte, punto non hò macchiato di alcuno vi- 
tio, ſe non di troppo amare chi non deuea, e tenere contra le 
canoniche leggi il matrimonio celato; io humilmente ſupplico 
la pietoſa miſericordia tua, e quello ſuiſcerato tuo amore che ti 
fece mandare I'vnico tuo figliuolo a prendere carne humana, e 
ſoffrire morte acerbiſsima e ignominioſa per ſaluare la genera- 
tione humana, ti prego e riprego, Signor mio, che degni per 
ſola gratia tua riceuere Vanima di colei che dolente e pentita 
di hauerti offeſo, e non ſeruati i commandamenti tuoi fi chia- 
ma in colpa. Ti reſupplico, Signor, per li meriti del tuo 
figliuolo, che tu inſpiri il mio poco amoreuole, e a me inſedele 
e ingrato marito, a riconoſcere Verrore ſuo che contra me egli 
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ha fatto. E volendo pil. dba dire, E eortunata/ Dama 1. 
uenne, di tal maniera in viſo cangiata che raſſembraua 3 vna 
imagine di candidiſsimo marmo. Mentre eſſa faceua coſi da- 
lenti e pietoſi rammarichi, e quaſi di ſe fuora, di Carlo ſi la- 
mentaua, eſſo Carlo entrando in Sala, e quiui non veggen- 
do la ſua Donna, entrò in camera oue il Duca paſleggiaua ; 

il quale come vide Carlo, penſd molto bene che la ſua 
Donna cercaua, e accoſtatoſi à lui pian piano li diſſe, ella e 
nella ſua camera, e mi pare mezza inferma, Carlo con li- 
centia del Duca, ne la camera entrd, in quello che ella finito il 
ſuo lamento, era per la mortale angoſcia iſuenuta e tramortita. 
Trouatala di quel modo Carlo pid morta che viua, fuor di mi- 
ſura dolente, quella ſi recd, più ſoaue che puotꝭ, ne le braccia, 
e amaramente piangendo diſſe. Ahi Signora mia che accidente 
ſtrano & coteſto? Volete voi ſi repentinamente abbandonarci ? 
L'infelice Dama ſentendo la voce del marito che troppo bene 
conoſceua, preſe alquanto di vigore, e aperti i languidi occhi 
quelli nel viſo al marito pietoſamente affiflando, quaſi volendoſi 
lamentare di lui, che il loro amore haueſſe manifeſtato, non po- 
tendo formare parola, gittato vno gran ſoſpiro in braccio al ſuo 
amante e marito reſe Panima al ſuo Creatore, Era all hora 
vicita fuor de la cortina la Damigella, à la quale Carlo diman- 
d che infermita foſſe ſtata quella de la Dama. Ella non ſeppe 
altro dire, ſe non che li raccontd il grande e lamenteuole ram- 
marico che ella fatto pietoſamente hauea. Lo ſuenturato Carlo 
al hora manifeſtamente conobbe, che il Duca haueua riuelato 
2 la Ducheſſa il ſegreto del ſuo amore. Tanto in quello punto 
dolore lo preſe, e ſi tormentoſa angoſcia gli ingrombro il core, 
che io non sd_ come egli reſtaſſe viuo. Riabbraceiando dunque 
ſtretiſsimamente il morto corpo de la ſua cariſsima Dama, con 
e cadenti e abondanti ſue amarifzime lagrime il pallido volto di 
lei più volte lauò, dicendo tutta via, Ahime, traditore che 
io ſono ſtato, ribaldo, ſcelerato, ſpergiuro, e degno di ogni 
ſupplitio, e il pid diſgratiato huomo che mai foſſe; perche la 
punitione del mio peccato non & caduta burn me. e non ſoura 
queſta innocentiſsima Nama, degna di viuere più lungamente ? 
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Ahimè, Signor Dio perche hat permeſſo che coſtei porti la 
pena de 'Paltrui peccato? Che ceſsò il cielo, che egli non mi 
folgord con quelle ſue ardenti ſaette quella infauſta e abomine- 
uole hora, chi io ſnodai la lingua a diſcoprire li noſtri vertuoſi 
amori, degni nel vero di pit auenturoſo fine? Perche all'hora 
non ſi aperſe la terra per inghiottirmi, prima che la giurata 
fede rompeſsi? Io, io deuea all'hor alPhora eſſere ſommerſo e 


abiſſato nel centro de la terra, Ahi lingua mia maluagia e 
ſerpentina, tu meriti ben eſſere condennata nel profondo ba- 


ratro de Vinferno con quella del ricco Epulone, e mai non 
hauere reftigerio alcuno. Ahi cor mio ſcelerato, e troppo ti- 
moroſo di morte o di perpetus efilio, perche non diuenti cibo 
immortale di vna famelica Aquila come quello di Prometeo, o 
come il fegato di Titio ſia tu corroſo da vno mordace e fame- 
lico Auoltoio? Ahi Signora mia, il maggior infortunio che 
mai foſſe ſotto le ſtelle, mi è pure auenuto, e mi ha da vna in- 
dicibile felicità fatto tombare in vna eſtrema e perpetua miſeria; 
che credendomi io guadagnarui miſeramente, vi hd perduta, e 
ſperandoui lungamente vedere viua e godere inſieme queſta noftra 
vita con honeſto piacere e perſetta contenterza, io hora vi 
tengo ne le mie braccia morta, diſperato di più viuere, e mal 
ſodisfatto del mio core e de la mia loquace lingua. Ahi lingua 
che tanto tempo hai tacciuto, e ſei ſtata ſegreta, ſedele e leale, 
come a Pltimo ſei diuentata ciarlatrice, varia, incoſtante, 
diſleale e perfida? Ma io non debbo dolermi di altri che di me. 
Io quello ſono che debbo eſſere appellato perfido, ingrato, diſ- 
leale, traditore, maluagio, e il più infedele che trouare fi poſſa. 
To volontieri vorrei querelarmi del Duca sd la promeſſa di cui 
mi confidai ; fperando di viuere con pid ficurezza, e godere piti 
pacificamente gli amori miei. Ma io sfortunatifimo deueua 
bene penſare, che vn tanto importante ſegreto, quanto era 
il mio, neſſuno meglio di me deuea guardarlo, Il Duca ha 
molto pil ragione dire i fegreti ſuoi A ſua moglie, che non 
hauea io di riuelare quelli de la mia conſorte. Adunque non 
mi conuiene lamentare di nefluno ſe non di me ſteſſo, che ho 
perpetrata la maggior & più nefanda ſceleragine che _— 
po 
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fi poſſa. Io deuea pi toſto ſoffrire ogni tormento e mille morti, 
non che Feſilio, che mai aprire la bocca a dir quello che vie- 
tato mĩ era di far paleſe. Almeno la mia amabiliſsima Signora 
ſarebbe reſtata in vita, e io glorioſamente morto, hauendo 
coſtantemente ſeruati li patti che erano trano tra noi Ella pure 
hauerebbe chiaramente conoſciuto quanto io Phaueſsi perfetta- 
mente amata: Ma hauendo contrafatto al ſuo volere, io mi 
trouo viuo, e ella per amare perfettamente, da inſopportabile 
dolore accorata & morta, Ahime vnica Signora mia, queſto 


e auenuto, perche il core voſtro netto e puro non ha ſaputo co- 
me ſoffrire il vitio del voſtro mal leale amico; Onde hauete 


cletta più toſta la morte che la vita. Ahimè, perche ſono 
ſtato coſi leggiero di ceruello e tanto ignorante? Ahi cor mio 
ingrato, perche non ti ſchiantaſti quando io aperſi la bocca i 
rivelare il ſegreto che celato eſſere deuea ? Il picciolo cagnuolo 
merita eſſermi preferito, perche più di me fedelmente egli ha 
la ſua Padrona amato, Ahi mio caro cane, la indicibile gioia 
che il tuo abbaiare $i dolcemente mi apportaua, mi fi è conuer- 
tita, laſſo me, in mortale e amariſsima triſtezza, dapoi che per 
la lingua mia, altri che noi due ha inteſo cid che la tua voce ſigni- 
ficaua, Sappia pure la mia incomparabile conſorte, ouunque 
ella hora fi troui, che ne I Amore della Ducheſſa, ancor che 
molte fiate ella ſi ſia meſſa à la proua di tentarmi, ne di altra 
Donna non mi ha fatto mancarle de la giurata promeſſa; ma 
va certo non sòô che mi ha abbagliato Vintelletto, penſando io 
che riuelando il noſtro ſegreto al Duca, io perpetuamente aſ- 
ſicuraſsi la ſegretezza de li noſtri amori, Tutta via per eſſere 
io ſtato ignorante, non è perciò che io non reſti colpeuole, non 
mi eſcuſando in conto alcuno coſi groſſa ignoranza; Che io 
deuea ſempre hauere in mente, non eſſere vn ſimile ſegreto da 
rivelarſi gia mai. E queſta è la ſola cagione che io la veggio 
qui morta dinanzi a gli occhi miei. A me, Signora mia, fari 
meno crudele la morte che à voi, che per troppo lealemente 
amare, hauete poſto fine à la voſtra innocentiſsima vita, Ma 
2 me che morte tocchera ? Io ſtato vi ſono, Signora mia, in- 
Vor. IV, L 
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fedele e traditore. E quali vitij ponno in corpo humano eſſer 
più horribili e piu abominabili di queſti due? Potrò io ſofferire la 
luce e il coſpetto de gli huomini con queſta mia dishonorata vita? 
Non ſarò is moſtro a dito da tutti? Non diranno grandi e pic- 
cioli, ecco Carlo Valdrio vituperio de la ſua proſapia, che tanti 
honorati Baroni e famoſi Caualieri per lo paſſato diede à la 
Borgogna? Ma io non mi curerei le ciancie del volgo, puri che 
non foſſe ſtato io cagione, Signora mia, de la immatura voſtra 
morte. To che deuea ancidere chiunque nemico voſtro, ahimè, 
vi ho vccila, Laſſo me, Signora mia Sourana, ſe alcuno per 
qual ſi ſia cagione foſſe ſtato oſo à la preſentia mia metter ma- 
no a la ſpada per offenderui, non ſarei io prontiſsimamente con 
arme in mano corſo a defenderui, e porre a mille riſchi di 
morte la vite mia per ſaluezza de la voſtra? Vi ſarei io cer- 
tiſsimamente corſo ſenza tema alcuna. E ſe io in vero fatto 
Fhauerei, per che non è egli giuſto, e ragione e ogni giuſticia 
il vuole, di coſi ribaldo homicida, e perfidiſsimo più di ogni 
altro Aſſaſsino, che & ſtato miniſtro de la morte voſtra, che 
da me la condecente vendetta ſia fatta? Egli vi ha, con- 
ſorte mia amabiliſsima, di altro colpo che di ſpada, o ſpiedo 
miſeramente ſuenata. Per queſto conuiene, che per ogni 
modo queſto publico e ſcelerato homicida mora per mano 
di vn ribaldo Manigoldo. E quale al mondo più infame 
Manigoldo di me pud trouarſi? O cieco Amore] io gran- 
demente ti hd offeſo, eſſendo ſtato coſi traſcurato ne Vampio 
tuo amoroſo Regno. Onde, non vuole equità alcuna che 
tu mi porgi ſoccorſo, come a quella fatto hai che la tua 
legge fedelmente ha ſeruata; non eſſendo honeſto che io con 
{1 bella morte finiſca i giorni miei. Degno adunque e, che io con 
le proprie mani cacci queſta: ſcelerata anima fuor di queſto 
corpo. Con queſte parole egli depoſe il corps de la Don- 
na ſu il letto, e preſo il ſuo pugnale che à lato hauea, fi 
diede vna mortal ferita ne] petto, e ſubito ripreſe in brac- 
cio il merto corpo de la fua Donna, La Damigella veduto 
cqueſto, comincid come forſennata gridare aita, aita, II 
Duca, vdito il grido, corſe in camera, e trouata quella cop- 
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pia di Amanti in tal manera, fi sforzd leuar Carlo, ma in- 
darno vi ſi affaticaua, E ſentendoſi Carlo ſcuotere, e co- 
noſciuto il Duca à la voce, voltata alquanto verſo lui la 
teſta, con interrotte parole languidamente diſſe. Eccoui, 
Signor mio, à che termine la mia lingua e la voſtra, la mia 
cara Conſorte e me hanno condotto. Dio ve lo perdoni, e 
perdoni anco à me li peccati miei, che io dolente ſenza 
fine me ne chiamo in colpa, II Duca volendo pure ri- 
leuare Carlo, in quello iſtante lo vide cadere boccone ſo- 
ura la ſua Donna, e quiui reſtar morto. Inteſo poi da la 
Damigella il ſucceſſo del tutto, dinanzi à li corpi degli in- 
felici Amanti poſtoſi, con amariſsime lagrime, inginocchio- 
ni, e baciando loro il viſo pid volte, chieſe loro perdono. 
Indi cauato il pugnale ſanguinoſo fuor del petto di Carlo, 
ſe ne entrd in Sala tutto furioſo, oue la Ducheſſa gioio- 
ſamente danzaua; penſando eſſerſi contra Carlo e la Dama 
del Verziero vendicata. Egli col pugnale à lei accoſtatoſi, 
furioſamente, maluagia e rea Donna le diſſe, Non vi ri- 
corda egli che prendeſte il ſegreto che vi difti ſa la ſede 
voſtra? E coſi dicendo con alcune pugnalate Vammazzd. 
Tutta la compagnia che in Sala a la feſta era, reſtò ſmar- 
rita, e quaſi credeuano il Duca eſſer diuenuto pazzo : Ma 
egli accennando che fi taceſſe, narrd loro la pietoſa hiſtoria 
de li due Amanti. Fu poi fatta in vna chieſa interrare 
la Ducheſſa, che fi troud non eſſere grauida, A li due sfortu- 
natiſsimi Amanti fece il Duca fare di marmo vna ſuperba 
e ricca ſepoltura, con maeſtreuoli e belliſsimi intagli ; e quella 
fece mettere in vna Abbadia che egli ſondata hauea di qualche 
tempo innanzi, cui dentro furono collocati ĩ due Amanti, con 
yno Epitaffio che Phiſtoria de li loro Amori conteneua, col 
pietoſo fine de la morte. Hauea vn fratello Carlo, chiamato 
Rodolfo, al quale il Duca dond due Caſtella, cid & Berſa- 
lino e Corlaonio, per lui e per gli heredi, Intrapreſe dopo 
non molto il Duca vn viaggio oltra mare, in diſenſione de 
la terra Santa; del quale glie ne ſegui honore e * Tor- 
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nato che fù in Borgogna, rinontid à vn ſuo fratello Carnale 
il gouerno del Ducato, e egli fi riduſſe à fare penitenza den- 
tro VAbbadia, doue erano ftati ſepolti li due sfortunati Aman- 
ti; e quiui auſteramente viuendo, paſsd la ſua vecchiezza nel 
ſeruigio di Dio ſantamente. Eccoui Madama, e voi belle 

Signore e corteſi gentilhuomini la fine de la mia pietoſa 
hiſtoria; nel diſcorſo de la quale fi pud conoſcere, 
che vn errore che ſi faccia ne fa dopo molti 
naſcere. 
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I irouarono qu? d Baſſens di compagnia 
alcuni Gentilbuomini à deſinare con Ma- 
dama naſtra Fregoſa, li quali hauendo 
di varie coſe ragionato, ci fi vn buono 
= compagno, nemico mortale de la malinco- 

nia che diſſe. Signori miei, voi ſete in- 
trati nel pecoreccio de le fole @ beccarui il ceruello d voler 
indiuinare cid che faranno queſto anno il Turco e il Sophi, 
e neſſuno di voi ſd li conſigli loro. Laſciateli fare cid che 
pit loro aggrada; Che ſe bene fi ruinaſſero tutti due, a 
noi che importa ? Ci potria forſe eſſer queſto bene, che 
fi accorderiano li noſtri Signori Cbriſtiani d ricuperare 
la terra Santa. Parliamo di coſe allegre, e ſe ſoggettoaltro 
non ci è entriamo a ragionare di queſti generoſi vini e 
bianchi e vermigli che Madama Fregoſa ci ha dati; Che 
in vero ſono eccellenti e pretigſi. E cofi S entrò d ragio- 
nare del ſoauiſsimo liquore di Bacco, e quaſi da tutti /i 
conchiuſe, che queſte contrade qui d'intorno producono ot- 
timi vini, di guſto ſaporoſo e ſano, e per bere ordinaria- 
mente a paſto perfetti. Mi rincrebbe che il Signor Gie- 
ronimo voſtro fratello, Maſtro di ſtalla del Re di Na- 
rarra, non ci foſſe, perche ſubito hauerebbe meſſo in cam- 


po quei potenti e fumeſi vini Nauarreſi, vini in effetto 
per berne il verno, nel principio del deſinare due dita. 
Che per mio giudicio chi li continouaſſe bere d tutto paſta, 
cocerebbero in poco tempo il fegato e ceratella a chi troppo 
li continouaſſe. Sarebbe poi ſaltato à dire de li vini del ſuo 
caſtello de la Balla, li quali egli tiene non pure buoni, ma 
eccellenti, e non vuole che in conto veruno coteſti neſtr; 
agguaglino. Se io gli haueſſe guſtati come ho fatto li 
Nauarręſi, ſaprei in qualche parte che dirne : Ma per 
quello che io intendo del fito di quello luogo, credo che ſia 
generoſo e molto buono, Si diſſe poi, la vite eſſer Arbu- 
ſcello di molta ſtima, e che il naſtro padre Noe ottima- 
mente conobbe il ſuo valore quando piantò la vigna. Ma 
il pouero Vecchio, che era da fanciullo ſempre ſtato auexro 
à bere acqua, ſentendo la dolcezz8 de lo ſpramuto liquere 
de Poona, beuendone alquanto intemperatamente, come da 
inſolita dolcitudine preſo e inuagbito, a poco d poco non ſene 
accorgendo, egli diuenne ebbro, Eraci di compagnia vno 
ſuegliato e accorto giouane, che d gli fudi de la Filoofia 
à Parigi aſſai tempo hd dato opera, il quale poi che hebbe 
detto molti buoni effetti che fa il vine moderatamente 
beuuto, diſcorſe poi li danni, e peruitig/e infermita che d 
li diſordinati beuitori, che ſenza diſcretione lo tracan- 
nana, ſuole cauſare 3 e a queſto propefito ci narro vna 
picciala biſtoria. Queſta hauendola deſcritta, la 
bd al nome voſtro intitalata, e voglio che in 
.memoria de la naſtra mutua beniuolent ia 
ia veduta. State ſana. 


BELLA VENDETTA FATTA DA 
- frati Minors contra li Mugnai di Parigi, che 
gli haueano sforzati 4 ballare, 
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Gli parra forſe ad alcuni, Madama mia ec- 
ceellentiſsima, che il parlar si lungamente del 
vino à la preſenza voſtra ſia coſa non con- 
i veneuole; ma pit toſto materia da appeti- 
d tofi e fuor di modo ingordi beuitori : come 
e Gioanni da Reggio Credenzero, che in la 

caſa voſtra à Verona ogni mattina à buona hora, à ſtomaco 
voto traguggiaua vn grandiſsimo bicchiero di quello fumoſo 
vino bianco di Saline; di maniera che in pochi giorni pitt di 
quindeci gran brente di vino tracannd : di modo che al tempo 
de li Melloni volendo li Signori berne tre dita, non ce ne tro. 
uarono vna goccia, Haà poi queſta buona parte, che capitando 
ogni di in queſta caſa affai Foreſtieri, come ogni hora fi vede, 
queſto cinciglione à tutti tiene compagnia. Onde il pid del 
tempo fi troua ebbro, e dice pot le maggiori pappolate del 
mondo. Ma doue ſono io traſcorſo a parlate di queſto mal 
netto porco vbbriaco, che non merita che di lui in coſi 
honorato luogo ſi parli, ſe non come di Pilato nel Cre- 
do. Vi dico adunque, che non e ſe non ben fatto à ſa- 
pere la vtilità che il buono vino moderatamente beuuto reca X 
gli huomini, e per lo contrario, quanto danno fa ogni volta 
che Phuomo lo beue o fuor di modo o guaſto ; perciò che nel 
''no e Valtro modo infinitamente nuoce. Ne queſta è colpa 
del vino, che in ſe è mirabilmente gioueuole à li corpi noſtri; 
ma il male prouiene da gli huomini che non fi ſanno gouernare, 
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Chi non $3, che il buono vino maturo, chiaro e odorato & vn 
liquore ſoauiſimo, vero ſoſtenimento de la vita humana, rige- 
neratore di gli Spiriti, rallegratore del core, e reſtauratore po- 
tente e efficaciſsimo di tutte le vertuti e attioni corporali ? 
Guardatc al nome de PArbuſcello che produce queſto ſacro 
liquore, Egli pure fi chiama vite, perche nel vero egli dona 
la vita à Ihuomo. Si dice anco ne la facra ſcrittura, che il 
vino moderatamente heuuto è la eſultatione de Panima e 
del corpo, e che de li medeſimi il ſobrio bere è la ſanità. Tut- 
to queſto ci dice il Sapiente. Hora, per queſte lodi attribuite 
al vino pare che il commune prouerbio che ſi dice, che il vino 
e il latte de li vecchi, ſia ragioneuolemente detto: percid che 
fi come il latte nodriſce tutti li piccioli fanciulli, coſi pare 
che ne la eta ſenile e decrepita ſia il perfetto vino la notritura 
e mantenimento de la vecchiezza, Hauete inteſo Pvtilita che 
ſi caua dal vino, ſenza che di quello à gli huomini, è anco à 
gli animali fi fanno molte falutifere medicine. Ma guardino 
bene queſti Cinciglioni vbbriachi, che non {i mettano in capo 
hauere da ogni hora il bicchiero in mano e a la bocca, Sap- 
piano che ogni eſtremo ordinariamente E vitioſo e nociuo ; 
che ſempre io ho detto che il vino vuole eſſere con miſura 
beuuto e con honeſto temperamento, Odano cio che dicono 
le ſacre lettere. Non & egli ſcritto, che molti più il troppo 
mangiare e bere ne ha morti, che non ha fatto il coltello? Non 
dice egli il Sapiente, che il vino fa apoſtatare gli huomini ſag- 
gi? e che eſſo vino è creato da Dio per giocondità, e non per 
inebriare? Non è egli ſcritto, che il vino fuor di modo pre- 
ſo, à molti è ſtato cagione chiara di fargli irritare e corruc- 
ciare, e che infiniti ne ha ruinati? Certo che lo Eccleſiaſtico 
ha laſciato ſcritto, che il ſouerchio vino beuuto è Pamaritudine 
de anima. E queſti ſono pure danni grandiſsimi. Vera- 
mente il vino, quando fi beue più del douere cauſa horrendi 
morbi e peſtifere infermita, E ſecondo che è preſo, ſi come 
richiede i] biſogno de la temperatura de li corpi noſtri, conſe- 
riſce molto al nodrimento del corpo, genera ottimo ſangue, ſi 
conuertiſce preſtamente a nudrire, accreſce la digeſtione per 
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tutte le membra e parti corporali, fa buono animo, raſſerena 
Vintelletto, rallegra il core, viuifica gli ſpiriti, prouoca Vorinaz 
caccia la ventoſiti, aumenta il calore naturale, ingraſſa li 
conualeſcenti, eccita Pappetito, riſchiara il ſangue, apre le op- 
pilationi, diſtribuiſce il cibo nudritiuo à le parti conueneuoli, 
fa buono e bello colore, e caccia fuori tutte le ſuperfluità- 
Eccoui il bene: Ma voltiamo carta, e veggiamo li mali. 
Queſto pretioſo e vitale liquore fore fuor de l'vua premuto, ſe 
ſi beue ſenza modeſtia e ſenza regola, come ſogliono fare gli 
vbbriachi, infrigidiſce per cagione accidentale tutto il corpo, 
ſuffocando il calore naturale, come ſi eſtingue vn picciolo fuo- 
co, cui ſoura ſia gettata vna gran quantità di legna. Nuoce 
al ceruello, offende la nuca, e debilita i nerui. Onde cauſa 
aſſai ſouente Apopleſsia, cioè la goccia, paraliſia, mal caduco, 
ſpaſimo, ſtupore, tremore, abbagliamento di occhi, vertigini, 
contrattioni di giunture, lethargia, freneſia, ſordità e catharro. 
Corrompe poi i buoni e lodeuoli coſtumi; percid che fa diuen- 
tare gli huomini cianciatori, sbaiaffoni, contentioſi, bugiardi, 
dishoneſti, luſſurioſi, giocatori, e furioſi, e ſouente Micidiali- 
Guaſta la memoria, e rende chi troppo ne ingoia ſmemorato. 
Che dirò io de la podagra, chiragra, e tanti altri morbi arti- 
colari, che tutti prouengono dal troppo immoderato bere? Di- 
cono gli approuati Medici, che il vino conuiene più à li vecchi 
che à tutti gli altri; concioſia coſa che tempra la freddura con- 
tratta con la lunghezza de gli anni loro. Ma à li Fanciulli e à 
li Giouani, ſino à Veta di venti anni, non fi conuiene il vino in 
modo alcuno, ſecondo l'autorità del grande Galeno, Maeſtro 
de la vera medicina, dicendo egli ne'libri ſuoi, del modo di 
conſeruare la ſanità, che il dar bere vino à i Fanciulli e 3 Gio- 
uani, non fa altro effetto che aggiungere fuoco à fuoco. Ma 
vſciamo fuori di medicina, e non ci partendo perciò dal vino, 
io vò narrarui vna ridicola hiſtorietta, auenuta non è molto à 
Parigi. Sapete tutti, eſſer generale conſuetudine in queſti paeſi 
di Francia, che à certi tempi de l' anno per le Città e groſſe 
ville, gli artegiani hanno i loro giorni deputati per Vanno, ne 
li quali hora vn arte ſi aduna, hora Valtra a fare la ſua feſta, 
Vol. IV. M 
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Coſi adunati gli artegiani di vn'arte vanno di brigata, in ordi. 
nanza a modo di ſoldati per la Citta o Caſtello loro, e infieme 
deſinano e cenano con banchetti molto abondeuoli di varii cibi 
e boniſsimi vini. E perche fra il giorno vanno diſcorrendo, 
faltando, ballando, e facendo di molti bagordi, fi riſcaldano pur 
aſſai, e fuor di miſura beuendo e ribeuendo, la piu parte di loro 
reſtano vbbriachi e balordi. Auenne, come vi hd detto, che 
in Parigi li Mugnai fecero la loro feſta, e tante pazzie fecero, 
e coſi dishoneſtamente ſi caricarono di vino, che molti di loro 
vſcirono fuor di ſentimento, e caualcarono, come prouerbiale- 
mente ſi dice, la caualla del Melino, che andò più di qua- 
ranta noue miglia fuor del ſuo. Dopo cena adunque, tutti ſi 
trouarono ſoura il Ponte oue ſono li Molini ne la Senna, e 
quiui danzando tra loro, ſaltando, e come pazzi di catena im. 
peruerſando, pareua à punto che celebraſſero li Baccanali. In 
queſto, ecco che due Frati minori, di quelli che ſi chiamano 
Offeruantini, andando per loro biſogni per la Citta , ſenza al- 
trimenti penſare più innanzi, paſſarono ſoura il detto Ponte 
de le Molina, Come alquanti di que Mugnai, che dal ſouer- 
chio vino non digeſto erano pin che cotti, fi auuidero de li 
Frati, come Lupi rapaci fanno in vno branco di pecore, fi 
auuentarono loro adoſſo, e malgrado loro prendendoli per li 
capucci, ſe gli ſtraſcinarono in mezzo, e voleſſero o no, gli 
sforzarono ſaltare e bagordare, minacciandoli ſe non faceuano 
di brigata quelle pazzie che eſsino vedeuano fare, che col 
capo auanti li getteriano dentro il corrente Fiume; e gridan- 
do à piena voce bailles bailles Cordeliers, trahendoli per le 
tonache e capucci, miſeramente li tormentauano. Veggen- 
doſi li poueri Religioſi condotti in mano di que vbbriachi, 
e temendo non andare à bere nel Fiume più acqua che non 
biſognaua, poſti tra Vincude e il martello, eleſſero pin toſto ſal 
tare ſecondo che quei giocauano, che eſſere mandati a peſcare 
ſenza rete e ſenza canna con l'hamo. Penſate che ſpetta- 
colo pareua quello, à vedere tra pit di trenta ebbri mugnai 
due Frati di cotale maniera bagordare e imperuerſare. O 
quanto ſarebbero ſtati meglio que Mugnai a Marſeglia. Vi 0 
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dire che hauerebbero fatto vna braua fornitura à le Galere del 
noſtro Re Chriſtianiſsimo. Poi che aſſai i poueri Religioſi 
trauagliati e affaticati furono, fecero li Mugnai portare del vino, 
e cominciarono à tracannarne grandiſsimi bicchieri; Ne 
crediate che ci metteſſero gocciola di acqua: Onde medeſima- 
mente furono aſtretti i Frati a berne due gran tazzoni. A la 
fine vſciti de le mani di quegli Afinacci, tutti ſtrac- 
chi, laſsi, pieni di grandiſsimo ſudore e mezzi ftor- 
diti, più toſto che poterono fi riduſſero al loro Monaſte 
ro; e nel coſpetto del loro Guardiano preſentati, li narrarono 
la graue ſciagura che loro era intrauenuta. Del che il buono 
Guardiano ne preſe grandiſsimo diſpiacere: fi come tanto diſ- 
honeſto caſo e coſi poca riuerenza a Vhabito e Serui di San Fran- 
ceſco vſata, meritamente ricercaua. Ma eſſendo perſona at- 
tempata e ſaggia, e di lunga iſperienza, non volle correre à fu- 
ria, ne andarſi à querelare al Magiſtrato de la Giuſticia; ma 
deliberando prendere la lepre, come dir ſi ſuole, col carro, 
fece congregare tutti li ſuoi Frati, che ordinariamente ſono 
ſempre più di quattrocento, e ſotto pena di obedienza comman- 
dd loro, che à patto neſſuno di queſto miſfatto non deueſſero 
parlare con perſona che fi fofle ; anzi fe ci era, chi loro ne fa- 
ceſſe motto, moſtraſſero di non ne faper nulla, e laſciaſſero la 
cura A lui di farne a condeceuole e honeſta vendetta. Conſi- 
deraua il buon vecchio, e preuedeua che il volerſi lamentare à 
la Corte di Parlamento, era vn metterſi in bocca del volgo, 
e forſe publicare à tutto Parigi quello che forſe a pochi era 
manifeſto. Tutta via andaua penſando di ritrouare modo & 
via di dare vn brauo gaſtigo a quelli ribaldi e preſontuoſi, e vil - 
lani Mugnai, che foſſe ſenza fare tumulto ne la Città, e do- 
naſſe eſempio à gli altri di laſciare andare le perſone Religioſe à 
fare i fatti loro, e non le dare ſimili diſturbi. La coſa non era 
troppo diuolgata per Parigi ; di maniera che li Mugnai non ne 
ſentendo buccinare motto alcuno, ſe la gittarono dopo le ſpalle, 
ne più ſuſo vi penſarono. Ma lo ſcaltrito e prudente Vecchio 
Meſſer lo Guardiano, come huomo, che a nuocer luogo e 
tempo ſaggiamente aſpetta, ſc Thaueua con ts 7 mad 
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legata al dito, e di continouo andaua pure penſando e chi- 
merizzando, come poteſſe rendere a li detti vbbriachi Mugnai 
pane per ſocaccia, e non foſſe in modo veruno ripreſo, anzi 
ne riportaſſe lode. Gli erano già per la mente paſſate molte 
vie per poter prendere ottimo e piaceuole gaſtigo di quelle inſo- 
lenti beſtie de li Mugnai, e à neſſuna ſi era fermato, quando 
la fortuna ſe gli parò opportunamente dinanzi. Fu vn 
Mercatante, il quale hauea fatto conducere vna gran quan- 
titz di frumenti a Parigij e hauea hauuto gratia dal Guar- 
diano di riporla ne li Granai del Monaſtero. I! Guardiano 
parendoli hauere il pid bello modo del mondo di vendicarſi, e 
molto facile ad eſequire; e che diuolgandoſi per Parigi, ſa- 
ria riputata vna piaceuole e condegna vendetta, e che ha- 
uerebbe molto del buono, ſi deliberò di non laſciar paſſare 
coſi buona e bella occaſione, Erano gia paſſati molti 
di dopo la ſeſta de li Mugnai, che pit non ſi ricorda- 
uano de la diſhoneſta ingiuria fatta à li Frati, quando 
il Guardiano mando A li Padroni de le Molina vn ſuo 
Seruitore del Monaſtero, e fece loro intendere, come ſi tro- 
uaua molti ſacchi di grano, li quali volontieri prima che fi- 
niſse la luna del Meſe di Agoſto, deſideraua che foſſero 
per ogni modo macinati; perciò che la farina fatta in quella 
luna duraua lungo tempo ſenza guaſtarſi. Onde li pregaua 
eſſer contenti di volerli macinare tutti li detti grani, con 
gli emolumenti loro che coſtumano per la macinatura di 
prendere. Conuenuti adunque del giorno per cominciare 3 
macinare, mandarono li Padroni de le Molina il mattino 
3 buona hora li Caualli e Aſini, e Mule loro con trenta 
famigli loro a prendere parte del grano. Tra queſti erano 
tutti quelli che haueuano fatta la burla del ballare è ſaltare 
a li due Frati, I! Guardiano haueua meſſo à ordine circa 
ducento de li ſuoi Frati giouani di ogni natione, eſſendoui 
Frati Franceſi, Italiani, Tedeſchi e Spagnuoli che quiui era- 
no da le Prouincie loro mandati a ſtudio, Ci erano anco 
li due che ſoura il Ponte erano ſtati coſtretti a fare h 
moreſca, Come li Mugnai furono giunti al — 
ono 
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furono con le beſtie loro introdotti dentro, e andando verſo 
il Granaio, entrarono in vno gran Camerone, doue in vn 
tratto furono da li preparati compagni di modo circondati, 
che neſſuno puotè da le mani di quelli Frati ſcappare. 
Quiui ſenza poterſene fuggire, li buoni Frati, tutti ignudi 
come il giorno che vennero al mondo, gli hebbero in po- 
chiſsimo tempo diſpogliati. Onde, al ſuono di quelli loro 
noderoſi cordoni, ſenza miſericordia e meno di pieta, ga- 
gliardamente li batterono, e molto ſtranamente gli flagel- 
larono; gridando tutta via, bailles bailles Mechans que vous 
eſtes. Io vi sò dire, che que Giouani Religioſi fecero la 
vendetta de li due Frati, e li Mugnai impararono fare 
vna danza che mai danzata non haueuano. Erano le carni 
loro per le terribili battiture parte liuide, e parte ſangui- 
gne, Eſſendo poi li Frati vie più ſtracchi che ſatij, fe- 
cero venire di molti ſecchi di acqua freſca, de la quale 
a ciaſcuno Mugnaio ne diedero e bere vn pieno tazzone. 
E in queſto furono aſſai pin diſcreti li Frati a dare bere 
acqua a que Mugnai, che eſsi ſtati non erano, quando 3 
li due poueri riſcaldati Frati fecero ingozzare il vino, che 
poteua fargli vn grandiſsimo nocumento di alcuna graue in- 
fermiti, Venne all'hora Meſſer lo Guardiano, e fece dare 
li panni à gli flagellati Mugnai, li quali pieni di male ani- 
mo, tutti lo guardauano in cagneſco, come autore e mi- 
niſtro de le loro battiture e fiero ſupplitio. Del che auedutoſi il 
buon vecchio, diſſe loro. Figliuoli miei, ſapete bene che com- 
nemente {i ſuol dire. Chi ne fa, ne aſpetta. Li miei Frati 
andauano à fare li biſogni loro per la Città, ne moleſtia alcuna 
vi era da loro data: Ma voi, come Aſſaſsini che albergano tra 
le foreſte, ſenza hauere riguardo neſſuno al ſacrato habito del 
Serafico Patriarca, Meſſer San Franceſco, li faceſte quello 
dishonore che vi piacque, e li minacciaſte gettarli dentro il 
corrente Fiume. Vi paiono queſte belle coſe da fare a li Serui 
del Signore Iddio. Portate adunque in patienza la diſciplina 
che vi hd fatto dare: E ogni volta che vi verra voglia beffare 
di quello modo che fatto hauete li miei Frati, io vi fat 


NOVEL L A 
apparecchiare vno di queſti ſontuoſi banchetti. Andate in 
pace, e pigliate le beſtiole voſtre. Si diuolgd Ia coſa per Pa- 
rigi, e peruenne ancora à le orecchie del Re, il quale fe ne 
riſe ; parendo lui che foſſe conueneuole, che quale Aſino di 
in parete, cotale ancora riceua, Per la Città poi non po- 
teuano li Molinari fare vn paſſo che li Fanciulli è altri 
non gridaſſero loro dietro. Andate andate publici ladroni al 
Monaſtero de li Cordiglieri, oue trouerete del grano de li 
noderoſi Cordoni in grande abondanza, 
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SA. 

ER infinite proue più fiate apertamente 
% conoſciuto, ne li caſi che aſſai ſauente 
a ſproueduta occorrona, il configlio de 
nne eſſer ftato di gran profitto e gio- 
le d molti: oue afſai buomini cof 
toſto e fi bene, e forſe anco penſandoui 5, non vi haue- 
rebbero trouato rimedio veruno : Nondimeno io non con- 
Aglio donna alcuna, che per queſto fi aſsicuri d fare coſa 
che fi fia traſcuratamente; perche non ſempre rieſcono 
tutte ben fatte. Prima le eshorto à non fare coſa che ri- 
prendere e colpare fi poſſa; E ſe pure tab bora per la 
fragilitd loro fi laſciano da diſordinato appetito traſpor- 
tare, prima che mettano le mani in paſta, deuono matura- 
mente diſcorrere cid che pud auuenire, e prouedergli d la 
meglio che ſanno; acid quando viene dapoi il biſogno, non 
ſiano colte q Pimproutſo, e dicano, Oime, io non ci pen- 
ſaua, come le poco auuedute ſogliono dire. Ragionandoſi 
di queſta materia per vna donna, che in vna Terra quꝭ 
vicina fu trouata col ſuo Amante in letto dal proprio ma- 


rito, ft diſſero in vna buona e bella compagnia di moite 
coſe, ſecondo li dinerfi pareri de gli buomini. Si ritrouò 


in detta compagnia Maeſtro Arnaldo da Bruggia di Han- 
dra, Pittore, d miſchiare diuenſi colori inſieme per farne 
vno 2 ſuo modo, molto induſtrioſo e fingolare ; il quale 2 
queſto propaſito narro vna non troppo lunga nouelletta, 
oue chiaro fi vede Pauuedimento di vna donna & Vimpro- 
uiſo hauere ſeruata la vita d la ſua Padrona, e infieme- 
mente q vn mercatante Fiorentino, Jo hauendo eſſa no- 
uella, ſecondo che fit narrata, deſcritta, e ſouenendomi 
di voi, che ancora neſſuna de le mie nouelle vi hauea data 
deliberai che queſta ſotto il nome voſtro foſſe veduta e let- 
ta da qnelli che delle mie ciancie prendono piacere : e an- 
co perche reſti per memoria de la noſtra mutua beneuolen- 
tia a chi verrà dopo noi. Vi prego adunque amoreuol- 
mente accettarla, State ſano, e di me che tanto ſon vo- 
ftro, fate ricordeuole. 
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TV in Anuerſa e forſe ancora ci &, vno, che 
era ſtato lungo tempo 2 le guerre che queſti 
anni fatte ſi ſono, e ancora ſi fanno, il quale 
Ti- 1 per eſſere ſtato molto prode huomo ne arme, 
era aſſai adoperato da li ſuoi Capitani con 
—caarichi honoreuoli, e maſsimamente dal Con- 
te 1 che li voleua grandiſsimo bene. Egli ſeppe si fatta- 
mente menar le mani, come ſi fa sù gli allogiamenti, che ſem- 
pre tre e quattro ne haueua, che miſe inſieme buona quantità 
di danari : Onde fi deliberò laſciar il ſoldo e farſi mercatante. 
Egli era huomo di buono ingegno, eſſendo da fanciullo dimora- 
to alcuni anni in Anuerſa con vn grande Mercante, hauea 
aſſai del meſtiero mercantile appreſo. Comincid dunque à by 
mercantare : e veggendo che in poco. di tempo hauea fatto gran 
profitto, non contento di cid che in Anuerſa traficaua, poſe 
vn ſuo fattore a Bruſſelles, e li diede buona ſomma di danari, 
aciò li maneggiaſſe, e ne traheſſe pin profitto che fi poteſſe, con 
quei mezzi che ſanno adoperare li mercanti. Hauea egli in 
conſuetudine ogni ſabbato, per via del fluſſo e refluſſo del O- 
ceano nauigare à Bruſſelles, e veduti li conti del ſuo fattore, 
tornarſene la Domenica a buona hora in Anuerſa. Preſe coſtui 
vna belliſsima giouane per moglie, con aſſaĩ buona e ricca dote. 


La giouane era forte bella, e ſorſe in Anuerſa, oue ſono pure 
Vor. IV. 
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di vaghe e belle donne aſſki, non vi era la pareglia di beltä. 
Di lei vn mercante Fiorentino, huomo di trenta anni o trenta 
vno, ſi innamorò, e cominciò farle la corte. Ma coſa che 
egli $i faceſſe, nulla di profitto li recaua ; perche la giouane 
non voleua intendere coſa che egli ricercaſſe da lei. Del che 
il mercante Fiorentino fi trouaua mezzo diſperato, e quanto 
pin era da la donna fifiutato, tanto più parea che Famore in 
lui verſo lei ſi infiammaſſe, e egli più ſi innanimaſſe à ſeguire 
Pimpreſa. A la fine hebbe modo con San Gioanni bocca 
d'oro di corrompere la fante de la donna, la quale fante ſeppe 
fi ben dire e fare, e con tante efficaci ragioni perſuadere la ma- 
donna, che ella ſi piegò ad amare il Fiorentino. E in vero, il 
Thoſcano era aſſai pid bello giouane e pid amabile che non era 
il Fiammengo che innanzi che nd, teneua vno poco del mal 
netto. Il perche vennero à la fine in queſta conchiuſione, che 
come il marito andaſſe à Bruſſelles, egli ſarebbe quella notte in- 
trodotto à giacerſi con la donna. Venuto Taſpettato con gran 
defiderio Sabbato, il marito de la donna, ſecondo il ſuo con- 
ſueto, nauigd verſo Bruffelles, e il Fiorentino à hora debita, 
da la fante fa intromeſſo in caſa, e entrd in letto a Hato a la 
ſua innamorata. Penſate md voi ſe vatentemente egli fece il 
debito ſuo, La fante hauendo laſciata la Padrona bene accompa- 
gnata, acio che la Fantaſma non le defle noia, andò per iſcon- 
tro la caſa, pafſata la ſtrada, à giacerſi con vn ſuo amico. Ma 
prima che viciffe di caſa, miſe vn Seruitore conſapeuole del tut- 
to à la guardia de la porta, acid che innanzi di poteſſe entrare 
in caſa. I! marito de la donna giunto à Bruffelles, in meno di 
vna hora col fattore fi iſpech: e con due mercanti Fiandreſi fi 
imbared, e tornò in Anuerſa, E' conſuetudine di Fiandreſi, 
chè quando vogliono honorare vn amico foraſtiero, lo menano 
A Thoſteria, e li fanno gran ciera, mangiatido e beuendo à l 
foggia loro. Poi che egli hebbe feſteggiati e banchettati gli 
amici, fe n andò A caſa e picchid à Vuſcio. II Seruitore che 
Era à la guardia, diſſe, chi picchia? Apti, riſpoſe il mercante, 
che ſono io. Non ſapendo il Seruitore che farſi, apri, Ando 
il Padrone à la camera, oue ardeua yno picciolo lume, e tro- 
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uata la Moglie col Amante à lato, preſe vcci- 
derli. Ma penſando che ſariano ſtati t . be < 
ntenne; e ſeeſo a baſſo, commiſe al famiglio cho andaße 
a dimandare il Guardiano di San Franceſco, che ſubito 
veniſſe per coſe di grandiſzima importanza. Non era 
à pena vſcito il Seruitoxe, che la fante rinenne; I quale in- 
teſa la coſa volle ella andare. E fatto chiamare j] Guardiano 
che era a mattutino, li natrò il fatto, e da lui ottenne eſſere 
veſtita da Frate. E coſt di compagnis vennero à la caſa, doue 
ij mercante diſſe al Guardiano ciò che da lui voleua. Ando 
ſuſo i Guardiano, e la fante in quello habito riſuegliò gli in- 
namorati, che laſsi da la fatica durata dormiuano, e deſti re- 
ſtarono ſmarriti, vdendo come il fatto ſtaua. E non ci eſ- 
ſendo tempo da perdere, il Fiorentino ſubito ſi veſti, e ſo- 
pra i ſuoi panni ft miſe Phabito che la fante recato hauea, e 
quella fi coricò con la Madonna. Diſceſe il Guardiano à baſſo 
col compagno, che col collo torto teneua il capuccio sù gli 
occhi, e trouato il mercante, di cui era dimeſtico, li diſſe. 
Voi me ne hauete fatta vna. Mi fate venire à queſta hora 
ſtraordinaria, e mi date a intendere vna fauola dishoneſta, 
non $0 perche, e io non ho trouato in letto ſe non la voſtra 
moglie con la fanticella a lato, le quali ſono entrate in vna 
gran colera, che Dio ve lo perdoni à infamare le perſone. 
Il mercante fuor di ſe, comincio à giurare, che certiſsima- 
mente in letto con la ſua donna hauea trouato vn huomo che 
con quella abbracciato dormiua, voi v'ingannate diſſe il Fra- 
te, e dubito che habbiate il male de le traueggole. Andate 
di ſopra, e mirate bene, che vi ſgannerete. Io me ne vado 
al Monaſtero. State con Dio. Ando diſopra il buon'huomo, 
e troud la fante à lato de la moglie, la quale veduto il ma- 
rito, di lui grauemente ft lamenta, e li menaccia, come ſia 
venuto il giorno volerſene andare a trouar il Padre, la madre e fra- 
telli, e far loro intendere i belli diportamenti ſuoi ; e che ſono gia 
alcuni giorni, che ella fi accorge che il troppo bere li fa parere vn 
a coſa per vn'altra, e che quella notte deue à qualche Tauerna 
troppo banchettato. E all' hora la fante anco ella ſaltò sd, dicendo 
che ella è ſtata tutta notte con ſua Madonna, che è vna 
N ii 
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donna da bene, e che mai in lei non conobbe vn triſto 
atto, e qui fanno vno gran romore. A la fine, il po- 
uero Fiandreſe fi credette hauere ſtrauiſto, e dimandò per- 
dono à la moglie; di modo che ſi rappacificarono tutti 
inſieme. Si trouò poi modo, ſenza dare veruno 
ſoſpetto, che li due Amanti ſi trouauano in- 
ſieme A goderſi amoroſamente. E coſi 
il ſaggio auedimento e fubito conſi- 
glio de la fante ſaluò la vita 
3 li due Amanti. 80 
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AL GENTILISSIMO, E POE TA 
Latino ſoaue e dotto. M. Paolo Panſa, 
a Gags SAL. 


Vis 


O. che vi ſoutene, Panſa mio ſoauiſsims, 
| eſſendo noi in Milano ne Pameniſsimo giar- 
dino del Signor L. Scipione Altellano 
2 diportarſi con vna honorata compa- 

WH gnia di alcuni dotti e gientili Spiriti, che 
ci ſouurauenne il facondo Dottore di leggi, Meſſere Am- 
brogio Zonca, Napoletano. Egli eſſendo dimandato ſe nul. 
la haueua di nouo, ci riſpoſe. Signori miei, io vi reco, 
ſe ancora non Phauete inteſa, una grande e ſtrana nouellac- 
cia, che forſe non crederete, e pure e vera. Il Mag. 
M. Gian Franceſco Ghiringhello, ricco Gentilbuomo di 
queſta eccellente Citta, ha ſpoſata per moglie Catharina 
da San Celſo. Non e egli vna gran noua queſta ? Si e, 
per giudicio mio certamente. Tutti conoſcete ſenza dub- 
bio eſſa Catherina, eſſendo ſtata famoſa corteggiana. La 
quale benche habbia molte buone parti, perche ella vir- 
tuoſa in ſonare e cantare, bella recitatrice con caſtigata 
pronuntia di verſi volgari, di grande e bella preſentia, e 
di bellezza tale da la maeſtra natura dotata, che può fra 
le belle di queſta Citta comparire : ha poi qualche taccha- 
rella che guaſta il tutto. Ella, e figliuola di una madre 
poco honeſta e pudica, non ha tralignata punto da le veſt i- 
gia e coſtumi materni ; perche non contenta di bauer fatto 


FEY 


_ — 


: 
4 
bs. 
k 
* 
N 
F 
£ 
4 
4 
= 
= 
£1 
47 
A 
4 
4 
U 
3 
E 
«0 
34 
*1 
: 
44 
6 
-z 
#3 
| 
4 
.Y 
4 
| . 
4 


— w— 


copia del corpo ſuo fpeſſo d vno, ji 8 ſottomeſſa libidinoſa« 
mente à molti altri. E ſe la coſa foſſe, non dirs ſegreta, 
ma non tanto publica, io non ne parlerei; perche non mi 
piace dir male de le donne, eſſendo nato di donna, e ma- 
rito di donna: ma canzonandaſi di lei per le Barberie, la 
coſa e troppo publica. Eſſo Ghiringhello che era ſuo in- 
namorato, ſapeua chiaramente che vn altro in queſto vl- 
timo tempo infieme con lui la godeua : ma che egli non /; 
può porre legge d gli Amanti. Parue di ſtrano 
vdire queſta noua d la brigata, e varie coſe ſe ne diſſero. 
Al bora il gentiliſsimo M. Nicols da la Croce pregò che 
ciaſcuno taceſſe, e ci narrò vna breue hiſtorietta 3 valen- 
done moſtrar, che le forze de Þ Amore inducano gli hai 
e le donne d fare de molti ſtraboccbenali erreri. Vai mi 
diceſte come la hiſtoria fu finita. Bandello, queſta non iſta- 
ra male tra le Nouelle che tu ſcriui. Onde bauendola is 
ſcritta, ve la mando & dono, e voglio che ſotto il nome 
vgſtro fia letta, in teſtimonio de la noftra amicitia. Vi 
piacera meſtrarla al Signor Ottobuono, e al Signor Sini- 
baldo Fieſchi e fratelli, miei Signori, e tenermi nella buo- 
na gratia loro, State ſano, 
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ROMILD 4, DVCHESSA DEL FRIULI, 

fs innamora di Cancana R di Bauari, 

che il marito ociſo le hauea. $i ac- 
corda ſeco di darli la Citta ſe la 
pigha per moglie, Il fine 

di lei, degno de la ſua 
Sfrenata luſſuria. 
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Ol ve merauigliate, Signori miei, di quello 
che ha fatto M. Gian Franceſco in iſpoſando 
N moglie Catherina da ſan Celſo, concio- 
ſia che la merauiglia fi ſoglia cauſare da coſe 

—_— inſolite, e queſta non è punto inſolita. Che 
chi voleſſe, non dico per Italia, ma diſcorrere 
ſolamente per queſta noſtra Città, ſe ne trouerebbe ro aſſai, e 
grandi e nobiliſſimi, à li quali troppo irregolato amore ha di 
maniera abbagliati gli occhi, che di mezzo il chiaſſo hanno 
preſe le moglieri. Ma hora non vd io diſcoprire gli altari, 
che ſolamente il giouedi ſanto diſcoprire ſi ſogliono. Mi occorre 
bene dirui yn motto de la madre di eſſo M. Gian Franceſco, 
la quale fu ne li tempi ſuoi, generalemente tenuta la piu bella 
e honeſta donna di Milano. Dimandatene à la Signora Gia- 
coma Macedonia, madre di queſti noſtri Bignori Attellani, ſe 
quando ella da Napoli venne con la Ducheſſa Iſabella d' Arago- 
na à Milano, fü veduta la pui bella e aggratiata donna in luo- 
go veruno di quella: Onde per tutto Milano ſi ſoleua andar da 
tutti cantando queſto motto. Tre belle coſe ſono in Milano. 
Il Domo e il Caſtello, e la Mogliere del Frate Ghiringhello. 
Si dimandaua il padre di meſſere Gian Franceſco, Frate; per- 
cid che eſſendo fanciullino fa per voto veſtito da Frate : Eve. 
ramente egli e la moglie erano beniſtimo inſieme congiunti; 
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NOVELL A 


perche furono due belliſsime perſone. Mi ſouiene adeſſo vna 
breue hiſtorietta, a prouare che in effetto lo irregolato e laſciuo 
amore benda quaſi e accieca coloro cui fi appiglia, Ma non 
vi parra per ventura cos: merauiglioſo come il fatto del Ghirin- 
ghello ; tenendoſi communemente, che le donne, per eſſere di 
temperamento pin delicato, amino aſſai pin focoſamente che 
gli huomini. Vi dico adunque, che non molto dopo la morte 
di Foca Imperadore, auenne cio che narrarui intendo. Can- 
cano, Re de li Bauari, con groſſo eſercito tumultuoſamente en- 
trd ne la prouincia del Friuli, con troncata e corrotta voce coſi 
chiamata dal Foro di Giulio, Citta nobiliſsima, del quale era 
Duca Geſolfo, Longobardo, Sentendo eſſo Geſolfo la venuta 
de li Bauari, congregò quanti Longobardi puotè hauere, e ani- 
moſamente col ſuo eſercito andò contra Cancano. Feceſi vna 
crudele e mortal battaglia, oue da ciaſcuna de le parti mori- 
rono molti, e fu fatta effuſione di ſangue grandiſsima. II Lon- 
gobardi hebbero il peggiore, e il Duca Geſolfo nel ſanguinoſo 
fatto d'arme fu morto. II Bauaro hauuta la vittoria, ancor che 
gente molta nel conflitto perduta haueſſe, cominciò per la 
Prouincia del Friuli diſcorrendo ruinare e abbruſciare tutti que 
luoghi che pigliare poteua, barbaricamente in ogni eta e in ogni 
ſeſſo vſando la ſua ferina crudelta. Romilda moglie che fu di 
Geſolfo, i ritird con Rodoaldo e Germoaldo, ſuoi e di Geſolſo 
figliuoli, dentro la Citta del Foro di Giulio, la quale era ine- 
ſpugnabile ; e quiui aſpettaua il ſoccorſo de li Longobardi, che 
per tutta Italia faceano de le genti ſue vn groſsiſsimo eſercito. 
Cancano con la più parte de li ſuoi andò ad aſſediare quella 
Città, con molto maggiore sſorzo che ſperanza di poterla ac- 
quiſtare : ſapendo come era di ſito e da Parte merauiglioſamente 
fortificata, e da numero conueniente di fortiſsimi Commilitoni 
diligentiſsimamente guardata, e abondeuolemente di vittouaglia 
fornita e proueduta, di modo che il Bauaro fi trouaua in gran 
faſtidio e diſperato di poter il luogo eſpugnare; e tanto piu 
de l' eſpugnatione dubitaua, quanto che intendeua per diuerſi 
auiſi, tutti del ſangue Longobardico eſſer in arme per venire 


ad aſſarlirlo: Onde era per tornarſene indietro à li paeſi ſuoi. 
Hora | 
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Hora, cid che neſſuna forza poteua fare, il diſordinato e libi - 
dinoſo appetito de la ſcelerata e crudel noua Scilla, figliuola di 
Niſo, dico Romilda, aperſe le porte de la Citta ineſpugnabile al 
crudeliſsimo nemico. Caualcaua vn giorno Cancano attorno à 
le mura de la Città, e fa da Romilda viſto, La quale veggen- 
dolo giouane belliſsimo, nel fiore de eta, con capelli creſpi e 
barba roſſeggiante, s fieramente in vn ſubito di quello s'inna · 
morò, che vna hora le parea mille e mille anni che ne le brac- 
cia ſue amoroſamente ritrouare ſi poteſſe. Onde, ſcordataſi 
che il Barbaro gli hauea il ſuo marito anciſo, e gettato doppo le 
ſpalle l' amore che i li figliuoli era da la natura ſpinta à portare, 
mandò vn ſuo fidato Cameriero a Cancano, promettendoli dar 
quella fortiſsima Citta ne le ſue mani, mentre egli le deſſe la 
fede di ſpoſarla per moglie. Il Barbaro che altro al mondo all 
hora non deſideraua che impatronirſi di quello luogo, largamente 
con fortiſsimi giuramenti le promiſe, e giurd prenderla per mo- 
glie. Non diede troppo indugio à la coſa la maluagia femina, 
ma la ſeguente notte introdufle il nemico dentro. Li figliuoli 
di Geſolfo ſentendo il nemico hauer occupata la Città, hebbero 
modo fuggendo, di ſaluarſi. Cancano impatronitoſi de la Citta, 
acid che in tutto non mancaſle de la data fede, tenne per vna 
notte ſeco in letto come ſua moglie Romilda, la quale non fi 
poteua ſatiare de gli abbracciamenti del Re, e ſi iſtimaua bea- 
tiſsima di cotale marito. Ma egli conoſciuta la inſatiabile libi. 
dine di quella, leuatoſi la mattina chiamo à ſe dodici robu.. 
ſtiſsimi de li ſuoi ſoldati, e commands loro che tutto quel 
di e la vegnente notte prendeſſero carnalmente piacer di lei; 
non la permettendo mai ripoſare. Da poi, vituperoſamente 
al modo Turcheſco la fece impalare, e miſeramente morire ; 
acid foſſe in eſempio, che non debbiano le donne preponere la 
libidine à la ragione, ne vno piacer carnale a Pvtile e 3 Pho« 
neſto, A la fine, ſaccheggiò il luogo, e andd à rubbar tutta la 
ricchezza, che gia gli Heruli, li Goti, e vltimamente li Lon- 
gobardi de le ſpoglie e ſaccheggiamenti de Pltalia, per pin d- 
cento cinquanta anni cola dentro haucano, come in luogo fi 
Vol, IV. "WP 
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curiſsimo, accumulate. Cacciò poi fuora tutto il Popolo, e la 
Citta arſe, e di modo roino e diſtruſſe, che non fi sà chiara- 
mente oue tanta Città foſſe edificata; ſcriuendo gli Scrittori 
molto variamente. A coſi miſerando fine conduſſe 
n nobile e famoſa Città l' appetito dishoneſtiſsimo 
di Romilda, ne ella paſsd ſenza gaſtigo, 
come vdito 
hauete, 
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IL BANDELLO 
AL MAGNIFICO ET ECCELLENTE 
Dottore di leggi Pontificie e Ceſaree, M. Lodo- 
uico Dante Alighieri. 


S A L, 


21 


Ra il clariſsimo Signore Giouanni Del. 
AV} fno, Podeſtd di queſta inclita Citta, 

=. Pauendo in compagnia lo Splendidiſsimo 
e Valoroſo Signor Ceſare Fregoſo, gene- 
rale de li caualli de Pilluſtriſsima Si- 
gnoria di Venetia Capitano, con molti 
altri Gentilbuomini ito q diportarfi @ le amene, chiariſ- 
fime, freſche e peſcoſe fontane del celebrato nel Filocopo da 
M. Giouanni Boccacio, piaceuole e facondo ſcrittore, il 
Caſtello di Montorio. Quiui facendaſi peſcare, e pren- 
dendoſs molte Truttelle, Temoli, Ganbari, e quei deli- 
cati peſciolini dal capo groſſo, cbe in diuerſs luoghi hanno 
ſortiti diuemſi nomi, e voi Veroneſi chiamate Mangieroni, 
voi ſouuraueniſte, che erauate fuor de la Citi, al naſtro 
podere cola vicino. In quello eſſendgſi preſo gia del peſce 
aſſai e facendo gran caldo, il Signore Podęſtd con la com- 
pagnia fi ritird al giardino del Palazzo, oue in diuerſ 
luoghi d le freſche ombre de gli arbori e pergolati, ff aſsi- 
ſero ſopra la minuta e verde herbetta.. E ragionandeft 
oue era il Signore Podeſta di varie coſe, fit chi miſe in 
campo le molte moglieri del R# de PInghilterra parte re- 
Pudiate, e parte anciſe ;, eſſendo venuta' la nuoua, che 
poco auanti hauea repudiata la ſorella del Duca di Cleues. 
Parue & tutti molto di ſtrano che Henrico, ottauo di 

O 


queſto nome Re Ingleſe, che era flato 53 grande e continouo 
difenſore de la Chieſa, e che cofi cattolicamente contra la 
perfidiſſima heręſia di Lutero hauea vn dottiſsimo libro 
compaſto; fi foſſe, perche Papa Clemente non hauea vo- 
luto conſentire, no approuare bo illicitiſsimo repudio de la 
Reina Catherina a Aragona ſua legittima Moglie, 5i 
ſceleratamente cambiato, e ſcopertofi cofi acerrimo nemico 
de la Cattolica e Romana chieſa, di cui, oltra che era 
Cbriſtiano, era ancora giurato Tributario per obligationi 
autentiche de li precedenti Reggi. Si diſſe anco di alcuni 
buomini per dottrina e ſantita di vita riguardeuoli e ec- 
cellenti, che crudeliſsimamente bauea come ſcelerati la- 
droni e aſſaſsini fatti decapitare. Ne fi tacque come fuor 
de PIſola hauea con empieta grandiſsima racciati tutti li 
Religioh, Frati Mendicanti, Monaci, e altri Serui di 
Meſſer Domenedio, e ruinati tanti Monaſteri, e di- 
Aribuite tutte le intrate de li luogbi ſacri d chi pitt de 
li ſuoi complici gli era ne Panimo caduto. Egli con 
ſacrilegio inaudito fi ſcriueus Pontefice del ſuo Regno, 
bauea le ſante reliquie e Ie Ia de li Martiri e altri 
Santi gettate 2 Cani, e dirubati i ſacri donarij per 
auanti da li Reggi e altre perſone diuote per voti d 
le Chieſe conſecrate, e prohibito ſotto grauiſsime pene 
ebe Meſſe e diuini Officij più non /i celebraſſero, Do- 
naua à chi piu li piaceua li Veſcouati di ſua propria 
auteritd, ne più i ricercaua alcuna autorits Papale; 
non permetiendo che 2 la Corte Romana pit per veru- 
na coſa fi haueſſe ricorſo. Tutti queſti ſacrilegij, tanto 
ſpargimento di ſangue humano, la diradicatione de la 
maggior parte de la Nobilita de Pola, e , crudele : 
nefanda tirannide da altro procedute non ſono, che da la 
inſatiabile libidine e diſregolatiſsimo ſuo * di g 
en- 


I 
Henrico, il quale gettataſi dopo Ie ſpalle la RP. 
de le attioni humane giuſta Ragione, à ſciolte redine & lo 
sfrenato e concupiſcibile ſenſo fi era totalemente dato in 
preda; di modo che fieramente accecato, correua ogni 
hora di male in peggio. Hora, di lui tutto queſto e altre 
coſe aſſai in deteſtatione ſua dicendaſi, il gentile e dotto 
Meſs. Gieronimo Veritd, quando vide che in altri ra- 
gionamenti /i cominciaua 4 traualicare, con mano accen- 
nd che fs taceſſe, e d propaſito del repudiare de le mo- 
glieri narrd vna breue hiſtorietta, che molto q li circo- 
ſtanti piacque dire. E poi che egli i fil liberato de la 
ſua narratione, il gentiliſsimo e coſtumato Giouane, M. 
Franceſco da la Torre, che vicino à voi ſedeua, d me 
riuolto ſorridendo diſſe. Ne queſta, Bandello mio, ftara 
male trà le Nouelle tue, che queſti di mi moſtraſti, 
quando il noftro piaceuoliſeimo M. Franceſco Berni ed 
io, col non mai d pieno lodato Signor Ceſare Fregoſo 
deſinammo, e poi ci ritirammo ne la tua camera. Voi 
all bora diceſte che io queſta nouelletta deuea deſeriuere; 
Nl che io vi promiſi. Onde, hauendola deſcritta mi à 
paruto conueneuole al nome vaſtro dedicarla e faruene 
dono, ancora che ſia piccioliſsimo, e voi per le rare voſtre 
doti, de vie maggior degno fiate, non tralignando punto 
da  Autore de la honorata voſtra Famiglia in Verona, 
che fu il dottiſsimo gran] Filoſofo, Teologo, e Poeta 
Meſſer Dante Alighieri, del quale voi per diritta li- 
nea maſcolina ſete procriato; percid che egli molti anni 
qu? ſotto Pombra de li Signori Scaligeri habitd, e vi 
laſeid vn legittimo figliuolo, dal quale e diſceſa la nobile 
voſtra ſtirpe. E chi ſara di cofi rintuxzato ingegno che 
ſtato ſia q Rauenna e habbia viſto il ſepolcro di eſso 
Dante, doue & ſculta la marmorea ſtatua, rapreſentante 


la vera e natiua ſua effigie, che veggendo voi, e il 
dotto in greco e latino, M. Pietro, vaſtro Fratello, non 
dica che in viſo portate la vera ſembianza di eo 
Dante; Accettate dunque il mio picciolo dono, @ in 
quello pigliate Panimo_ mio che di molto mag- 
gior coſa defidera di honorarui: a cis 
che in parte poteſſe ſodisfare à le 
cortęſi dimgſtrationi voſtre, che 
. ſempre verſo me in molte 
| coſe moſtrate haue 
te. State 
ſans, 
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AL FONSO DECIMO, RE DI SPAGNA 


repudia la moglie, non potendo hauer figliuoli, e ſpoſa 
vn altra; Ma auanti le nozze la prima maglie 


fi troua adds : Onde Alfonſo ripiglia la prima, 
e marita queſta ſeconda nel proprio di lui 
fratello. 
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= Veſti repudij dal Re Ingleſe empiamente fatti 
ſono il pin de le volte cagione di grandifsimi 
mali. E per Vordinario fi coſtumano fare 
da grandi Signori; da quelli dico, che non 
iſtimano le humane leggi, e meno le divine 

- N pur che poſſano li dishoneſti e illeciti loro in- 
gordi e libidinoſifiimi appetiti adempire, Hora venendo à la 
mia hiftorietta, ne uſeendo in tutto de la materia de li repudij, 
vi dico, che Alfonſo, di queſto nome decimo Re di Spagna, fa 
figliuolo di Ferdinando quarto ; egli nella ſua giouanezza preſe 
per mogliere Violante, figliuola di Giacomo, Re d' Aragona, 
che fa quello che leuò di mano' li Saracini ]'Ifole Baleari, cioc 
la Maiorca è la Minorca, Era Violante] belliſsima, e di gra- 
tia e belli coſtumi ornatiſsima, Alfonſo ſommamente Pamaua, 
e di lei ſommamente appagato fi teneua, Ma eſſendo ſtato con 
lei alcuni anni, e veggendo che ella non portaua figliuoli (de li 
quali egli fuor di miſura deſideroſo era) ancora che forte 
Yamaſſe, e grande mente laſciarla li doleſſe, deliberò come ſte- 
rile repudiarla. E facendo fare per via de la ragione il pro- 
ceſſo, le diede il libello del repudio. Poi per mezao di Am- 
baſciatori tenne prattica col Re de la Dacia, o ſia Dania, e preſe 
Chriftierna di quello figliuola, e per moglie la ſpoſo. Era anco 
queſta Chriſtierna oltra miſura bella, e fi con grandiſsima 
pompa e compagnia di Baroni accompagnata in Hiſpagna a 


NW OV-EL a 
Siuiglia. Quiui con la ſua comitiua alquanto da la Junghezza 
del camino ſtracca, fi fermò per ripoſare e riſtorarſi: Ma ecco 
che ſuor di ogni ſperanza, mentre che queſta à Siuiglia ſoggior- 
na, e con deſiderio grandiſsimo è dal Re aſpettata, la prima 
moglie Violante fi ſcoperſe grauida. A queſto auiſo fi troud il 
Re Alfonſo inſiememente lieto e dolente. Allegro era che 
Violante ſoſſe grauida, perche molto Vamaua : Di eſtrema poi 
doglia trafitto fi ſentiua, e pieno di trauaglio e noioſi penſieri, 
non ſapendo come buonamente con queſta altra gouernarſi. 
Coſi trouandoſi da diuerſi penſieri combattuto, e non veggendo 
il modo di riſoluerſi, ſtaua molto malinconico. Hauea eſſo 
Alfonſo vn fratello nominato Filippo, il quale era Abbate de Ab- 
badia de la Valle ſolida, e eletto Veſcouo de la Citta di Siuiglia. 
Filippo, veggendo il mordace affanno che il Re Alfonſo ſuo 
fratello affligeua, e conoſcendo la vera cagione di quello, e non 
li piacendo forſe troppo portar il rochetto, e la chierica in 
capo, ſi offerſe prendere Chriſtierna per moglie, perche ancora 
non haueua ordine ſacro alcuno. Onde con il conſentimento 
del Re de la Dacia, ſpoſò per legittima Spoſa Chriſtierna, ha- 
uendo prima riuontiati tutti li beneficij ſuoi Eccleſiaſtici. Si 
fecero le nozze con grandiſsima ſolennità, e i] Re dond in dote 
à la Spoſa vna Città con molte Caſtella, oltra la dote che il Re 
ſuo Padre data le hauea, A Filippo poi donò vn belliſsimo 
Stato di alcune Città, e lo fece il primo, e più ricco e gran 
Barone di tutti li ſuoi Regni. Indi ripreſe la ſua cara moglie 
Violante, con la quale hebbe molti figliuoli, e anco figliuole. 
It primo figliuolo che Violante partori, fa nominato Santio 
quarto, che poi fa al Padre empio, crudele e ingratiſsimo, 
come intenderete. Queſto Alfonſo decimo, per diruene an- 
cora diece parole, fu huomo ſtudioſifsimo e di gran fama circa 
le ſcientie matematice, e maſsimamente riportò infinita lode ne 
PAſtrologia, di modo che communemente da tutti per eccellen- 
tia fi dimandaua 7 Aſtrologo. In queſta ſcientia Aſtrologica 
compoſe egli de li mouimenti de li cieli e de le ſtelle vna bel- 
liſsima opera, che fi dimanda da gli ſtudioſi di quella arte, li 
Canoni, o ſiano le Tauole Alfonſine. Scriſſe W "hi 


Fd 53 | 
dele coſe fatte dal principio del mondo ſino à li ſuoi tempi, che ff 
gli Spagnuoli appellano PHiſtoria generale. Scriſſe anco ſette li | 

: 


libri, inſegnando il modo del viuere à li ſuoi popoli ; acid che | „ 
ciaſcuno ſapeſſe come ciuilmente e religioſamente gouernarſi. 1 


Liberò il Regno di Murcia da le mani de li Saracini, e vi in- | 
troduſſe molte Colonie di Chriſtiani. Fa Alfonſo eletto da gli | 

Elettori de l' Imperio Re de Romani, o fia Imperadore, per 11 
opponerlo à Riccardo Re di Inghilterra, che con forza di denari li | 
hauea corrotti alcuni Elettori de PImperio, e fi sforzaua per forza | j 
farſi Imperadore. Alfonſo intendendo la diſſenſione che era 4 
tra li {Prencipi Germani, eſſendoli portata la elettione, ſtette 1 


aſſai ſoſpeſo : Ma intendendo Riccardo eſſer morto, laſciò il | l ö 
Regno à Santio ſuo figliuolo, e ſi trasferi in Lamagna. Oue Al. 
ritrouando efler il tutto in tumulto, perche Rodolfo, Conte di 9 


Habſpurg per opera del Veſcouo Mogontino era ſtato eletto RE 1 1 
de Romani, e da molti di quelli Baroni Germani fauorito 5 . 
perſuaſo da molti, deliberò per non mettere ſoſſopra la Germa- 
nia, ed eſſer cagione di ſpargere tanto ſangue Chriſtiano, ri- 
tornarſene in Hiſpagna. Onde il buono Alfonſo, che trouato 
hauca gli ſtranieri beneuoli e amici, e che honorato Phaueuano 
eleggendolo Imperadore, troud Santio ſuo figliuolo auerſario e 
nemico, perche non li volle a patto neſſuno reſtituire i] Regno. 
Del che egli oltra modo ſmarrito e dolente, conoſcendo la 
eſtrema perfidia e ingratitudine del proprio figliuolo, in Siuiglia 
viuendo priuatamente ſe ne ſtette; e non poſſendo 

riceuere conſola tione alcuna, entrd in tanta ma- 

ninconia che in breue da grauiſaima in · 

fermità oppreſſo, ſe ne morio. 
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TEL BANDELLO 
AL MOL'TO MAGNIFICO 


ET ECCELLENTE DE LA RAGITONE 


Ceſarea e Pontificia Dottoxe, eh n. 
ak Ceſena, M. Ottonello Pofoni, 


8A L. 


ande per Ferrara andai al palazzy 
= Ay c1amato il Paradiſo, per wiſitar il Si. 
_ 40 gnor Euea Pio di Corpi, e la Corte; 
Heroin, la Signora Margberita Pia, 
= % Sorella, che gia fu moglie del valo- 
5 Signor . latonio Maria Sanſeuerino. Trauai che al- 
cuni Gentilhuomini erano con la Signora Margherita, le 
quale, come mi vide molto gratioſamente, ſecondo il jus 
conſueto, leuataſi da ſedene mi naccolſe, e mi diſſe, che il 
Signor Enea era in Corte; ma che non poteua tardare d 
venire. Mi fece dare da ſedere, e montre che apparta- 
tamente di alcune coſe di Milano ragionauamo, ſaura- 
uenne il Signor Enea, il quale ſubito mi abbraccid, E 
perche erano molti d2 che viſti non ci erauamo, egli mo- 
ſtroͤ vedermi molto vvlontieri, come colui che gia molti an- 
ni mi ha ſempre amato, E mentre che inſieme familiar. 
mente ragionauamo, quegli altri Gentilhuomini diſſero, 
che in Ferrara erano due, non volendoli nominare, de li 
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buoni citadini che hanetano due molto belle magheri, e e 
tutti due, non fi accorgendo Puno de Paltro, fi metienuano 
in capo la vituperaſa inſagna de le corna: E di tale fac- 
cenda varie coſe dicenda, il Signor Enea che le orecchie 
hauea d cid che coloro faualegg iauano, riuolto d quelli, 
diſſe, Signori miei, coteſta non & coſa nuoua, e ſouente 
Fate ſuole auenire. Onde à queſto Propeſito mi piace di- 
rui vna nouella, che efſendo à Padoa in caſa del Signore 
Caualiere Obizzo mio honorato Nipote, intefi narrare, 
E cofi narrò vna piaceuole nouella, che d tutti fu molto 
cara hauerla.rudita, E perche mi parug degna di 9 
conſagrata d la memoria di quelli che venruuno dapa m 
ſe tanto gli ſeritti miei dureranno, la deſeriſai, come anco 
lungo tempo e che bd ſcritto quella che in Milano voi nar- 
raſte, ſe vi ſouiene, di quella gentildonna che fece quella 
grandiſsima paura al ſuo Amante, e la mo ricam- 
penſa che da lui le fit reſo. How queſta che il Signar 
Enea ha recitata, per eſſere octorſa in Padoa votra' Pa- 
tria, a voi la Ar e la vi dono; volendo che col vo- 
fro nome in fronte da tutti veduta fa. Giouami credere 
che voi volontieri la vederete, come coſa ſcritta da vno 
tutto voſtro, e che qualche volta vi patrà ricreare quando 
per lo gouerno di quella magnifica Citta, e per acquetare 
le ſanguinoſe e crudeliſcime partialità di quells contrade, 
che di rado fi 'veggions eſſere . vi trouerete fe. 
fidito, Tigre fano, bas 
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FRANCESCO DA CARRARA, SIGNORE 7 
Padoa, Sinnamora di una ſua Cittadina, e la gode: la 
moglie di Franceſco ſe ne auede, e il dice al marito de 
la innamorata del Signore, e con lui accordata 
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Ome gia ho detto non è coſa nuoua che due 
innamorati godano le mogli Yyno de Valtro ; 
anzi pare che vna certa ragione il voglia, che 
come vna de le aſsiſe de li Duchi del graſſo 
Milano, quella dico del buratro, dimoſtra, 
=Y auenga tale a te, quale a me. Pero fi ſuol dire. 
Chi ne fa, "he ett. Vi dico adunque, Signora Sorella, e voi 
'Signori, che eſſendo Signore di Padoa il Signor Franceſco da 
Carrara, che fit grande amico del Petrarca, che egli haueua 
vna bellifsima & nobiliſsima moglie, la quale oltra ogni credenza 
amaua il ſuo Signor conſorte, e altro non penſaua giorno e not- 
te che di vbidirlo, e fare tutto cid che penſaua deuergli eſſer 
grato. Se ella ſtaua vna hora che nol vedeſſe, parea che ſi ſen- 
tiſſe ſterpare il core e miſeramente languire. II Signor Fran- 
ceſco amaua anco egli la bella moglie; ma non di tanto fer- 
uente amore, di quanto era da lei amato, perche non vi era pa- 
ragone tra loro. Viueua all hora in Padoa vno de li nobil 
e ricchi gentilhuomini che ci fofle, chiamato Vitaliano, il 
ä — quronanrs "Ty giouane, fuor di miſura bella, gen- 
tile, e molto virtuoſa; di cui la fama per tutta la Marca Tri- 
uigiana e per Lombardia volaua, che ella ſenza paragone di 
belta, di leggiadria, di coſtumi e aggratiate maniere, e di vir- 
ti à quell tempo vnica viueua. E per che Vitaliano altreſi era 
il più bello giouane che in Padoa foſſe, e di lettere molto fi 
dilettaua, e di ogni cara e bella virtù che à gentilhuomo ap- 
perteneſſe 
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perteneſſe, era adornato, e ſplendidamente e con gran liberalita 
viueua, tutta quella Città Vamaua e honoraua ; di modo, che 
ſi diceua publicamente da grandi e piccioli, non eſſer in quei 
paeſi la più compita e bella coppia di loro due. Sentendo il 
Signor Franceſco tutto il di tanto lodare Vitaliano e la moglie; 
vn giorno caualcando con ſuoi Corteggiani e altri gentilhuomi- 
ni, come ſi coſtuma, per la Citta, e paſſando dinanzi al Pa- 
lazzo di Vitaliano, che era vno de li belli di Padoa, quiui git 
da cauallo con la compagnia diſmontd e entrd dentro, e ſenten- 
do che nel giardino alcuni belli mottetti fi cantauano, ima- 
gind Vitaliano cola eſſere con la moglie; hauendo vdito dire 
quanto tutti due del cantare & ſonare di varij ſtromenti fi pren- 
deuano piacere. Erano tutti quelli nel giardino a Yombra di 
alcuni Allori cog intenti à la Muſica, che il Signore con la 
compagnia chetamente andando, quaſi à Vimprouiso li ſoura- 
giunſe. Cantauano, ſecondo che vi ho di gia detto, alcuni 
belli mottetti A libro Vitaliano, la moglie, che Dianora hauea 
nome, e alquanti altri Cantori, e faceuano vn ſoauiſsimo con- 
certo, coli maeſtreuolmente le ſonore voci à le parole accom- 
modauano: Ma come fi accorſero che il Signor Franceſco 
quiui era, tutti laſciato il dolce canto, fi leuarono e riuerente- 
mente Paccolſero, maſsimamente il corteſe e gentile Vitaliano, 
Volle il Signore, e diſſe loro, che cantando tornaſſero tutti a 
li loro luoghi, e ſeguitaſſero quella dolce harmonia, e appreſſo 
loro, per iſcontro A la bella Dianora per meglio vagheggiarla, 
fi aſsiſe. Coſi con amoroſo e ingordo occhio rimirando la belta 
de la donna, che cantando parea che ſi faceſſe pit bella, non 
potea ſatiarſi di rimirarla, e contemplar con quanta gratia ella 
maeſtreuolmente cantaua; parendogli aflai pin bella e aggra- 
tiata di quello che gli era ſtato detto. Mentre che ſi cantaua, 
li ſeruitori di Vitaliano, per vn cenno che egli fece loro, ap. 
preſtarono vna bella coletione di varie ſorti di confetti, di Cire- 
gie, e altri frutti che la ſtagione portaua, e di generoſi vini, 
E coſi poi che ſi fü finito di cantare, fecero coletione; eſſendo 
il Signore gentiliſaimamente e con gran corteſia ſeruito. Era 
quel giardino molto bello e ben tenuto in ordine, e ſu mita- 
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bilmente dal Signor Franceſco lodato. Vitaliano quanto pit 
ſeppe e puotè, ringratiò eſſo Signore de la corteſia che vſata 
hauea, eſſendo degnato coſi familiarmente ſmontare in caſa 
di vn ſuo ſeruitore; ſupplicandoli che ſpeſſo degnaſſe farli di 
queſti fauori, II Signore diſſe, che paſſando per la contrada, 
e hauendo ſentito la dolce melodia del canto, era per meglio 
goderla ſmontato e entrato dentro, Coſi diportatoſi buona pez- 
za per lo giardino, e tutta via mirando la bella Dianora, non 
ſe ne accorgendo, beuea per gli occhi Pamoroſo veleno; di modo 
che dapoi Fhauer detto a Dio à tutti e partitoſi, conobbe il 
meglio di se ſteſſo eſſer rimaſo in potere de la bella ſoura tut- 
te Faltre e leggiadriſsima Dianora, E penſando à li caſi e nuouo 
amor ſuo, tanto più fi ſentiua ardere de Pamor di quella, quan- 
to che meno ſperaua di poter peruenire al godimento e fine di 
queſto ſuo amore; eſſendo publica voce e fama, che ſe mai 
marito e moglie inſieme ſi amarono, che neſſuno in queſto auan- 
zaua Dianora e Vitaliano : Nondimeno quanto pit in lui man- 
caua la ſperanza, più creſceua Pardente diſio. Faceua aflai 
ſpeſſo il Signor Franceſco fare de le feſte in Palazzo per amor 
de la moglie, che molto ſi appagaua a veder danzare, e fem» 
pre Dianora vi era ſtata inuitata; e, che che ne ſoſſe tata la 
cagione, egli mai A le bellezze de la Dianora non hauea 
meſſo fantaſia, Ma poi che Pamoroſa veſpa gli hauea punto e 
trafitto il core, comincid vie pitt ſpeſſo ordinar de le feſte: On- 
de ballando con lei, a poco a poco cominciò tentarla d'amore; 
moſtrandoſi, come in eſſetto era, di lei fieramente 
innamorato. Ma Dianora che à par de gli occhi ſuoi il ma- 
rito amaua, non daua orecchie a coſa che il Signor le 
diceſſe; anzi le riſpondeua che @altro le parlaſſe, non 
eſſendo ella acconcia a far coſa meno che honeſta, II che 
era a lui, che hauerebbe voluto venire à la conchiuſione 
dePamore, di fieriſsimi tormenti cagione ; e quanto piũ ella ri- 
troſa ſi moſtraua, egli tanto più innamorato di lei ſi diſcopriua. 
Onde, non ceflando tutto il di con ambaſciate e lettere te- 
nerla ſollecitata, tanto fece che tutta Padoa chiaramente 
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fi accorſe da quale Tarantola egli ſoſſe tarantolato; ef. 
ſendo queſta infermità amoroſa, quando in alcuno & radicata, 
che molto male fi pud celare ; biſognando che in qualche parte 
ſi diſcopra ed eshali, ne pit ne meno come fa il fuoco, che ſia 
ſtato qualche tempo coperto. E perche non è & oftinato e 4. 
damantino core, che pregando, amando, honorando e ſeruendo 
non diuenga molle, e non ſi pieghi al fine, comineid Dianora 
preſtar orecchie à le calde e affettuoſe preghiere de Pinnamorato 
Signore; e di tal maniera i piegò ad amarlo, che li diede ſpe- 
ranza che hauerebbe Vintento ſuo, con la prima commodità 
che ſe le offeriſse. Del che eſſo Signore fi teneua per lo pid 
auenturoſo huomo del mondo, e vna hora li ſembraua vn an- 
no, A venire al tanto deſiderato compimento del ſuo amore. 
Soleua Vitaliano andar molto ſpeſso in contado à le ſue 
Sioni, oue hauea belli e agiati caſamenti, doue à la caccia di- 
moraua tał hora a diportarſi cinque e ſei giorni, hora pin e hora 
meno, ſouente menando ſeco la bella Dianora. Da queſto 
andare fuor del marito, la buona moglie preſe occaſione di dare 
compimento à gli Amori del Signore; di maniera che alcuna 
volta inſieme li due innamorati fi trouarono disfogando i loro 
poco honeſti appetiti. Ne crediate che il Signor Franceſco 
punto per queſti congiungimenti ſcemaſſe le ſue ardentiſsime 
fiamme; anzi parue che diueniſſero maggiori, tanto de la gen- 
tilezua e dolciſsima prattica, e ſoauiſsimi baci de la bella Dia- 
nora appagato ſi teneua. Ne meno di lui la donna ſi conten- 
taua, non perche il Signore foſſe pit bello, ne pid aggratiato di 
Vitaliano, che paragone non ci era; ma perche era il Signore 
de la Citta, e ella troppo apprezzaua il fauore del Prencipe, e 
ſi teneua da molto più di hauere coſi fatto innamorato, cui le 
ſue bellezue cotanto foſſero accette. E coſi, ogni volta che il 
il marito anidaua fuor a la caccia o per altri affari, ella daua 
il ſolito ſegnale, e faceua venire il Signore, col quale cacciaua 
di vna altra maniera ; facendoſi turare il mal foro de l'inferno 
con vie aſſai più di piacere, che non fi prendeua Vitaliano in 
contado, dietro à le beſtie, al ſole, al vento, e ſouente à la 
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pioggia, e à la neue; perche ella al buio, e al caldo de le len- 
zuola fi traſtullaua e fi daua il meglior tempo del mondo, E 
coſi andd la biſogna, vſando queſti loro amori meno che di- 
ſcretamente, che molti chiaramente ſe ne auuidero ; ma per 
tema del Signore neſſuno ardiua farne motto. Hora, tra gli 
altri che di queſti congiungimenti fi accorſero, la moglie del 
Signore, non $sd come auertita foſſe, conobbe troppo certo i! 
diſpettoſo torto che il marito le faceua, E certificata di queſto 
con chiari & euidenti ſegni, fa da tanto dolore aſſalita, e da 
tanto cordoglio preſa, che quaſi fa per morire di rabbia. E non 
potendo, ne ſapendo moderatamente ſopportare il fiero 
conceputo sdegno, la appaſsionata Signora infermd di vna a- 
eutiſsima febbre collerica, che miſeramente la coceua e tor- 
mentaua, Il Signor Franceſco fatti venire li ſuoi Medici, non 
mancaua à la cura de la moglie in conto alcuno. Li Me- 
dici vſauano tutti quelli rimedij che Hippocrate e Galeno, e 
la ſcola Greca, e anco P Arabica loro inſegnaua ; Ma poco gio- 
uamento à Vinferma recauano, non gia che li rimedij non foſ- 
ſero ſalutiferi, ma perche lo sdegno e la collera che la donna 
hauea, erano coli forti e velenoſi, che tutto il corpo di lei di 
mortalifsimi humori haueuano infetto e guaſto, Ella inteſo il 
periglio nel quale era, dato luogo à la ragione, diſſe fra & 
Adunque ſarò io si ſciocca, che per queſto ingrato Adultero di 
mio marito vorrò morire? Ceſsi Iddio, e togliami di capo 
queſto penſiero che io si pazza ſia, che ami chi me non ama, 
Sù queſto penſiero preſe ella merauiglioſo miglioramento, e 
come faggia la ſua paſsione difsimulaua ; hauendo il feruente 
e maritale amore conuertito in fierifsimo odio, Ella notte e 
di in altro non penſaua che de la riceuuta ingiuria altamente 
vindiearſi, e de le medeſime armi ferire il marito, che egli 
ferita lei hauea. Conchiuſe adunque far il marito, ſtando in 
Padoa, Marcheſe di Cornouaglia. Andaua dunque conſide- 
rando chi foſſe piu al propoſito; aciò che eleggendo vn di co- 
ſtumi e virtu qualificato, faceſſe conoſcere al mondo (ſe mai ſi 
riſapeua) che non appetito di libidine, ma sdegno e diſio di 
| giuſta 
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giuſta vendetta I haueſſero aſtretta à rompere la ſede maritale, e 
per li capelli a viua forza tirata, Ma ella molto s' ingannaua; 
perche non le era lecito, benche il marito faceſſe male, far ella 
male e peggio. Eſſendo adunque guarita, le vennero gli occhi 
gettati adoſſo à Vitaliano, e pensò quello deuer eſſere atto à 
fare la ſua e di lei vendetta, Era egli aſſai ſece dimeſtico, 
perche ella fi prendeua aſſaĩ piacere del gioco de gli ſcacchi, e 
ſouente con Vitaliano giocaua. Onde cominciò dargli il giam- 
bo, e dirli che non credeua che voleſſe tanto bene à la moglie 
come egli in apparenza moſtraua, Non poteua Vitaliano ſof- 
ferire che ſe li deſſe la baia, e ſe li diceſſe che non amaſſe ar- 
dentiſsimamente la moglie, e che foſſe huomo per amare altra 
donna che Dianora. Come la Signora fi auuide che egli niente 
de lo ſcorno ſapeua, che da la moglie gli era fatto, deliberò del 
tutto auertirlo, e tentare cio che di lui poteua ſperare. Gio- 
cando adunque a ſcacchi con lui, e di vno in altro ragiona- 
mento entrando, con bello modo gli ſcoperſe l'adulterio de la 
moglie, e Vingiuria che a lui e A lei il Signor Franceſco faceua. 
Il buono Vitaliano vdendo queſto, e amore conſiderato che à 
la moglie ingrata portaua, fu per morire di eſtrema doglia, e 
quaſi iſuenne, Del che accortaſi la Signora, li diſſe tante ra- 
gioni che molto l'acquetò, & leuò fuor de la fiera paſsione che 
ſofferiua, Lamentandoſi poi del marito che fi poco, anzi niu- 
no conto teneua di lei, e dicendo che aſlai ſouente lo sdegno 
vie pit che l' amore è potente, e induce le donne che hanno il 
core generoſo, à fare di quelle coſe che non deueriano, S bene 
e accommodatamente ſeppe adornare il caſo ſuo, che il dolente 
Vitaliano le diſſe, che ella hauea gran ragione, ſe al Signore 
rendeua pane per focaccia. Adunque, ſoggiunſe la Signora, 
che ſe egli hauea intelletto che deuea diſporſi à trattar Dianora 
come ella trattaua Jui : ed eſſendo tutti offeſi rendere laſpareglia 3 
gli offenſori. In fine, eſſendo la donna aſſai bella e leggiadra, 
tutti due ſi accordarono inſieme di fare la vendetta con le arme 
de la ſorte, che ſenza iſpargimento di ſangue in vn letto amo- 
Vol. IV. Q 
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roſamente ſi vſano. E cos, meſſo ordine che celatamente 
inſieme ſi poteſſero trouare, con piacer gran- 
diſsimo del vna e Paltra parte, lungo tempo 
inſieme col mezzo di vna cameriera 
de la Donna, goderono de li 
loro fortunati 
amori. 
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IL BANDELLO 


AL MAGNIFICO E VALO. 
ROSO CAVALIERE, IL SIGNOR 
Benedetto Mondolfo, 
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NA queſti d la incomparabile Heroina, 
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la Signora Eliſabetta Gonzaga, £14 con- 
A erte de la buona memoria del Duca Guido 
N aldo di Vrbino, alguanto del corpo in- 

—— diſpoſta : Onde eſſendo io andato à vifi- 
— — 75 la indiuidua ſua cagnata e compagna. 
la Signora Emilia Pia. E di varie coſe infieme ragio- 
nando, ſouraueniſte voi con il dotto e nobiliſimo Meſſer 
Gian Giorgio Trifſino, Patritio Vicentino, che portò una 
lettera de la Signora Margarita Pia Sanſeuerina à is 
detta Signora Emilia ſua ſorella, Fit il Triſeino da la 
Signora Ducheſſa gratioſamente raccoito. Indi fi entrd 
à ragionare, non 50 come, de le Tirannie e ſconcie coſe, 
che Ceſare Borgia w/o in quel temps che ſoggiogd la Ro- 
magna e la Marca, e fi diſſe di tante morti, quante egi 
col mezz0 del ſuo crudele Miniſtro Michelotto facea fare, 
ſtrangalando tanti Signori; benche d la fine eſſo Miche- 
lotto Spagnuolo fi in Milano, in certa miſchia morto ; 
dicendofs che lo ſcelerato Manigoldo hauea fatto troppe 
bella morte, meritando publicamente per mano di Boia, 
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par ſuo, efere ſmembrato à brans a brane e dato per 
cibo d cani, La Signora Ducheſſa all hora, non potendo 
à gran pena le lagrime contenere, rammemorò quando 
tra Arimini e Ceſena eſo Borgia fece rapire vna ſua 
Criata, che ella mandaua d marito al Capitano Car- 
ratio, cui maritata Phauea, come eſo Micholotto era 
capo de la caualcata, e fi cagione di fare morire molte 
Perſone di quelle che la ſpoſa d Rauenna, oue il Car- 
ratio hauea le ſtanze, accompagnauano. Molte coſe þi 
diſſero de Penormi e fieriſsime crudeltati di eſſo Ceſare 
Borgia, nominato il Duca Valentino, il quale non ſola- 
mente ne gli ftranieri, ma nel proprio fratello fu fratri- 
cida immaniſsimo. E tutta via de le ſue infami ſcelera- 
tezze ragionandoſi, Meſſere Gioanm Giorgio, in confor- 
mità di quanto fi diceua narrd vn altro fimile caſo da 
vn perfidiſsimo Tiranno perpetrato, il quale tutti empi di 
ſtupore e infieme di pieta. La Signora Emilia, come il 
Triſsino fi de la ſua nouella liberato, riuoltata d me mi 
diſſe. Bandello, in vero queſto Tirannico e abominabile 
caſo punto non diſconuerrd tra le tue nouelle. Onde ha- 
uendolo deſcritto, in teſtimonio de la mutua amicitia che 
tra noi e, ve lo dono, e al nome voſtro conſacro; pregan- 
doui a farlo vedere al naſtro gentiliſsimo Signor Angelo 
dal Buffaro. State ſano, e ricerdateui ſpeſſo, che, come 
diceuamo queſti di d propaſito di quello amico, che cgi 
come noſtro Signore Iddia guiderdona le buone e ſante opere, 
parimente anco gaſtiga coloro che operano le ſconcie coſe. 
Di nuouo ſtate ſano, - : 
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Cognominato Balbo, rapiſſe une giouane promeſſa d 
vn ſus nipote : Onde grandiſtimi incendij 
morti di huemini, ruina di 
molte Caſtella ne 

ſeguirono. 
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F coſe che dette fi ſono de le ferine crudeltati 
l del Valentino, il quale non ſeppe ne volle 
ſeguire la ſua buona fortuna, che leuato 
Thauea al ſommo grado del Cardinalato, mi 
fanno confermare ne Popenione mia, che rade 
volte queſti che coſi ſi dilettano ſpargere il 
fangue humano, non ruinine e muoiano miſerabilmente, come 
fi sà che ad eſſo Valentino nel Regno de la Nauarra auenne, 
oue miſeramente fu morto. Soleua egli molte fiate dire, e al- 
ludendo al nome di Ceſare Dittatore, perche egli Ceſare ſi 
chiamaua, hauere queſto motto in bocca. O Ceſare, o nulla. 
Onde ingen ioſamente fa da vno Poeta di lui cantato, Ceſare 
Borgia gridaua ſino al cielo, o Cefare o nulla. Non pote di- 
uentar Ceſare, ma ben pote eſſer nulla. Mi ha anco la rapina 
fatta ne la Criata di Madama la Ducheſſa, fatto ſouenire di 
vn'altra rapina fatta in vna Spoſa, cagione poi eſſa rapina di 
infiniti mali, come intenderete, Che non ci eſſendo hora al- 
tro dire, io Phiſtoria vi narrer6, Si legge ne gli annali de la 
nobiliſsima Città di Padoa, che io altre volte leſsi in caſa del 
nobiliſsimo Meſſer Antonio Capo di Vacca Patritio Padoano, 
che tra li Signori di Romano Caſtello ne la Marca Triuigiana, 
che Ottone terzo Imperadore donò ad Alberico di Saſſonia, ſuo 
Soldato, furono tre Ezzellini diſceſi da eſſo Albericey de li 
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quali il primo per eſſere alquanto de la lingua balbutiente, ft 
chiamato Ezzellino Balbo. Coſtui hebbe vn figliuolo, nomi- 
nato pure Ezzellino, ma per cognome appellato il Monaco, 
Hora auuenne, che Gerardo Campo fan Pietro, giouane 
nobiliſsimo e primario tra la giouentu de la Citta Padoana, 
trattaua di prendere per moglie vna nobiliſsima e ricchiſ- 
sima Giouane, che per dote portaua ſeco vna ampliſsima 
heredita, ed eſſendo figliuolo di vna carnale Sorella di Ez- 
zelliro il Balbo, communicò al Zio queſta ſua prattica, 
e quella con li Parenti de la Giouanetta, che Cecilia Baonia 
hauea nome, conchiuſe, Ma il Balbo poco amoreuole al ne- 
pote, tirato da la ingordigia de la ricca heredità, come huomo 
auariſsimo che era, rapi con inganno e violenza eſſa Cecilia, 
e quella maritd ſubito a Exzellino cognominato il Monaco, 
ſuo figliuolo, Di coſi inhumana e perſidioſa ingiuria offeſo 
Gerardo, e fieramente in collera ſalito, la riuerenza e amore 
che al Zio e al cugino portaua, conuerti in mortaliſsimo, e fuor 
di miſura crudeliſsimo odio, e giorno e notte in altro non 
penſaua, che in trouar la via di poterſi altamente di tanta in- 
giuria vendicare; parendogli a modo neſſuno poter viuere, ne 
la viſta e luce de gli huomini ſofferire, ſe qualche grauiſsimo 
ſcorno à li nemici ſuoi non faceua, Ebbro adunque di vna 
eſtrema ira, e ingombrato da la dolcezza che ſperaua ſentire 
ſe fi vendicaua, mentre $1 queſti penſieri era tutto intento, con- 
culcata e tratta dopo le ſpalle la ragione, in preda miſeramente 
a Pappetito de la vendetta ſi diede ; di maniera che non era co- 
ſa al mondo per ſcelerata che ſoſſe, che non li pareſſe honeſta, 
pur che ſi poteſſe in parte vendicare. E coſi a tutti gli ira- 
condi auuiene, che le proprie paſsioni non ſanno moderare, e 
a ciaſcuno ſempre auuenirà, chi voglia li inali regolati appetiti 
ſeguire. Hora, dopo che Cecilia hauea le nozze celebrate con 
Ezzellino il Monaco, hebbe Gerardo, che in ogni occaſione 
di vendicarſi ſtaua intento, hebbe dico, da vna Spia auuiſo come 
ella era per andare a li bagni di Abano. II perche, meſſo 3 
ordine vna compagnia di ſcelti e valoroſi giouani bene armati, 
andd ad incontrare quelli che Cecilia a li bagni accompagnauano, 
e animoſamente con impreſsione grandiſsima gli aſſali, è per 


X1. 60 


viua forza la donna li rap. Come ' hebbe in ſuo potere, lei 
gridante merce e dimandante aita e ſoccorſo, nel mezzo de la 
publica ſtrada sforzd, e carnalemente di quella preſe piacere; 
non per appetito gia di libidine, ma per diſpregio de gli Exzelli- 
ni, Padre e Figliuolo, Zio & Cugino. Queſto abominabile 
fatto di modo irritò e commoſſe il Balbo, e il Monaco Ezzel- 
lino contra la Città Padoana (veggendo che in conto neſſuno 
non fi erano meſsi eſsi Padoani A punire coſi graue ecceſſo da 
Gerardo commeſſo) che preſe le armi, e cominciato inſieme i 
guerreggiare, diede principio ad vna crudeliſsima guerra, e I 
la diſtruttione di quaſi tutta la prouincia de la Marca Triuigia- 
na, che oltra il danno di molte di quelle nobiliſsime citta, 
pid di cento popoloſe Ville e Caſtella del paeſe lungamente 
afflitte e conquaſſate, quaſi diſtrutte e ſino a fondamenti ruinate 
reſtarono. Oltra queſto vi ſi accrebbe, che Cecilia benche in- 
corrotta di animo, nondimeno violata di corpo, fu dal marito 
repudiata e reſa a li proprinqui ſuoi, Il Monaco poi che heb- 
be mandata via Cecilia, ſpoſò Aldeida, de la nobile ſchiatta in 
Thoſcana de li Mangonij, allhora ne le Alpi de VApennino 
molto illuſtre e potente. Da queſto, non sd ſe lo appelli ma. 
trimonio, viuendo ancora Cecilia, che era vera moglie, o lo 
dica adulterio, nacque dentro il ventre de VAldeida, o vi fa 
generato; il ſuperbo e ſceleratifsimo terzo Ezzellino, che fi 
| ruina di molte Città, e maſsimamente di Padoa. Egli in 
Verona in vno giorno fece tagliar a pezzi con inaudita crudeltà, 
hauendo inteſo che Padoa ſi era rubellata, dodeci millia Padoa- 
ni, che ſeco hauea per oſtaggi. E in vero, egli fa vno 
nefandiſsimo Tiranno, che di crudelta di gran lunga 
auanzd Falari, Mezentio, li Dioniſij, Caio, 
Nerone, e quanti mai più crudeli Ti- 
ranni fi ſoſſero; e per hauere ſuo Pa- 
dre riceuuta la ingiuria, ne la 
prima moglie da Gerar- 
do, egli ſempre hebbe 
in odio tut- 
tii Padoa- 
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rendiff. S. Il Signore Federico Sanſeuerino, Car- 
dinale de la Santa Romana Chieſa, 
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L Giudeo che per opera voſtra, Signor 
mio ofſeruandiſsimo, queſti giorni fu bat- 
tezato, diceua eſſerſi q la fede naſtra 
conuertito, perchè vide vn Sacerdote con 
il glorioſo nome del Signor noſtro Meſſer 
Giesu Chriſto hauer liberato vn pouero 
huomo, che da vna legione di Demonij lungo tempo era 
Nato oppreſſo. Onde tra ſe confiderando queſto ſacro nome 
di Giesù, che li Giudei cofi diſprezzano, eſſere di tanta 
vertu, conchiuſe ne Panimo ſuo, che li Giudei ſono in 
grandiſsimo errore e tutti perduti, e che in effetto la vera 
Fede è la Chriſtiana : Onde, come ha fatto, determind 
farfi Cbriſtiano. E ragionandoſi de la conuerfione di 
coteſto Hebreo in vna honorata compagnia, oue io mi ri. 
trouai, aſſai coſe de la vert di queſto ſacratiſsimo nome 
di Gieſu, furono dette, al cui ſuono fi inchinano tutti gli 
Spiriti del Cielo e gli huomini de la Terra, e parimente 
gli habitatori de P Inferno, li quali vdendolo nominare tre- 
mano come foglia al vento. Da queſto, fi venne I dire di 
alcuni miracoli che con queſto ſalutifero nome fatti / 
ſono, e che fi e veduto aſſai ſouente li miracoli hauere con- 
uertiti molti infedeli, e li mal viuenti ridotti d viuere bo- 
neſt iſsimamente. Era in quella honefta brigata il gent. 
Aſeimo e dotto giouane, M. Camillo Ghulino, il quale 6 
Propo- 
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propofito de li miracoli che da gli infedeli ſi vedono, e 
quelli conuertiſcono 4 la vera fede, narrd vna mirabile, 
e bella biſtorietta, la quale fi da me deſcritta. E pen. 
ſando io, cui ſecondo il mio conſueto donare la deueſsi, voi 
mi occorreſte, I perche, bauendo voi fatto battezare 
PHebreo, che per vn miracolo fi 8 conuertito à laſciar il 
Giudaiſmoe e farfi Cbriſtiano, non mi pare punto diſconue- 
neuole, che queſta hiſtoria, le quale contiene che per vn 
miracolo il Re de li Tartari fi battezd, al nome voſtro fe 
veggia intitolata. Accettatela adunque Signor mio bu- 
maniſsimo, con quella voſtra ſingolare humanita, che 
tutte le coſe d voi offerte ſete ſolito accettare. Reſtera 
2 tutti quei che dopo noi verranno, per fermo teſtimonio de 
la fedele, e Pantica ſeruitù di tutta la caſa Bandella 
verſo la feliciſsima memoria del famoſo Capitano voſtro 
honorato Padre, il Signor Roberto Sanſeuerino, e tutti 
voi ſuoi Nuſtriſsimi figliuoli. State ſano. 
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CASSANO, RE. DE LA TARTARIA VEG. 
gendo vn manifeſto miracalo, fi canuerte con tutti li 
fuvi à Ia feds Chriſtiana. 
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Pr quello che io gia, Signori miei, vdij pre- 
e 3 vno de li Frati di San Domenico 

= Sz 4 nel loro venerabile luogo de la Roſa, non ci 
Fan 1 deuemo merauigliare, ſe à li tempi naſtri 
non veggiamo farſi tanti miracoli, quanti 
— — ne 2 de la naſcente fede da. gli 
Apostel, ed altri Santi ſi vedeano fare. E queſta eſſere la ca- 
gione diceua, perche all hora biſognaua per conuertire à la fede 
gli Infideli, con li miracoli tirarli; e moſtrar A tutte le Na- 
tioni che ſotto il cielo viuono, che in nome di altro Dio che da 
Infideli ſi adori (per che li Dei de le Genti ſono Demonij, ) non 
ſi ponno far miracoli, ſe non col nome e vertute del Padre, del 


figliuolo, e de lo Spirito ſanto. Hora che la ſede e fondata e 
fermata col pretioſo ſangue del Saluatore del Mondo, Chriſto 


Giesũ benedetto, è col teſtimonio di tanti Martiri e tanti Santi, 
non ſono più li miracoli neceſſarij; ancor che ſouente molti ſe ne 
facciano. Coſi predicaua il Riuerendo Padre. Il perche non mi diſ- 
coſtando da la materia di eſsi miracoli, io vo narraruene vno me- 
rauiglioſo, che fa cagione di conuertire à la vera ſede I'Impe- 
radore de la Tartaria con li ſuoi Popoli. Vi dico adunque, 
che Caſſano, figliuolo che fa di Argone Cane, Imperadore di 
Tartaria, ſucceſſe a ſuo Padre ne lo Imperio, e ſù molto da li 
ſuoi Tartari amato e vbedito, Veggendoſi egli ne la ſedia Im- 
periale con amore grandiſsimo de li ſuoi Popoli, e vdendo dire 
gran coſe di vna figliuola del Re de Y Armenia, che in que tempi 
era generalmente lodata per la più bella giouane che fi poteſſe 
vedere, come huomo che per fama Sinnamora, fi forte de le 
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bellezze di quella fi acceſe, che fi deliberd hauerla per moglie. 
Onde, fatta cotale deliberatione, eſſendoſi conſigliato con li 
ſuoi Baroni, e à tutti piacendo il volere del loro Re e Impera- 
dore, mandò al Re d' Armenia vna folenne ambaſciaria, 3 
chiederli la ſua figliuola per moglie. II RE vdita l'ambaſciata, 
fi trouò molto di mala voglia; conoſcendo ſua figliuola, che 
Catherina per nome ſi chiamaua, eſſere buona e diuota Chri- 
ſtiana, e il Tartaro eſſere inſedele e idolatra. Da Valtra ban- 
da veggendo le affettuoſe e caldiſsime preghiere che gli Am- 
baſciatori li faceano, dubito che non compiacendo loro, il Tar- 
taro ſdegnato non mandaſſe vn eſercito à li danni e deſtruttione 
de PArmenia. Ma prima che ſi riſolueſſe à dar loro riſoluta 
riſpoſta, conferi la dimanda del Tartaro con la figliuola, e il 
periglio che ſouraſtaua ſe à quella non {i compiaceua. Cathe- 
tina ſtata alquanto ſoura di sè tutta penſoſa; in queſto modo al 
Padre riſpoſe. Padre e Signor mio offeruandifsimo, prima che 
mai eſſere cagione di neſſuno menomiſsimo diſpiacere o danno, I 
te o al tuo Rea me, io vorrei più toſto morire, o non eſſete nata 
gia mai; Perciò io conſentirò di prendere per marito queſto Tar- 
taro; mentre pero che vi intrauenga vna ſola conditione, che 
bus che io polla con li miei, che verranno per miei ſeruigi a 
ſtar meco, viuere ed oſſeruare la mia legge Chriſtiana. Nel 
reſto poi io li ſarò vbidientiſsima moglie e ſerua. Piacque al 
Padre la ſaggia riſpoſta de la figliuola, e ſeco conchiuſe, ella 
medeſima ſoſſe quella che riſolveſſe gli Ambaſciatori de IVanimo 
ſuo. Introdotti che furono li Tartari nel coſpetto de la Reale 
giouane, fattale la debita riuerenza, reſtarono à la viſta de la 
incredibile e merauiglioſa bellezza di lei di tal modo ſtupefatti 
e pieni di eſtrema ammiratione, che non bellezza mortale ve- 
dere gimaginauano, ma credeuano eſſere dinanzi a vn Angelo 
del Cielo, Le fecero poi intendere quanto il loro Imperadore 
ricercaua, come di gia ella deueua dal Re ſuo Padre eſſer A 
pieno informata, AlPhora la Reale Donzella molto leggiadra- 
mente con accommodate parole fece loro aperta la volontà ſua, 
Vdita gli Ambaſciatori che hebbero la riſpoſta, diſſero che del 


tutto & 'Imperadore dariano per meſſo à poſta aviſo, Aae 
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tauano ferma openione, che egli di quanto ella ricercaua in- 
tieramente la compiacerebbe : Onde, tutti in conformita al 
loro Signore ſcriſſero cid che la giou ne ricercaua, Poi larga- 
mente con molte parole lo auertirono de la indicibile e vera- 
mente ſuprema belta, leggiadria, bei modi e corteſia di quella. 
LImperadore Tartaro letta la lettera, fi ſenti infinitamente 
accreſcere i] deſiderio di hauere la tanto lodata giouanetta, e 
fece ſcrivere vn ampiſsimo decreto, ſottoſcritto di ſua mano 
propria, e del ſuggello Imperiale ſuggellato, doue confermaua 
molto largamente tutto quello che la ſua futura Spoſa diman- 
daua, Vn altro poi decreto mandò a vno de gli Ambaſcia- 
tori, cui daua autorita di poter ſpoſare in nome di eſſo Im- 
peradore la detta giouane. Coſi furono celebrate con grande 
folennita le Sponſalitie, e condotta la Spoſa in Tartaria hono- 
ratiſsimamente accompagnata. Ella, oltra li Baroni che il 
Re ſuo Padre mandò per accompagnarla, mend con lei alcuni 
Sacerdoti Armeni ed altri huomini e donne de li ſuoi che deue 
uano remanere ſeco. Ella giunta oue era l'Imperadore, fu da 
quello amoreuoliſsimamente racolta, e come legittima Impera- 
drice honorata. Reſtò eſſo Imperadore ſenza fine merauiglioſa. 
mente ſodisfatto, e in poco di tempo ella ſi bene, e con tanta 
humanitade e gentilezza ft diportd, che appo tutti quei Po- 
poli venne in grandiſsimo credito, e generalemente era da tutti 
amata e riuerita, e grandi è piccioli vniuerſalmente lodauano 
Fauedimento del loro Signore, che ſi bene hauea ſaputo pro- 
uederſi di coſi cara moglie. Non iſtette molto ella col ma- 
rito, che fi ingrauido, con grandiſsimo contento di tutto il 
fuo Imperio, che ne dimoſtrò allegrezza infinita, Hora 
come piacque A noſtro Signore Iddio, che dal male & eleg- 
gere il bene, al debito tempo de la ſua pregnezza, ella par- 
tori vn figliuolo di coſi ſtrana e più che brutta effigie, che piu 
a fiera e horrendo moſtro raſſembraua che à criatura humana. 
Onde reſtando li Chriſtiani, che condotti ſeco hauea ſmarriti, ed 
ella ſuor di miſura dolente, era in tutta la corte vn infinito bisbi- 
glio, e un apertiſsimo e grande mormorio di coſi moſtruoſo parto, 
e ciaſcuno il biaſumaua, Lo Imperadore ancora che la moglic 
| arden- 
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ardentemente amaſſe, entrato in vna fiera geloſia che quella 
haueſſe commeſſo adulterio, cangio amore in acerbiſsimo odio. 
Onde, inſieme con li Conſiglieri ſuoi la condannò con la na- 
ta criatura al ſuoco; il che doleua molto à tutto il Popolo; 
tale era la openione che de la ſua vertu ſi haueua, Veggendo 
la tribolata e afflitta Iinmperadrice che neſſuna ſua iſcuſatione era 
accettata, ſi diſpoſe patientemente à patire il fuoco, e riceuere 
in grado la morte, Fece poi ſupplicare al marito che laſciaſſe 
che ſi poteſſe confeſſare, e far dare 3 la nata criatura il batte- 
ſimo: Il che il Tartaro di leggiero le conc:fle. Fatto adunque 
ella venire il ſuo Sacerdote, fi confeſsd, e preſe il ſacratiſsimo 
corpo del Saluatore noſtro con grandiſsima diuotione. Volendo 
poi in vna chieſa che ella haueua fatto fabricare, che fi deſſe il 
batteſimo A la ſua creatura, I'Imperadore con li ſuoi volle che 
zu la piazza, per non entrare egli in chieſa, e per vedere la 
cerimonia del batteſimo, che quello à la criatura ſi deſſe. Come 
il batteſimo a quella criatura fi dato, ſubito a la preſenza de 
'[mperadore e Baroni, e di tutto il Popolo, quella coſi mo- 
ſtruoſa e brutta criatura fa miracoloſamente trasformata in vn 


belliſsimo figliuolo, e pin gratioſo di tutto quello Imperio, rap- 


preſentante molte fattezze del Padre: Onde tutto il Popolo 
cominciò à gridare, che la Imperatrice ingiuſtamente era con- 
dennata, Caſſano, li ſuoi Baroni e quanti erano preſenti ve- 
duto tanto manifeſto miracolo, fi conuertirono a la fede di 
Chriſto, e hebbero il batteſimo. L'Imperadrice col figliuolo 
fa da Caſſano con infinito piacere ritornata nel priſtino grado. 
Queſto è quello Caſſano, che al tempo di Bonifacio ottauo, con 
Paiuto del Suocero Re de P Armenia e del Re di Georgia venne 
con groſsiſsima gente contra Meleſain Soldano di Egitto, & con 
mortalita grande di Saracini lo caccid de VEgitto, liberd Gie- 
ruſalem da gInfideli,e diuotiſsimamente viſitò il ſanto Sepolcro, 
e mandò vna honoreuole ambaſciaria al Papa e al Rè di Fran- 
cia, che mandaſſero gente in Soria à guardare quelli paeſi; per- 
che egli non poteua lungamente cola dimorare, eſſendoli moſſa 
guerra in Tartaria. Ma Papa Bonifacio attendeua con ogni 
sforzo cacciare i Colonneſi e tutti li Gibellini fuor del mondo, e 
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Filippo bello, Re di Francia, iſcommunicato da eſſo Bonl- 
facio facea ogni coſa per leuarlo dal Papato. Mori Bonifacio, 
e 11 ſucceſſes Benedetto vndecimo ; Ma campo fi pochi 
meſi, che non puotè, come hauea deliberatd, fare Vimpreſa 
de la Terra ſanta; di modo che poi tornato Caſſano 
in Tartaria, i Saracini ricuperarono tutti 
li luoghi perduti, con vitupe- 


rio eterno del nome 


Chriſtiano. 
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AL MOLTO MAGNIPICO E 
DOTTO M. FRANCESCO | 
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SAL, 

%% giorno che voi d la preſenza de la ol 

BY eue Saffo, la Signora Camilla Sca- | | 
lampa e Guidobnona in caſa ſua recitaſte 
A Parguto voſtro epigramma, fatto in lode 
ee le maniglie de la incomparabile He- 
roina, E Signora Hippolita Sforza e Bentiuoglia, il no- 
ſtro M. Antonio Tilęſio molto quello commendd, Onde ioc 
per Pamicitia che ſeco hd, lo pregai che anco egli voleſſe 
alcuno de li ſuoi poemi recitare. Egli che @ pgentiliſsimo, 
non ſoſtenne eſſer troppo pregato; ma con quella ſoauiſsima 
ſua pronuntia recitò il ſuo Pomo Punico, o vero come vol- 
garmente ſi dice, Granato ; di modo che il vgſtro e ſuo 
Poema mirabilmente d tutti 2 Tutti due poi non 
contenti di hauerli recitati, di voſtra mano iſcritti me li 
deſti. Indi ragionandoſi di varie coſe, la Signora Camilla 
pregò il Tilefio che con alcuna nouella ci voleſſe alguanto 
intertenere, I! che egli gratioſamente fece, narrandoci 
dna non molto lunga nouelletta, che d tutti fu grata. 
Quella hauendola io deſcritta, hd voluto che al nome vo- 
tro reſti dedicata. Jo prima che mai vi vedeſsi ſomma- 
nente vi amai e defiderai conoſcerui, acid incitato da la 
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autorita del magno Pontano, che ne li ſuoi dottiſsimi ſerit. 
ti molto honoratamente vi bd collocato. Quando poi, gia 
molti anni ſono, paſſai per Fondi, e feci riuerenxa al ge- 
neroſo e Magnanimo Heroe, il gran Colonneſe il Signor 
Proſpero, egli fece che noi due inſieme parlaſsimo, Quiui 
comincis Pamicitia noſtra, che ſempre poi fi 6 mantenuta 
di bene in meglio. In teftimonio adunque de la noftra 
mutua beneuolenza queſto mio picciolo dono accetterete. 
State ſano. wid bo : : 
Ogn 
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BELLA ASTYVTIA DEL 09 
Galeazzo Sforza d ingannare uno de Ii ſuoi Con- 
filieri, di cui godeua amoroſamente 
la moglie. 
| (5%) 
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— = ni coſa hauerei io, Signora Camilla, e voi 
= "F Y Signori miei, creduto che auenire mi deueſſe, 
5 710 


eccetto che di narrare à la preſenza voſtra no- 
* 1 uelle: Ma poi che voi, Signora Camilla me 
q j lo commandate, come poſſo io non vbidirui ? 

| ts, Adunque, deuete ſapere che al princi- 
pio che io fui condotto in queſta Città con publico e 
honorato falario per iſponere Poeti e Oratori à la nobiliſsima 
Giouentù Milaneſe, mi trouai vn giorno di brigata con alcuni 
huomini da bene, tra li quali era il dotto e integriſsimo Patritio 
di queſta Città, M. Catellano Cotta. E ragionandoſi de li 
numeroſi figliuoli del Duca Galeaz zo Sforza, che da varie gen- 
tildonne hauuti hauea, coſi maſchi come femine, ci narrò vna 
breue hiſtorietta, che ſempre rimaſa mi è ne la memoria, e 
quella intendo io hora narrarui. Fa Galeazo Sforza, Duca di 
Milano, molto generoſo e liberale Prencipe, ma troppo dedito 
' a Vamore de le donne, che oltra la moglie, non fi contentaua 
di vna o due gentildonne, ma ſempre ne hauea cinque o ſei. 
Onde auenne, che carnalmente meſcolandoſi con tutte, da 
quelle hebbe molti figliuoli e figliuole, de li quali alcuni ancora 
viuono. Amd egli tra altre la moglie di vn ſuo Conſigliero, 
che era molto piaceuole e forte bella, e con quella piu volte fi 
troud à prenderſi di notte amoroſo piacere. Soleua il Conſigliers 
ſtarſi per l'ordinario il pid del tempo nel ſuo ſtudio, che era ne 
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Fentrata de la caſa, in vna camera terrena, per piu commodità 
di dare audienza A li ſuoi clientuli. Tutta la famiglia de la ca- 
fa, coſi huomini come ancor le donne ſapeuano la prattica che la 
Padrona hauea col Duca. Per queſto, eſſo Duca hauea gran» 
diſsima commodita di godere quando voleua la ſua innamorata, 
e neſſuno ardiua auertirne il marito ; anzi teneuano mano con 
lei per accommodar il Duca. Auenne vna ſera d'inuerno, che 
tardi ſi cena, che il Duca poco dapoi Aue Maria era entrato 
in caſa del Conſigliero, e con la donna lungamente fi era amoro- 
ſamente traſtullato, Volendo poi partirſi, che gia era hora de 
la cena, diſceſe le ſcale, e in quello che egli paſſaua per iſcontro 
Puſcio de lo Studio, Meſſer lo Conſigliero vſci de lo Studio. 
Non fi poteua naſcondere il Duca, ma da ſubito conſiglio aiuta. 
to, fatto buon viſo, ſaluto il Dottore. E' coſtume in Milano 
che la gran porta de la caſa, maſsimamente quella de li grandi 
Gentilhuomini, non ſi ferma la ſera, ſe non quando fi vuole ce- 
nare, Hora, Meſſer lo Dottore conoſciuto il Duca, che con 
la ſpada ignuda in mano è la Rotella era, diſſe. Signor mio, che 
andate voi à queſta hora facendo coſi ſolo? e ſubito gridd à li ſer- 
vitori che allumaſſero de li torchi. Il Duca in quello li riſpoſe 
che era venuto à quella eſtraordinaria hora a parlar ſeco per coſa 
di grandiſsima importanza. Si agitaua nel ſecreto Conſiglio tra 
due de li primi e piu riguardeuoli gentilhuomini di Milano vna 
lite di grandiſsima importanza ; perche ſi piatiua la rendita tra 
loro di più di diece mila Ducati di oro ogni anno, ne mai fi 
erano potuti amicheuolmente accordare, perche ciaſcuno di 
loro pretendeua hauere ragione da vendere; e tutta via vi fi 
erano intromeſsi Parenti de 'vna parte e Paltra, e perſone Re- 
ligioſe di autorita per acquetarli, ma il tutto era ſtato indarno, 
Il Duca, poi che tutti due non mediocremente amaua, e haue- 
rebbe voluto vedere vna honeſta compoſitione tra quelli pref 
occaſione da coteſta lite di ſcuſarſi ſe a coſi fatta hora attorno 
ſe ne andaua tutto ſolo. Preſolo adunque per la mano, con 
quello entrò dentro lo Studio. E fatto laſciare in quello yn 
torchietto acceſo, poi che fi furono aſsiſi in queſto modo il 
Duca al Conſigliero diſſe. Sd che voi ſapete quanto io deſi- 
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deri che la lite ſi componga, che tra li tali due Patritij, miei 
Feudatarij fi litiga gia molti meſi ſono: E perche io vgual 
mente Pvno e Paltro amo, mi duole che in cotale litigio fi 
conſumino. Per tanto, ſapendo io quanta ſia la reputatione de 
la dottrina voſtra, e quanto ſete abondeuole di partiti in ogni 
cola di quale importanza ſi ſia, ſono A queſta hora qui ve- 
nuto A pregarui, che per amore mio vogliate vſare ogni in- 
gegno, e ritrouare alcuno iſpediente e valeuole mezzo à com- 
ponere queſta lite, e far di modo che non ſi pronontij la de- 
terminata ſententia. E di queſto, vi aſsicuro io che maggior 
piacere fare non mi potete. Io hauerei bene mandato vno de 
li miei Camerieri à parlarui; ma paſſando per la contrada per 
alcuni miei affari, mi è paruto eſſere pin iſpediente che io in 
propria perſona faceſsi queſto vfficio: Si che hauete intſa la 
intentione mia, Meſſer lo Conſigliero non penſando pid oltre, 
{i reputd eſſerli fatto vn ſegnalato fauore, che il Duca à tal 
hora ſoſſe degnato s domeſticamente andargli à caſa, e rin- 
gratiato quello di tanta humanita, li promiſe far ogni coſa 
poſsibile aciò che conſeguiſſe il ſuo intento. E coſi il Duca 
di eſſere à quella hora trouato in caſa, con apparente ragione 
al ſuo Conſigliero, hauendo prima à la moglie di lui ſodiſ- 
fatto, A lui anco ottimamente ſodisfece. Del che pin volte 


poi con la donna tenendone propoſito inſieme, gioioſamente ne 
riſero. * 
ii 


IL BANDELLO © 
A LA ILLVSTRE E GENTE 
LISSIMA HEROINA LA SIGNORA 
Clafa Viſconte e Puſterla. 


AMS. 


Is 


Ene, non molto, da Roma à Milano 
ne M. Marco Antonio Caſanuoua, 
* per andare d Como à vedere li ſuoi pro- 

mn 2 pingui, perciò che ſe ben egli nacque in 
Roma, e fa criato de la magnanima ca- 
ſa Colonna, il Padre ſuo nondimeno era Cittadino Coma- 
ſeo. Egli in Milano fit molto accarezzato da tutti quei 
che de le buone lettere fi dilettauano,per Pargutia e ſoauitd 
de li ſuoi Epigrammi. Ma fra gli altri che di continouo 
li tenne compagnia, fu il noftro dotto M. Gieronimo Cit- 
tadino. Egli vn giorno lo conduſſe in caſa voſtra d viſe- 
tarui. Voi che gig per chiara fama lo conoſceuate, lo 
raccogliefte con quella ſingolare humanita, con cui ſete 
ſolita tutti che & voi vengono, rictuere; ma ſoura tutti 
i vertugſ e a le Muſe conſacrati; A ritrouò all' bora con 
voi il gentiliſsimo e di ogni ſorte di ſcientia adornato, M. 
Marco Antonio da la Torre, Gentilbuomo Veroneſe; ma 
per antica origine diſceſo da la nobiliſsima famiglia de li 
4 Torriani, che lungo tempo con gli Aui voſtri Viſconti del 
2 principato di queſta Citta e di tutta Lombardia combat- 
1 terono, ſeguendo tra loro alcune ſanguinoſe battaglie. 
Hora, dopo le accoglienze da voi, e dal Torre d eſſo Ca- 
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parlare di ona miſchia fatta da gli Scolari iꝶ Puuia con- 
tra gli Sbirri del Podeſiz. E dopo la commieſa queſtione, 
che il Torre, come ſeguiſſe, ſenza troppi proemij narrò, 
Egli diſſe vna piaceuole nouella, auenuta in Pauia d vno 
Scolare. Eſſendo dopo io, ſecondo il mio conſueto, venuto 
a viſitarui, voi il tutto puntalmente mi dicgſte; pregan- 
domi che eſſa nouella volgſi ſcriuere. Il che per vbidir- 
ut, come d cala tornato fui, deſcriſsi, Hora che le mie 
nouelle in vno v9 raccogliendo, poi che queſta per com- 
mandamento veſtro fu da me ſcritta, conueneuole mi pare, 
che ella, come coſa da voi proceduta, d voi ritorni, e re- 
ft: ſempre ſotto il valoroſo nome voſtro appo il mondo per 
teſtimonio de Poſſeruanza mia verſo voi; facendomi d 
credere che ſempre ſara da voi allegramente letta e tenuta. 
cara. State ſana, 


VNO -SCOLARE IN VN MEDESIMO 
tempo, in vno ifteſſs letto gode due ſue innamora te, | 
Luna non ſi accorge de Paltra 
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IS Auendoui, Signora mia offeruandiſsima, detta 

N 5 la cagione del romore ſeguito tra gli Scolari, 
| oue erano alcuni Auditori miei, contra li Ser- 
A genti de la Corte; e forſe hauendoui alquanto 
attriſtata per la morte di alcuni, che nel me- 
: nar de le mani tra I'vna e Paltra parte ſegul, 
mi pare eſſer debito de officio mio, con alcuna piaceuole no- 
uella leuarui parte de la triſtitia da voi, come pietoſa che ſete, 
. preſa. E per cagione di parlar di Scolari potendo eſſere pro- 
ceſſo il diſpiacere voſtro, col parlar pure di vno Scolare mi sfor- 
zerò allegrarui, Ne lo ſtudio de la Citta di Pauia fa: vno Sco- 
lare, il cui nome per conuenienti riſpetti mi pare di tacere, i 
quale ancora che per eſſere di eleuato ingegno attendeſſe a gli 
ſtudi Filoſofici ; tutta via, come sù il fiorire de la giouanezza, 
che volontieri ſeguita il veſsillo di amore, fi diede tutto in pre- 
da à vna aſſai bella donna, moglie di vn Cittadino, che de l 
deni de la Fortuna fi trouaua commodamente agiato. Seppe (i 
ben fare lo ſcaltrito Scolare, che {i ſece molto dimeſtico di eſſo 
Cittadino, il quale aſſai ſpeſſo lo inuitaua a deſinare e a cenare 
ſeco; di modo che con queſto pratticare in caſa, diuenne anco 
dimeſtico de la ſua amata donna. E coſi in breue andò la bi- 
ſogna, che à quella narrando il ſuo amore, e aggiungendoui 
preghiere caldiſsime, non eſſendo ella di marmo, ma di carne 
ed oſſe, di maniera inſieme ſi dimeſticarono, che amoroſamente 
più volte preſero I'vn de Paltro piacere. Onde, ogni volta che 
ci era la commodità, non mancauano a darſi buon tempo e vita 


chiara, Ma, perche la troppa abondanza tal hora genera faſti- 
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dio, e li Giouani quante donne il di veggions, tante ne deſi- 
derano ; I Appetitoſo Scolare vide vna Vedouella che fouente 
pratticaua con la ſua innamorata, che era tutta baldanzoſa e 
feſteuole, che molto li piacque, e fi miſe in animo di prouare, 
ſe di quella poteua diuentar poſſeſſore. Onde cominciò con la 
coda de Vocchiolino, quanto pin deſtramente poteua, amoroſa- 
mente vagheggiarla. Ella veggendo lo Scolare in quella caſa 
molto dimeſtico coſi del marito Padrone de la caſa, come anco 
de la moglie di quello, ſenza penſarui alcuna malitia, credette 
che egli foſſe Parente loro: E parendole lo Scolare tutto co- 
ſtumato e di buona gratia, moſtraua non difpiacerle che da 
quello foſſe amata. Onde, aſsiduamente conuerſando in quella 
caſa, e il più de le volte ritrouandouiſi lo Scolare, ella com- 
mincid farli buon viſo, e moſtrarli che di lui le caleſſe; ma ſi 
gouernaua in modo che non voleua che la donna de la caſa ſe ne 
auedeſſe. Accortoſi il giouane di queſto, per non guaſtare la 
coda al fagiano, nauigaua ancor egli ſotto acqua. E non ha- 


uendo commodita di poterle parlare ſegretamente, con gli occhi 


ſi aiutaua, Le ſcriſſe poi vn'amoroſa lettera, la quale deſtra- 


mente le diede: ella la preſe e la leſſe, e li ſece riſpoſta che non 
meno amaua lui che egli lei amaſſe : Ma che non vedeua com- 


modità di dargli vdienza ſegreta, che per vno faſtidioſo cognato 
che in caſa hauea, non era poſsibile ; pregando quello, che in 
caſa oue pratticaua, e che ella ſoleua ſpeſſo venire, fi guardaſſe 
da la Padrona de la ſtanza di non parlare in ſegreto, perche 
ella direbbe cio che vedeſſe al faſtidioſo di ſuo cognato. Piac- 


que molto à lo Scolare, che la Vedouella non haueſſe ſoſpetto 


de la prattica che egli con la Padrona de la caſa hauea, e an- 
daua tutta via chimerizando come farebbe à godere eſſa Vedo- 
uella; la quale medeſimamente non meno deſideraua pro- 
uare gli abbracciamenti del giouane che egli ſi faceſſe 
quelli di lei. Auenne indi a poco che ando fuor di Pauia 
il Padrone de Ja caſa, e non era per tornare fra quattro 


o cinque di, II perche, la Maritata inuitd per cena e 4 


letto il ſuo Scolare, che di grado accettò l'inuito. Ando 
lo Scolare buona pezza innanzi cena à trouare la fun 
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donna; perche come detto vi ho, egli per la dimeſtichezza che 
col Marito hauea, andaua da ogni hora in quella caſa ſenza ri- 
ſpetto veruno, La donna poi per potere più liberamente da 
ogni hora eſſere con I Amante, tenne tal mezzo con quelle ſue 
Maſſare, che tutte le teneuano mano. Hora, mentre che in 
diuerſi ragionamenti andauano aſpettando hora de la cena, ec- 
co arriuare à Vimprouiſo la Vedouella, la quale fi da la Mari. 
tata corteſemente riceuuta, E dopo le conſuete tra loro acco- 
glienze, diſſe la Vedouella à la Maritata. Io hò inteſo che vo- 
ſtro Marito & caualcato, e perche ſete ſola, ſono venuta a ce- 
nare voſco. Siate pure la ben venuta, Sorella mia. E poi 
alquanto hauendo ragionato, lo Scolare à le donne diſſe. Re- 
ſtateui in pace, che io me ne vado à cena. La Maritata all 
hora leuataſi in piede, per mia fe, voi non vi partirete, ſog- 
giunſe. Che ſe bene mio Marito non ci è, cenerete pure di 
brigata con noi. E coſi eſſendo l hora de la cena, fü data Pac. 
qua à le mani, e ſeruirono Te Maſſare mentre che ſi cend, ra- 
gionando tra loro di piaceuoli e varie coſe, Finita che fa la 
cena, eſſendo gia Thora alquanto tardetta, diſſe 1a Maritata } 
lo Scolare. Amico mio, voi per corteſia voſtra ſarete contento 
accompagnare queſta mia come Sorella ſino a Valbergo ſuo, che 
& à punto lungo la ſtrada che voi andando à caſa biſogna che 
facciate, E riſpondendo lo Scolare che molto volontieri, la 
Vedouella allhora tutta ridente, diſſe. No no Sorella mia, tu 
mi hai dato cena, e tu mi darai anco letto, perche queſta notte 
io intendo giacermi teco. Sia con Dio, riſpoſe la Maritata, 
ancora che ne l'animo ſuo le diſpiaceſſe; parendole troppo duro 
2 perdere la buona notte che ſperaua di hauere col ſuo Amante · 
Egli medeſimamente forte fi contriſtaua, veggendoſi rompere 
il ſuo diſegno ; perche ſperaua andando con la Vedouella, di 
mettere alcuno ordine à li caſi ſuoi, e poi tornarſene à dor- 
mire con la Maritata. E parlando tra loro due ſenza dare 
ſoſpetto veruno A la Vedouella, andauano pure imaginandoſi 
di trouare qualche modo, per cui fi poteſſero godere inſieme. 
Onde, diſſe la Maritata a lo Scolare, Io ſono diſpoſta per 
Ani modo, che tu queſta notte reſti meco. Vedi, ſe tu fai 
imaginarti 
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imaginarti qualche inganno, col quale poſsiamo indurre coſtei, 
che tutti tre ci corchiamo nel mio letto, che come ſai e 
grandiſsimo, e ne caperebbe pin di quattro. Io monſtrerò non 
volere che tu ti parti; E fra tanto faremo qualche giuoco. $i 
miſero dapoi tutti tre à giuocare a Gie Ihe. Hauendo buona 
pezza di tempo conſumata in giuocare, diſſe lo Scolare, Epli & 
hora di andare a letto. Vogliamo noi giuocare tutta la notte: 
Il mio albergo è molto lontano. Soggiunſe allhora la Maritata. 
Io ti inſegnero, amico mio. Quando mio marito & A caſa, e 
tu ceni noſco, tu dormi dentro la camera di mezzo. Tu vi 
dormirai queſta notte. Fatto queſto, mentre le due donne fi 
corcaro, lo Scolare dato Vordine con vna Maſſara di quanto vo- 
leua fare, fi andò ſoura la camera de le donne, e la Maſ- 
ſara da vna fineſtra con vna pertica fiugaua à la fineſtra de 
la camera de la donna; e lo Scolare di ſopra faceua ſtrepito 
di modo che pareua che ci foſſero ladri. La Maritata cid ſen- 
tendo, ohimè, ſorella mia, diſſe, Li ladri ſono in caſa, La 
Maſſara in cueſto, correndo verſo la camera de la Padrona, 
forte anſando picchid a I'vſcio, e lo Scolare deſcendendo con la 
ignuda ſpada in mano gridaua, ahi traditore, tu s' emorto ; e 
parea che ſeguitaſſe vno. Dapoi tornando di ſopra, trouò che 
la Maſſara era entrata in camera, e diceua a le donne che 
hauea viſto il ladro fuggire, e che con la ſpada Meſſer lo Sco- 
lare fieramente lo incalzaua, Le altre Maſſare tutte erano gia in 
camera, moſtrando di eſſere ſgomentate e piene di gran paura, 
e tutte haueano veduto più di vno ladro. Lo Scolare diſſe ha- 
uerne cacciati due, li quali erano ſaltati gin da vna fineſtra baſ- 
ſa in ſtrada, e che egli non hauea potuto aggiungergli a tempos 
e che hauea ſerra ta eſſa fi neſtra. La Maritata all' hora moſtrando 
fieramente adirarſi contra le Maſſare, diſſe loro vn carro d'in- 
giurie, e fingeua per ogni modo di volerle battere; ſapendo 
come haueuano eſpreſſa commiſsione dal Marito, che ogni 
ſera fermaſſero quelle fineſtre, Ma lo Scolare con buone pa- 
role parue che mitigaſſe aſſai la ſimulata collera de Padirara don- 
na, la quale borbottando diceua, che non potria mai dormire 
ſicuramente quella notte, ſe lo Scolare non reſtaua a dor miro 
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in quella camera. Di queſto la Vedouella moſtraua non con. 
tentarſi; Ma la Maritata tanto bene le ſeppe dire, e tanto lods 
lo Scolare (dicendo che era buono e diſcreto giouane, e che non 
farebbe alcuna coſa meno che honeſta; e che ſe pure voleſſe 
paſſare li termini del douere, che elle erano due, e che di leg- 
giero lo caſtigarebbero) che la Vedouella dopo molta reſiſtenza 
vi ſi accordd: Onde, di commune concordia ſù meſſa la Ve- 
doua in mezzo, Coſi corcati tutti tre in letto, la Maritata che 
hauea coſtume dormendo di ſornacchiare, come fa in letto, 
vinta dal ſonno cominciò grandemente à ſornacchiare. Il che 
diſpiacendo à la Vedoua, diſſe. O imè come è possibile dormire 
con queſto ſornacchiamento ne la teſta, Allhora lo Scolare 
ſoauemente à quella accoſtatoſi, e poſtale vna mano le riton- 
dette e dure poppe, pian piano le diſſe. Vita mia, queſta e 
vna ventura che la Fortuna mi manda, Non la riſuegliate 3 
verun modo: laſciatela dormire à ſua poſta. E quiui con 
molte dolci parole narrandole quanto la amaua, e quanto le era 
ſeruitore, e quanta amoroſa paſsione per quella di continouo ſof- 
ſeriua, si bene ſeppe cicalare e dire il fatto ſuo, che da Vagio e 
il buio, e dal caldo de le lenzuola aiutata la Vedouella, (che 
pure Vamaua) fi. laſcid tutta in poter di quello, il quale con 
gran piacere di amendue le parti, amoroſamente preſe il poſſeſſo 
de li tanto deſiderati beni. E dando ordine che per Vauenire 
fi poteſſero inſieme tal volta dar piacere, la Maritata ſi riſue- 
glid: E deſiderando godere il ſuo Amante, non ſapeua come 
gouernarſi. Tra, queſto, la Vedouella che era alquanto laſh 
dal macinare, ſentendo che la Maritata fi era deſtata, e in ef- 
fetto hauendo aſſai pid caldo che non voleua, diſſe à la Maritata 
non penſando più innanzi. Sorella mia, io cangierei volon- 
tieri luogo con voi, perche qui in mezzo io mi muoio di cal- 
do, e non oſo voltarmi verſo lo Scolare, Che fa egli il dor- 
miglione ? ſoggiunſe la Maritata, Egli, riſpoſe la Vedouella, 
ſi dorme come vna Marmotta, e da che ſi corcd, non ſi è pit 
mai deſtato; E nondimeno da tre volte in sd ſenza cangiar 
vettura hauea corſo le poſte. Cangiò adunque luogo la Mari- 
tata, e andò a lato de lo Scolare, il quale ſentendo non molto 
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dopo la Vedoua dormire, rientrò più volte in poſſeſſo de li beni 
de la Maritata, macinando; e coſi deſtramente macind, che 
yvyna non fi accorſe de Valtra gia mai, Onde le donne aſſai 
liete e contente, come fa giorno fi leuarono. La Maritata poi 
yna ſera cenando col Marito e con lo Scolare, diſſe al Marito 
che le era ſtato narrata da vna ſua vicina quanto A lei era ſuc- 
ceſſo; ma cambid li nomi de lo Scolare e de la Vedouella; e 
ſouente con lo Scolare ridendo, diceua che la Vedouella era vn 

gran dormigliona, Ma lo Scolare che ſapeua come 
la coſa ſtaua, hauea gran piacere di hauere in 
quello modo le due donne 
ttattate. 
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1 BANDELLO 
AL. MAGNIFICO E DOTTIS, 
 FILOSOFO, E POETA SOAVIS. 
M. Gieronimo Bandello, 
Cugino Carifl. 
s A. 
IT fi biſogno, come ſapete, queſto No- 
nembre paſſato per certi negotij di gran- 
diſßima importanza paſſare in Francia, 
e andare d la corte del Re Lodouico, di 
| queſto nome duodecimo, che fi teneua & 
Blois, lungo il Fiume Ligeri, che da 
Francefi volgaremente fi chiama Loera. I viaggio nel 
vero è ſtato aſſai lungo, da Þ Alpi ſino d la Corte per eſſere 
il Verno, molto faticoſo per cagione de le continoue e altiſ- 
gime neui e de gli indurati gbiacci, che caualcando, di con- 
tinouo ferza & calpeſtare. La medeſima fatica fi proua 
al ritorno. Queſto bene ci e, che il camino 6 ficuriſsimo, 
e vi fi pud caualcare di notte e di giorno con Poro in ma- 
no, ſenza ſoſpetto di trouar fra via coſa ch'al caminar 
faſſe moleſta. Gli alloggiamenti poi ſoura ogni credenza 
per la Sauoia e Francia tu troui tanto agiati, e d con- 
modamente ſei di ogni coſa ſeruito, che meglio eſſere non fi 
pud. Il che è grandiſsimo alleggiamento d la fatica che þ 
ſeffre in caminando; perche li tuoi caualli ſono abonde- 
uolmente proueduti di tutto cis che & quelli conuiene. 
Hora eſſendo io in Corte, bebbi grandiſsima dimeſtichezza 
col 
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col Riuerendo Padre, Frate Guglielmo Parui, Maeftro 
in ſacra Theologia, e ordinariamente Auditore de la ſa- 
cramentale e auricolare confeſsione di eſſo R?. Egli. vn 
giorno che fi troud ſcioperato da Ie molte facende, che 
gli occerrono molto ſouente, mi narrd la mirabile conuer- 
fiond di vn grandiſsimo Prencipe, che prima era flato 
grande e publico peccatore, e perſecutore de la Chieſa Ca- 
telica. Me la fece poi leggere ne gli annali de P Aqui- 
tania, impreſsi in idioma Franceſe. E perche mi parue 
molto degna e notabile, la traduſsi in lingua Taliana. 
To mi credeua nel mio ritorno paſſar per la patria noeſtra ; 
ma mi conuenne con diligentia prendere il dritto camino d 
Milano. Onde tra me hd deliberato di detta ſacra bi- 
ſtoria faruene vn dono, e ſcriuerla al nome voſtro ;, ſa- 
pendo quanto de le coſe religioſe vi dilettate: E gia mi 
pare vedere qualche poetica deſcrittione da voi ſoura 
eſſa hiſtoria compaſta. Ne farete partecipe mio Padre, 
ſe da Roma & tornato, che ancora non ne bs nuoua ve- 
runa, e à gli altri Parenti e Amici noſtri, che le coſe 
facre guſtano, vi piacerd anco di moftrarla, State 
ſano. | 
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GYGLIELMO, DVA DI AQUITANTA, 
Pr ſecutors de li Cattalici, a la fine, pentito de li ſuoi 
peceati abbandona il Ducato e vd incognitamente 
peregrinande; . facendo penitentia, ſe ne 

muore ſanto. 
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A queſto. ampiſſimo Reame, che pacifica- 
1 mente tiene il Re noſtro Chriſtianiſsimo Lo- 
0 douico, di queſto nome duodecimo; ha, di- 

eo, molti grandiſsimi Prencipi, li quali da la 
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OCnieſa Cattolica, per la ſantità de la vita lo- 


˖ a ro ſono ſtati aſeritti al numero de li Santi. 
E ancora che di molti vi poteſsi tenere autenticamente propor 
ſito, mi piace parlarui- di vno ſolamente per hora, che fü Du- 
ca de P Aquitania, che da noi. fi chiama in idioma volgare, 
Gbienna. E queſto hd io fra tanti altri ſcielto à narrarui, per 
che la vita ſua; ffi molto varia, e viſſe gran tempo diſcorretto, 
e perſecutore de la Cattolica Chieſa acerbiſsimo. Poi allumato 
dal diuino lume de lo Spirito Santo, cangis di modo di 
male in bene la ſua vita, e fece tanta aſpra penitentia, che 
laſciando il ſuo paterno e auito ſtato Aquitanico, fa morendo 
nel numero de li Santi del Reame del cielo meritamente col- 
locato. Il che merauiglioſamente può giouare à li peccatori; 
acid che veggiano, pur che Phuomo non fi diſperi, che ſempre 
volendo pud ritornare à penitentia e ſaluarſi, ſtando di contino- 
uo il clementiſsimo Saluatore noſtro per riceuere tutti con le 
braccia ſa la Croce aperte; pur che il peccatore pentuto e con- 
feſlo de li ſuoi peccati a lui, come detto fi è, ſe ne ritorni. 
Vi dico adunque, che Guglielmo, di coteſto nome Quinto 
Duca di Aquitania e Conte di Poitiers hebbe vn fratello, det- 
to Raimondo, il qual, per fare il paſſaggio di oltra mare in 
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poccorſo di Terra ſanta con malti altri Baroni Franteſi che 
a quella ſacra guerra andarono, ſi miſe ad ordine. E per 
poterſi pid lungamente ſa la guerra mantenere, vendette il 
ſuo Contato de la Città di Toloſa à Raimondo, li cui Nipoti 
gran tempo tennero quella nobiliſsima Citta, E veramente 
fa vie di maggior gloria herede in ſimil caſo, che non fa 
il compratore, Mentre i deuoti Chriſtiani in Leuante contra 
Turchi faceano la ſacra guerra, Papa Innocentio, di coſt 
fatto nome Papa fecondo, fa da Guglielmo, Duca di Cala- 
bria, con alquanti Cardinali fatto prigione. Onde i Romani 
violentemente fecero Papa vno de la caſa nobiliſsima de li 
Perleoni, che era in Roma potentiſsima, e lo chiamarono 
Anacleto, Per queſto la Chriſtianita ſi diuiſe, perche alcune 
Prouincie obediuano & Innocentio, come à vero Vicario di 
Chriſto, e altre ſeguiuano il Pſeudo Pontefice Anacleto. Gu- 
glielmo, Duca di Aquitania, del quale {i & cominciato à par- 
lare, ſi accoſtò a l'intruſo e Sciſmatico Anacleto, e violente- 
mente cacciò via de li loro Veſcouati Guglielmo, Veſcouo di 
Poitiers, e Euſtorgio, Veſcouo di Limoges, per che mantene- 


uano ſenza riſpetto veruno la parte del vero Papa Innocentio, 


e predicauano che Anacleto non era vero Pontefice, e che non 
ſe li deuea in modo alcuno preſtar obedienza. Guglielmo 
Duca ſprezzando le vere e ſante ammonitioni di queſti due 
buoni e Cattolici Veſcoui, col mezzo di vno Legato Sciſma- 
tico che Anacleto mandato gli hauea, fece fare alcuni Veſcoui 
à ſuo modo, e gli intronizzo in luogo de li profanamente di- 
ſcacciati, Viueua in quel tempo ſan Bernardo, Abbate di Chia- 
ravalle, huomo per ſantità di vita e dottrina ſana di molta au- 
torita, e riguardeuole pur aſſai. Egli andò à parlare al Duca 
Guglielmo, e {i sforzo con efficaciſsime ragioni ridurlo a Pynio- 
ne de la Chieſa Cattolica. Era eſſo Duca a Poitiers, oue San 
Bernardo celebrata la meſſa, ſe ne andd col pretioſiſsimo corpo 
del Signor noſtro Gieſu Chriſto in mano che conſacrato hauea, 
dinanzi al Duca, e quiui tutto quello che lo Spirito Santo li 
ſuggeriua, al Duca diſſe; dimoſtrandogli il graue errore, oue 
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era inuolto. Ma veggendo che indarno fi affaticaua, e che il 
Duca era oſtinato, e non voleua aprir gli occhi a riconoſcere 
Perrore oue era inuillupato; Sal hora il buono San Bernardo fi 
parti, e laſcid per autorità del vero Papa eſſo Duca ſcommuni- 
cato, Quello medefimo giorno il Decano di Poitiers fece git- 
tare per terra Valtare, ſoura il quale San Bernardo celebrato 
hauea, Fece il Duca vn editto con grauiſsime pene, che 
tutti li Sudditi ſuoi vbidiſſero 3 Anacleto. L'Arciprete che 
quello in chieſa publicò, come hebbe finito di leggerlo, in quel- 
lo iſtante caſcd in terra morto. Medeſimamente Meſſer lo 
Decano che ruinato hauea Taltare, quello giorno iſteſſo infer- 
md, e diuenuto rabbioſo come vn cane, con vno coltello ſue- 
nandoſi la gola i ammazzo. Colui che era ſtato intronizato 
Veſcouo di Limoges, caſcò giù da la mula, e fi ruppe di tal 
modo Voſſo del collo, che ne la ſua perfidia repentinamente 
egli ſe ne mori; vſcendoli del capo che rotto ſe gli era, il 
palpitante ceruello. Il Veſcouo che in Poitiers era ſtato intru- 
fo, veduti coteſti euidenti ſegni che noſtro Signor Dio al 
Mondo dimoſtraua, riconoſcendo il peccato ſuo, rinuntiò al 
male preſo Veſcouato, cercando l'aſſolutione dal vero Papa, 
Onde il Duca Guglielmo inteſi queſti tanto ſtrani e tremendi 
accidenti, aperti gli occhi de Vintelletto, e ben conſiderato cid 
che il deuoto Bernardo predicato gli hauea, ſi ſenti vno gran- 
diſsimo rimorſo de la giuſta ſindereſi che i] core li rodeua, e 
agramente lo ſgridaua de la iniqua perſecutione fatta da lui a la 
Chieſa contra ogni ragione. Il perche la ſua maluagia paſſata 
vita diligentemente conſiderata, e tocco nel core di vera con- 
tritione, tra ſe ſenza fine deteſtaua, odiaua, e fieramente ab- 
horriua gli enormi ſuoi peccati, e a Dio fi confeſſaua eſſere me- 
riteuole di ogni ſupplicio, e diuotamente li chiedeua perdono ; 
tra ſe deliberato di cangiare vita e confeſſarſi. Indi, non dan- 
do indugio a la ſanta inſpiratione, andd à trouar San Bernardo, 
e intieramente con quello ſi confeſld, e con gran pianto di- 
mandaua miſericordia e aſſolutione. San Bernardo lieto oltra 
modo de la conuerſione di tanto Duca, per Vautoriti Papale 
Taſſolſe. Eſſo Duca volontieti hauerebbe laſciato il mondo e 
fattoſi 
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ſattoſi Monaco nè la religione Ciſtercienſe: Ma temeua, che 
la prattica de gli amici e parenti li deueſſe recare grande nocu- 
mento à la vita ſanta, che intendeua fare per ammenda de gli 
errori da lui per lo paſſato fatti, Conferito queſto ſuo penſiero 
in ſegreto con San Bernardo, fu conſigliato da quello di ritirarſi 
in luogo, oue da neſſuno foſſe conoſciuto. Il che al Duca mol- 
to piacendo, ſi deliberd di eſſequirlo. Per tanto, fatta queſta 
deliberatione, aciò laſciaſſe le coſe de gli Stati ſuoi con miglior 
ordine che ſi poteſſe, fece il ſuo teſtamento per mano di No- 
tario, in autentica forma. Egli hauea due figliuole legittime ſenza 
piu, Leonora, e Fiordeligi Laſciaua Leonora, ſua primogenita, 
herede vniuerſale del Ducato de I Aquitania, e del Contado de 
Poitiers; facendo inſtantia grandiſsima in eſſo teſtamento al Re 
Lodouico il Groſſo, di queſto nome Seſto Re di Francia, che vo- 
lefſe dare per moglie a Lodouico ſuo figliuolo la detta Leonora. 
Queſto Lodouico fu poi Re dopo il Padre di cotale nome Settimo, & 
fu cognominato da alcuni il Manſueto; Ma per lo pin fi ap- 
pella, Lodouico il pid giouane. Pregaua anco il Duca Gugliel- 
mo il Re, che la ſeconda figliuola Fiordeligi maritaſſe in alcuno 
honorato Barone, e quella laſciò herede di tutte quelle Caſtella, 
luoghi e beni immobili, che egli poſſedeua ne la Borgogna e 
ne la Piccardia. Tenne ſegreto il Duca queſto ſuo teſtamento 
ne volle che publicato foſſe fin che egli non moriſſe. Non dopo 
molto, hauendo il Duca dato ordine à quanto intendeua proue- 
dere, correndo gli anni de la noſtra ſalute mille cento trentaſet- 
te, diede voce, per vn voto fatto che voleua andare al peregri. 
naggio del ſanto Apoſtolo di Galicia. Onde nel ſacro tempo 
de la Quareſima ſi miſe in camino, con circa venticinque gen- 
tilhuomini de li ſuoi, Peruenuto che ti a la venerabile chieſa 
de PApoſtolo, viſitate diuotamente le ſante reliquie, fece al 
luogo vna groſſa elemoſina, e atteſe à fare il Nouendiale, come 
per noue giorni intieri coſtumano fare li peregrini che cola 
vanno. Mentre che il Nouendiale ſi facea, il Duca vn di chia - 

mo A ſe in camera, e ſegretamente parlò col ſuo Segretario, 

col Maeſtro di caſa, e con vno Cameriere, e con le lagrime 

ſa gli occhi dolcemente à dir loro comincid, Figliuoli miei, 
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io mi perſuado che voi ottimamente debbiate ſapere, come 
noſtro Signore benedetto, Meſſer Gieſa Chriſto ha preparato 
il Paradiſo per li buoni che ſerbano li ſuoi commandamenti, e 
fanno penitentia de li peccati che taPhora commettono ; e P In- 
ferno ha ordinato per quelli maluagi peccatori che non fi vo- 
gliono conuertire ; ma ſtanno oſtinati nel male, perſeuerando 
di male in peggio. Mentre che in queſta vita ſiamo, potemo, 
mediante la gratia del noſtro Saluatore, ammendare li noſt:i 
peccati e viuere ſantamente, perſeuerando di bene in meglio 
per acquiſtare il Paradiſo. Voi vedete che quelli che ſprezzano 
il viuere da Chriftiano, per le ſceleragini loro ſi rendeno odioſi 
i Dio, e al Mondo, e come ribaldi a dito da tutti fi moſtrano. 
E che credete voi che di me ſi dica? Penſate voi, perche io ſia 
Duca che a me fi perdoni, o che grandi e piccioli non mi 
tengano per rubello d'Iddio? Hora, figliuoli miei, io conſiders 
li periglioſi caſi che in queſta caduca e frale vita humana tutto 
il di auengono, e gli impedimenti che fi hanno in tutte le forti 
de gli huomini, ſiano di qual grado ſi voglia, che deſiderano ſe- 
guire la vera religione Chriſtiana, Io per me $0 molto bene 
come il fatto mio ſta, e conoſco e liberamente confeſſo eſſere 
aſſai lungo tempo, non gia da vero Chriſtiano, ma da yno ri- 
baldiſsimo huomo viuuto ; caminando per la ſpatioſa e patente 
via de li peccati, de li quali molti enormiſsimi ho commeſſo, e 
lungamente perſeuerato in quelli, Che ſe non foſſe la miſeri- 
. cordia del noſtro Signore Iddio, ne la quale hd tutta la ſpe- 
ranza mia, io porto ferma openione che hoggi mai in anima e 
corpo dannato ſarei. E tra gli altri grauiſsimi e publici pec- 
cati miei, che tutti ſapete, io ſono ſtato acerrimo perſecutore 
contra il noſtro ſanto Padre, ſommo Pontefice, vero Vicario 
di Chriſto in terra, Papa Innocentio. Troppo euidente fi |: 
mia ingiuſta perſecutione contra li ſanti Veſcoui di Poitiers e 
Limoges; cacciandoli da li Veſcouati loro, perche efsi mi di- 
ceuano la verita, E hauendo ſenza autorita apoſtolica creati 
altri Veſcoui, hò cauſato per la mia falſa openione, che Preti 
aſſay ſono da Sciſmatici ſtati ordinatii Hora, hauendomi i! 
Saluatore noſtro per miſericordia e bonta ſua infinita fatto gra- 
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tia di riconoſcere i] grauiſsimo mio errore, oue tanto tempo 
con enorme offeſa di quello ſono ſtato immerſo, ho preſo con- 
ſiglio da ſaggie e ſante perſone, che mi eshortano, mentre che 
hd tempo di fare in quanto per me fi potra vna auſtera e gra- 
uiſsima penitenza, acid che noſtro Signor Dio mi perdoni. 
Onde dopo molti e varij diſcorſi tra me fatti, e il tutto con 


diligentia bene conſiderato, mi ſono riſoluto non ci eſſere 


via più profiteuole per ſaluatione de Panima mia, reconcilian- 
domi con la diuina miſericordia, che abbandonare mie fi- 
gliuole, laſciando loro tutti gli Stati e le mie giuriditioni, e 
in luogo ſolitario e deſerto ridurmi oue neſſuno mi conoſca, 
e in qualche grotta fare la vita mia, fin che piacera al Salua. 
tore noſtro per ſua miſericordia chiamarmi à ſe. E benche 
troui il modo di far queſto, che li miei parenti e amici nulla 
ne ſaperanno (che da loro non vorrei per tutto I'oro del mon- 
do eſſere impedito) nondimeno per pin ficurezza mia, mi e 
ne Panimo caduta vna via, la quale penſo con Paiuto voſtro 
debbia facilmente ſuccedermi, a fare che io ottenga Pintento 
mio, Ma perche ſappiate come, io il vi dirs, Vdite adunque. 
Io fingerd eſſere grauamente infermo, e punto non mentird, 
perche non potrei eſſere pin infermo de anima di quello che 
ſono. Moſtrerò poi d' hora in hora aggrauarmi, ed eſſere fuor di 
ſperanza di potere di queſta infermita ſanare. Voi vna notte 
darete la voce che io ſia morto. E acio che la coſa me- 
glio riuſciſca, io hoggi a la preſenza di tutti li noſtri diro, 
che ſentendomi fieramente mancare, A voi tre ho commeſſo la 
cura de le coſe mie e del corpo, infieme con la ſepoltura 
di quello. Voi accommoderete vna bara funebre, piena di 
qualche coſa peſante à par del corpo mio. Io naſcoſamente 
mi partirò veſtito di quelle veſtimenta che feci fare da peregrino, 
e me ne anderò in tale luogo, oue voi, fatti li funerali ſenza 
pompa, ma con groſle elemoſine a poueri, ve ne verrete, nulla 
gli altri dicendo. Indi poi prenderò congedo da voi, e me ne 
anderd in luogo oue poſſa ſeruir a Dio incognitamente. Quando 
li tre fedeli ſeruitori vdirono cotale volonta del loro Signore, non 
fa in poter di neſſuno di loro da tenerezza di amoreuole core 
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vinti, ritenere le pietoſe la rime, e ſtettero buona pezza impe- 
diti da li ſinghiozzi, che mai non potero formar parola. A la 
fine, Alberto Segretario à la meglio che puotè in ſe raccolto, 
diſſe. Ahimè Signor noſtro, che coſa e quella che voi ci dite 
Voi volete porre la vita di noi altri in grandiſsimo periglio; 
perche impoſsibile parmi che indi a pochi di queſto fatto non fi 
diceli, e venga à le orecchie del Re di Francia, il quale ci po. 
trebbe dare vn acerbiſsimo gaſtigo. Oltre di cid, Signor mio, 
conſiderate alcune coſe, che io come voſtro fedele ſeruitore ſono 
vbligato à ricordarui. Primieramente, penſate che voi giz 
ſete forte attempato, e che la voſtra delicata natura, arriuata à | 
la vecchiezza, e dal corſo de gli anni e tante altre fatiche aſſai 
debilitata, manca grandemente del ſuo natiuo vigore, e più non f 
potra mantenerſi, ne ſopportare li diſagi che tra li deſerti e in- , 
habitati luoghi patire il pin de le volte fi ſogliono. Non sò poi , 
come la farete, conuenendoui dormire sù la nuda terra, man- 1 
giare le radici de l' herbe, e bere acqua in vece di vino, liquore d 
certamente ſoauiſsimo, e vero ſoſtenimento de la vita noſtra T 
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quando moderatamente fi beue. Egli è, Signor mio, rigene- 
ratore de gli ſpiriti vitali, rallegratore del core, reſtauratore po- 
tentiſsimo di tutte le facolta e operationt corporali ; e non ſen- 
za Cagione chiamiamo vite la pianta che lo produce, perche in 


vero egli da la vita a mortali. E ancora che voi ſiate moderato N 
beuitore, tutta via in queſto viaggio, perche non vi ſono di fal 
quelli generoſi e dilicati vini che hauemo ne le contrade del vie 
voſtro Ducato, io vi ho ſouente veduto attriſtarui, e deſide- ſor 
rare di quei noſtri vini. Sapere bene come ſete vio à viuere, co 
e che volete i miglior cibi che fi poſsino trouare, con tante va- fal 
rietati di manicaretti, conditi con odorate e pretioſe ſpetiarie; ſib 
coſe tutte, che ne le ſoletudini non fi trouano. Voi ſtare ſolo Sig 
non volete, anzi di continouo amate la compagnia di compagni vii 
allegri e che vi tengano gioioſo, ne ſapete viuere ſenza la fleſsia- en 
nima melodia de la muſica. Onde hauete nel dominio voſtro def 
tanti e tali Cantori, che in tutta Franeia non ſi troueriano gia laf 
mai li migliori muſici. In vece di queſti, ſarete aſtretto vdire Aut 
vrlare lupi, e gli ſtrani romori de le ſpaventoſe voci di ſeluaggi Pre 


e fieri 
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e fieri animali. Taccio mille e mille altri incommodi che vi 
conuerrà patire. Però, Signor mio, io vorrei che voi penſaſte, 
che nè lo ſtato oue ſete e in caſa voſtra, hauerete meglio il modo 
di poter fare molto migliori e più ſante opere è vie pid grate à 
Dio che andarui à perdere in vno heremitaggio. Voi in quelli 
luoghi ſolitarij a nullo giouarete ſe non à voi ſteſſo, oue rima- 
nendo nel Ducato voſtro con li voſtri beni temporali, che 
noſtro Signor Dio abondeuolmente con larga mano vi ha do- 


nati, potrete nodrire Poueri aſſai, gouernare in pace li voſtri 


Popoli, difendere le Vedoue e Pupilli, maritare aſſai pouere 
Giouanette, che non hanno il modo di metterſi a Phonor del 
mondo, riparare i luoghi ſacri, fondare altri Moniſteri per Re- 
ligioſi e Donne, e molte altre opere di carita, che meglio di 
me voi ſapete. Queſto voglio, Signor, mio con ogni debita 
riuerenza hauerui detto, per ſodisfare in parte a Vobligo de la 
mia verſo voi fedeliſsima ſeruiti, Qui tacque egli, e gli altri 
due compagni furono pure del medeſimo parere di Alberto. II 
Duca vdito che hebbe il ſuo Segretario, e vide gli altri due 
eſſere de la openione vnitamente di quello, in queſta guiſa loro 
riſpoſe. Figliuoli miei cariſsimi, à queſto animo che verſo me 
dimoſtrate, io conoſco apertamente Vamore che mi portate, 
non eſſere armato di vera carità, ma tutto carnale; perche 
hauete molto più riguardo à la ſanità del mio corpo che à la 
faluatione de Panima mia, la quale incomparabilemente merita 
vie pin di deuerſi procurare ed apprezzare. Voi mi dite che 
ſono vecchio, come in effetto ſono; E per ciò per le follie 
commeſſe ne la mia Giouanezza voglio macerare queſta mia 
faſtidioſa vecchiezza, e ammendare, quanto per me fari poſ- 
ſibile, le ſconcie coſe per me perpetrate, acid che noſtro 
Signore Iddio in grado prenda la mia buona volonta, e meco 
vſi de la ſua infinita miſericordia: Si che, fe per lo paſſato ho 
ſempre hauuti tutti gli agi e tutte le commodita che ho ſaputo 
deſiderare, vuole la ragione che in quanto per me ſi può, con 
la ſofferenza de li diſagi venga a ſodisfare al peccato de le ſuper- 
flue e morbide delicatezze, inutilmente paſſate con offeſa del 
Proßimo è di Dio. Deuete poi ſapere, che quanto più man- 
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chero de la compagnia de gli huomini, e non vdird ſuoni e 
canti di Muſici, che io porto fermiſsima openione e ſalda ſpe- 
ranza, che tanto pit mi accoſterò a Meſſere Domenedio, che 
potrà (la ſua merce) farmi ſentire Parmonia de li ſanti Angeli. 
A quello poi che voi dite, che ritirandomi in luogo oue cono- 
ſciuto non ſia, io non farò bene ſe non à me ſteſſo, oue di- 
morando nel mio Ducato potrei giouare à molti, e far opere 
pie è lodeuoli aſſai: vi dico, che io non ſono piu valeuole che 
poſſa molto giouare al Publico. A mie figliuole ho fatto buona 
prouiſione, e coſi a molte Chieſe, e Hoſpitali ho fatto varij 
prouedimenti di graſſe elemoſine, come voi vederete per queſto 
mio teſtamento autenticamente fatto. E perciò, non ſia pit 
neſſuno di voi che mi dica parola contra queſta mia ſanta de- 
liberatione. Quanto a voi tre, la prouiſione voſtra è ne li mei 
Forzieri in tanti ſacchetti, ſegnati di mia mano e del ſolito 
mio picciolo ſuggello. Non fu perſona de li tre ſeruitori che 
oſaſſe più dirli motto; ma ſi offerſero largamente di fare quanto 
egli ordinarebbe. Finſe dunque il buono Duca eſſere graue- 
mente infermo, e non volendo cura neſſuna di Medico corpo- 
rale, fi confeſsd molto diuotamente, e fi communicò a la pre- 
ſenza di tutti li ſuoi ; a li quali dopo con voce languidiſsima 
difle, come egli {1 ſentiua eſſere giunto al fine de la vita, e che 
di quanto intendeua che de le coſe ſue fi faceſſe, hauea piena- 
mente informato Alberto ſuo Segretario, col Maeſtro di caſa 
e i] Cameriero, e che neſſuno altro il curaſſe ſe non li tre ſo- 
uradetti, A mezza notte il Duca in habito di Peregrino 
naſcoſamente fi parti. E perche Alberto hauea detto volere an · 
dare col Duca, eſſo Duca prima che partiſſe, Ordinò che dopo 
la finta ſepoltura, il Maeſtro di caſa col Cameriero andaſſe di 
lungo à trouare il Re. Hora, prepararono li tre la caſſa, e 
acconcio vno lenzuolo, con non sd che dentro che parea vn 
corpo d'huomo nel lenzuolo inuolto, diedero voce il Duca 3 
mezza notte eſſere morto. Hauea il Maeſtro di caſa la caſſa 
bene inchiodata, e turata ne le fiſſure di pece. Il mattino, 
ſparſa la nuoua de la morte del Duca, tutto il Popolo correua 
per vederlo. Ma ritrouarono la caſſa coperta di vno ricco 
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drappo, e il Maeſtro de la caſa che facea veſtire di nero tutta 
k Famiglia. L'eſequie fi fecero tali, quali a ſi gran Prencipe 
fi conuenia, e la caſſa fü interrata innanzi Paltare maggior ne la 
Chieſa di San Giacomo. Poi rimenando la compagnia verſo 
Guaſcogna, egli con il Cameriero a buone giornate ſe ne andò 
à trouare il RE Lodouico Craſſo, a cui diede la nuoua, come il 
Duca Guglielmo era morto in Gallicia, e li preſentò il teſta- 
mento che eſſo Duca fatto hauea. Il Re condolutoſi de la mor- 
te del Duca, hebbe molto cara la diſpoſitione che il Duca fatta 
hauea de li mariaggi de le figliuole. Alberto, Segretario, 
piglio congedo da li compagni, dicendo che poi che il Duca 
ſuo Signore era morto, egli voleua renderſi religioſo, e ſe- 
condo che al Duca hauea promeſſo, lo andò a trouare; e veſtito 
con lui da Romito, atteſe ancora egli à fare penitenza. Il Duca 
in luogo di vno mordente Cilicio, fi hauea veſtita vna Corazza 
di ferro ſopra la carne nuda, e ſotto il capuccio hauea concio vna, 
(pure di ferro,) celata per piu aſpramente macerare la ſua carne. 
Sarebbe troppo lungo parlamento a narrare e diſcorrere di vno 
in vno tutti quei peregrinaggi, che il Duca con Alberto in 
compagnia ſempre caminando à piede, ſofferendo mille diſagi 
patientiſsimamente fece, Andò a Roma, e hebbe il modo di 
baciar il piede al Sommo Pontefice Innocentio, a cui era ſtato 


lungo tempo ſi aſpro Rubello, e à lui fi manifeſtd chi foſſe, e 


con grandiſsima humilita e abondanti lagrime li dimandò perdo- 
nanza, II Papa lo accarezzd molto caritatiuamente, e mille 
volte benedicendolo, quello eshortò a perſeuerare nel ſuo ſanto 
proponimento. Partito da Roma, fe ne andd a viſitare il 
ſanto Sepolcro in Gieruſalem. Cola viſitò tutti quei diuoti 
luoghi di Terra ſanta, e aſſai vicino à Gieruſalem edificd vn 
Monaſtero di Religioſi, oue egli dimord circa noue anni, fa- 
cendo di continouo vna vita molto auſtera : Alberto medeſima- 
mente ſeguiua in tutto le veſtigie del Duca, Ritornò poi in 
Italia il Duca, e in Toſcana nel territorio di Piſa, in vna 
ſeluaggia contrada ne gli anni di noſtra ſalute mille cento cin- 
quanta ſei fece vno heremitorio, oue ſi congregarono molti 
Romiti, viuendo ſantiſsimamente inſieme. Dapoi il Duca 
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hebbe riuelatione, come il fine de la vita ſua fi appropinquaua : 
Onde vn giorno chiamato a ſe Alberto, amoreuolmente in 
queſta guiſa li diſſe, Figliuolo e compagno mio cariſsimo, per 
quanto & piacciuto al noſtro Saluatore, Meſſere Giesd Chriſto 
rivelarmi, l' hora de la morte mia ſi appropinqua; volendo eſſo 
Signore metter fine à li miei trauagli, e per ſua infinita bon- 
ta e clementia darmi eterno ripoſo, Tl perche ti prego che 
tu voglia andare al Caſtello qui vicino, e menare vn Sacerdote 
per confeſſarmi à quello, e da lui riceuere li ſanti ſagramenti 
de la Chieſa. A queſto annontio il buono Alberto teneramente 
piangendo, al ſuo Signore riſpoſe. Ahime, Signor mio, Egli 
conuiene adunque che io reſti ſolo in queſto ſolitario luogo? 
Che potrd io più fare? Chi mi dara pid conſolatione alcuna ? 
Figliuolo e amico mio, ſoggiunſe il Duca, non temere, e non 
piangere; perciò che prima che io muora, noſtro Signore Iddio 
mandera qui vn huomo di molto maggiore conſolatione e gio- 
uamento per te, che io non ſono ſtato. Si erano partiti il 
Duca e Alberto pochi giorni innanzi da Pheremitorio che era nel 
contado di Piſa, e ridotti in vno luogo ſeluaggio del Veſcouato 
de la Città di Groſſeto. Andò Alberto a ritrouare il Sacerdote 
e lo conduſſe al Romitorio, oye trouarono il Santo Duca diſteſo 
sü la ignuda terra, con le mani innanzi al petto giunte, e 
gli occhi eleuati e indirizzati verſo il cielo. Et ecco in quello 
iſteſſo punto arriuare vn nominato Maeſtro Rainaldo, Dottore 
di medicina, che in quelle Contrade era molto famoſo e di 
grandiſsima ſtima, il quale abandonando quanto poſſedeua, ve- 
niua a quello Romitorio per iſtarſi con li due Romiti, e fare de 
li ſuoi peccati penitenza : Queſti era di cui predetto ad Al- 
berto hauea il Duca poco auanti. Hora, veggendo che il 
Duca era in termine di paſſar à miglior vita, non reſtò di 
aprirli l'intentione ſua. Il Duca li riſpoſe, che foſſe il ben 
venuto, e che noſtro Signore Iddio il mandaua, perche in- 
ſieme con Alberto, ſuo cariſsimo compagno, viueſſe in quello 
romitorio. Io (diceua il ſanto Duca) non poſſo lungamente 
dimorare con voi, eſſendo venuta hora de la fine de li giorni 
miei, per andare A rendere conto de le mie operationi in- 
nanz i 
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nanzi i Veterno Giudice. Per tanto vi prego, che dapoi 
che ſarete alquanto dimorato' col mio buono amico Alberto 
in queſto luogo, che vogliate tutti due andare viſitando quelli 
pochi Romitorij, che io con la gratia di Dio in Toſcana hd 
fondati, oue trouerete alcuni buoni Romiti, Non manche. 
rete confortarli, e eshortargli à perſeuerare di bene in meglio, 
e non ralentare in modo alcuno il ſanto propoſito di ſeruire al 
noſtro Signore Iddio. Voi dopo ritornerete qui, oue attende- 
rete con diligenza ad adunare de gli altri Romiti, e ogni di 
aumentare il luogo e li Serui di Dio. Dati alcuni altri 
ordini, il Santo Duca con grandiſsima diuotione fi con- 
feſſo, e preſe tutti li ſanti ſagramenti de la Chieſa, e il di 
ſeguente reſe Vanima al ſuo Creatore. Concorſe miracoloſa- 
mente tutta la Contrada à Ii funerali del ſanto huomo, e 
le eſequie ſolenniſsimamente fi fecero. Fu poi da la Chieſa, 
prouati li miracoli, canonizzato. Medeſimamente Alberto 
viſſe coſi fantamente, che à la fine meritd ancora egli aſcen- 


dere in cielo. II teſtamento di'effo Duca Guglielmo fi eſe- 


quito ; perciò che Lodouico Giouane, figliuolo di Lodouico 
ſeſto, cognominato Craſſo preſe per moglie Leonora, primiera 
figliuola del Duca; ma poi, che ſarebbe troppo lungo a dire, 
la repudids, Non ' mai d nee Re di Francia fatto più 
felice matrimonio di queſto, ne per lo contrario fi gia mai 
Adiuortio alcuno pid dannoſo di queſto commeſ- _ 
| ſo; percid che rimaritandoſi Leonora nel 
Re @Inghilterra, fü cagione de le 
crudelifsime guerre che 
tanti è tanti anni 
la Francia af- 
fliſſero. 
(3 
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LL nedeiimo che il Signor Conte 
nl Rangone vi mandd & Chiti, 
ende molti buoni Soldati adænati in- 
ene, fi entre à rationar' de Pacerby 
netians & Margaritona, femina poco bo. 
neſta, ma prode molto, che in la compagnia del Conie 
di Gainzzo totcaua denari per Caualla leggiero, E 
certamtitꝭ ci erano alcuni che paſſauano 4 la banca, 
li quali d paro di lei non meritauano quello-ſtipendio che 
tirauano. E tra Paltre volis quando Peſſercito de la 
Lega era d Caſſano, e Antonio Lena fi teneua à Inzago, 
lontano poco più di duo-mightay eſs Margaritona armata 
gu il ſuo Cauallo, quaſi wel forte de gli Spagnuoli ſotto 
Inzago, a percoſſe di buont mazzate preſe, vno Spa- 
gnnolo, buomo d'arme, e il conduſſe innanzi d Þ Nlluſtriſ. 
imo Signor Gian Maria Fregoſo, che era Gouernatore 
generale de la Sereniſsima Signoria di Venetia, Eſo 
Spagnuolo, conoſciuto che da vna femina era ſtato con- 


dotto prigione, fi volea diſperare. La cagione poi di jar 
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abbruſciare eſſa Margaritina, variamente fra li Sol- 
dati fi diceua; perciò che ci erano di quelli che afferma- 
uano quella giuſt amente eſſere ſtata arſa, e altri che incol- 
pauano M. Paolo Nani Proueditore, infieme col Conte 
di Gaiazzo, E cos ragionandaſi di queſto, Meſſer Gio- 
uanni Salerno, che come ſapete, & forte ragioneuole, e 
ſouente per dir cid che vuole, interrompe li ragionamenti 
de li compagni, narrò vna nouelletta, 2 Roma non ò an- 
cora molto che auenne. E nouelletta fu da me deſcrit- 
ta: Penſando poi cui dare la deneſsi, deliberai di man- 
daruela. E cos? ve la mando e done, e al voftro nome 
sonſacro, State ſans, | | 
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Mererrice, per la inobedientia d li commandamenti 
| del Gouernatore di Roma. 
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Hi fia VIfabella de la Luna Spagnuola, credo 
che la piu parte di voi lo ſappia; hauendo 
ella lungo tempo ſeguitato per P Italia e fuo- 
if ra Veſſercito de I Imperadore, nel quale altre 
volte molti di noi, che qui ſiamo, hauemo 

— militato. Ella, tra molte ſue taccherelle 
outta ha che in ogni attione ſua è la più ſuperba che 
trouare ſi poſſa. Dopo il diſcorſo ſuo fatte a ſeruigi de li Sol- 
dati biſognoſi, che volontieri caualcano per lo piouoſo, ſi riduſſe 
in Roma, oue per Pordinario, attendeua a preſtare il corpo ſuo 
à vettura à chi meglio la pagaua. Auenne, che deuendo dare 
à vn Mercatante certa ſomma di danari per robe che da lui 
preſe hauea, andaua menandolo in lungo, e con parole d hoggi 
in dimane differendo il pagamento, che volontieri haueria ſcon- 
tato con tante vetture del corpo ſuo. Ma il Mercatante che 
voleua denari e non la pace di Marcone, non le preſtaua 
orecchie ; ma la ſollicitaua che ſodisfaceſſe al debito. Al fatto 
del pagamento ella faceua ſempre il Sordo. Il che veggendo il 
Mercatante, e conoſcendo che ſe non vſaua altri mezzi non era 
per eſſere ſorſe mai pagato, andò a trouare il Gouernatore de la 
Città di Roma, che era Monſignor de Rofsi, Veſcouo di Pa- 
uia, e narratogli il caſo ſuo, ottenne da lui vna citatione a l'Iſa- 
bella, che deueſſe il tale di à tale hora comparire perſonalmente 
innanzi al Tribunale di eſſo Gouernatore, Andd il Sergente 
de la Corte à trouare 'Tfabella al di lei alloggiamento, e ritrouò 


quella ſa la ſtrada publica, che ſi interteneua I 2 con 
uni 


r 
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alcuni compagnoni. Diedele il Sergente il commandamento, 
e à bocca ancora, à la preſenza di tutti quelli che con lei erano, 
le commando che compariſſe al determinato tempo, come é 
la coſtuma di fare, Ella, che tra Paltre ſue notabili parti be- 
ſtemmia crudeliſsimamente Iddio, e tutti li Santi e Sante del 
Paradiſo, come hebbe in mano la cedula de la citatione, con 
diſdegnoſo viſo, al Sergente tutta piena di colera e di ſtizza, 
diſſe, Peſa a Dios, que quiere eſto Borraccho villaco? Dapol 
le parole, vinta da la ſouerchia colera ftratid in piu pezze il 
papiro de la citatione, e con irreuerenza e ſcherno, a la preſenza 
di tutti gli aſtanti, coſi ſopra le veſtimenta sù le parti deretane, 
come ſe il corpo purgato haueſſe, ſe ne forbi il mal pertugio, 
e poi la carta coſi lacerata ſdegnoſamente al Sergente reſtitui, 
dicendoli che andaſſe al chiaſſo. Egli preſo lo ſtratiato papi- 
ro, quello preſentò al Luogotenente del Signor Gouernatore, 
e minutamente li narrò la riſpoſta de l' Iſabella, e tutti gli atti 
che quella fatta hauea, gabbandoſi di lui. Il Luogotenente 
ſentendo tanta enorme temerita e preſuntione di vna sfacciata 
Meretrice, riferi il tutto al Signore Gouernatore ; dimoſtran- 
dogli eſſere la preſuntione di quella femina vn atto molto im- 
portante e di peſsimo eſempio, in grauiſsimo diſpregio de Vof- 
ficio, e meriteuole di acerbo gaſtigo; aciò che imparaſſero 
gli altri à non incorrere coſr preſontuoſamente in diſprezzare gli 
Officiali del Magiſtrato, e non fi fare s poco conto de li com- 
mandementi di quello. Parue al Signor Gouernatore che cotale 
ecceſſo non ſi deueſſe coſi di leggiero paſſare; ma che foſſe ne- 
ceſſario farne alcuna dimoſtratione. Tutta via, penſando la 
delinquente eſſere Femina e meretrice publica, non volle in 
tutto vſare quella rigidezza e ſeuerita che il caſo ricercaua : 
Nondimeno acid che impunita la temeraria preſuntione de 
Iſabella non andaſſe, la fece dal Bargello publicamente pigliar e, 
e condurre à le prigioni de la Torre di Nona. Eſaminata dal 
Giudice, che prima preſe il conſtituto di quella, al tutto riſpon- 
deua di modo che pareua che ſi burlaſſe, e che il fatto non per- 
teneſſe à lei. Confeſs0 poi il debito di quei danari che al Mer- 
catante era debitrice, e dimandaua termine di parecchi meſi a 
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pagarlo: Ma perche Vanno era gia paſſato che haueua preſe le 


robe, fa condennata a pagarlo intieramente prima che vſciſſe 


fuor di prigione. E conſiderando ella, che dimorando dentro 
la prigione la ſua Bottega grandemente perdeua, non poſſendo 
in quello luogo il ſuo Molino macinare, hebbe, non ſd come, 
modo di pagare il Mercatante. Penſando poi eſſere libera e 
andarſene a caſa ſenza altra pena, il Giudice pronontiò contra 


quella vna ſententia, che dal Boia au la publica ſtrada le foſſero 


date sù il culo ignudo cinquanta buone ſtaffilate. Publicata la 
ſententia, il giorno che fi eſequi, concorſe mezza Roma A coſi 
nobile ſpettacolo. Fu da vn gagliardo Sergente leuata ſoura 
le ſpalle, e ne la via publica il Boia le alzo li panni in capo, e 
le fece moſtrare il Culiſeo a l'aria, e con vn duro ſtaſſile, co- 
minciò fieramente a percuoterla ſù le natiche; di modo che il 
Culiſeo che prima monſtraua vna candidezza aſſai viua, in 
poco di hora tutto ſi tinſe in color ſanguigno. Ella hauute ſi 
fiere e vergognoſe battiture, come le furono calate a baſſo le 
veſtimenta, e dal Sergente laſciata in liberta, fece come il Cane 
Maſtino, che vſcendo fuor del couile de la paglia, tutto fi ſcuote 
e ſe ne va via, Feceella il medeſimo, e ancora che le natiche 
le doleſſero; nondimeno ſe ne andaua verſo caſa, ſenza 
monſtrare in viſo vn minimo ſegno di vergogna, 
come ſe da vn paio di nozze ſe ne ritornaſſe. 
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TL BA4NDELLO 
AL VALOROSO E GENTILE 


SIGNORE, IL SIGNORY GIEKONIMO 


da la Penna, Perugino,. 
SAL. 


S 


Euete, Signor mio, rirordarui, ch c 
ſendo voi in letto infermo di febbre quar- 
tana, io venni à viſitarui, e confortan- 
doui, come ſi ſuole fare quando vno viſi- 
r i ſuo amico amalato, vi diſs: che il 
male voſtro non era mortale ;, vſandoſi communemente in 
vece di prouerbio dire, Quartana non fa ſonare campana. 
Vi diſs: anco, che altre volte hauea inteſo da non 50 chi, 
come d Pimprouiſo vna ſubita e grandiſsima paura fatta 
a vno Quartanario, che ſenza dubbio quello liberaua da 
eſſa quartana. Voi mi riſpondeſte, che molto volontieri 
hauereſte voluto che vna grande e ſpauenteuole paura vi 
fue ſtata fatta, a fine che voi rimaneſte libero da quello 
faſtidioſo male, che ogni quarto giorno 5? fieramente, con 
quello cofs freddo tremore e battere di denti vi aſſaliua e 
vi tormentaua. Hora, eſſendo io tre o quattro giorni ſo- 
no nel Giardino del noſtro gentiliſtimo Signore, L. Scipione 
Attellano, vi era anco M. Galaſſo Ariaſto, fratello de 
Pingenioſo e diuino Poeta, M. Lodouico Arigſto : Eſſo M. 
Galaſſo e continouo hoſpite del Signor L. Scipione. To 
diſsi loro de la veſtra molto faſtidioſa quartana, e quanto 


| 


inſieme hautuamo ragionato. Onde @ queſto propoſito 
eſſo M. Galaſſo d propaſito di cacciar via la quar- 
tana, ci narrs vna hiſtoria. Joſubito da deſcriſsi, 
e deſcriuendola conchiuſs ne Panimo mio, che deuen- 
dei mandare fuori con Paltre mie, ella arditamente 
fi dimoſtraſſe col voſtro nome in fronte, E cofi ve 
la mando e dono. Attendete & guarire, e viuete di me 
ricordeuole : Bene vi prego, che al naſtro Signor Ceſare 
Fieramoſca, e a M. Giouanni dt la Fratta facciate ve- 
dere eſſa hiſtoria, che per eſſere da me ſcritta, 5 che vo- 
lontieri la leggeranno, vi dico di nuouo, che attendiate 2 
guarire e viuere allegramente, 
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FECE IL GONNELLA VNA 
Brutta paura al Marcheſe Nicolò di Ferrara, libe- 
randalo da Ia quartana ; il quale con vna 
altra paura volendo beffare eſs Gon- 
nella, fi: cagione de Ia morte di 


quello. 
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Oleua aſſai ſouente la buona memoria di Meſ- 
ier mio Padre A noi altri in caſa narrare de li 
molti figliuoli, che in diuerſe donne il Mar- 
cheſe di Ferrara, il Signor Nicolò da Eſte 
ingenerati hauea, che tutti per tanto erano 
baſtardi. E quantunque haueſſe hauuto tre 
m l hebbe nondimeno ſe non due figliuoli legittimi, che 
dopo lui reſtarono. Hercole fa Padre del Duca Alfonſo, che 
hoggi di con gran giuſtitia lo ſtato di Ferrara regge. Narraua 
anco mio Padre le piaceuolezze del Gonnella, e le molte burle 
che ſi dilettaua fare. Hora, eſſendoſi ragionato de la quartana 
del Signor Gieronimo de la Penna, mi è ſouenuto de la 
quartana che eſſo mio Padre vna volta ci narrd, & di 
vna beffa e paura che il Gonnella li fece, la quale al pouero 
Gonnella coſtò la vita, Era adunque il Marcheſe Nicolò 
malato di vna quartana molto faſtidioſa, la quale ſtanamente 
VaMligeua, non ſolamente il giorno che l'aſſaliua, ma gli altri 
ancora, che ſogliono eſſere aflai ſopportabili, quando Phuo- 
mo e mondo da la febbre, il teneua tanto oppreſſo e coſi ma- 
linconico, che in modo veruno non ſi poteua rallegrare. Ha- 
uea totalmente perduto Pappetito, ne ſapeuano li Medici or- 
VLo, IV. * 
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dinargli alcuno manicaretto che egli guſtaſſe; non ritrouando 
coſa aleuna che faporita li pareſſe. Era per queſto tutta la 
| Corte malinconoſa ; perche trouandoſi il Signore infermo, e 
che di nulla ſi traſtullaua, tutti erano di maliſsima voglia, 

Ma fra gli altri il Gonnella era vno, che ſoura tutti fi at- 

triſtaua, come colui che ſommamente amaua il ſuo Signore, e 

che fi diſperaua che tanti giuochi e tante piaceuolezze fare 

non ſapeſſe, che il Signore ſuo mai poteſſe rigioire. Li Me- 

dici per alleggerir Vinfermita del Marcheſe, li fecero fare 

mille giuochi; e à la fine, non giouando neſſuno loro argo- 

mento, conchiuſero che foſſe da cangiar aria. Indi lo con. 

duſſero fuor di Ferrara a vn ſuo ameniſsimo e molto grande 

palazzo, che fi chiama Belriguardo, edificato vicino à le Riue 

del Po, Soleua il Marcheſe per fare eſercitio e rigioirſi, ſo. 

uente paſſeggiare lungo il Fiume, e parea che quella viſta de 

Þacque alquanto il confortaſſe. Hauea il Gonnella vdito dire, 

o forſe per iſperienza veduto, che vna paura grandiſsima fatta 

a Vimprouiſo a Vinfermo, gli era preſentaneo rimedio, e molto 

profiteuole à cacciar via la quartana. Egli che neſſuna coſa al 

mondo à paro de la ſanità del Marcheſe non deſideraua, e tutto 

il giorno in queſto penſiero mille rimedij ſi andaua imagi- 

nando, deliberò tra ſe, prouare ſe vna eſtrema paura lo poteua 

guarire. Onde hauendo notato che eſſo andando quaſi ogni di 

à diportarſi, il più de le volte ſi prendeua vn gran piacere di 

paſſeggiare lungo la riua del Po, oue era vno Boſchetto di 

Salci e di Pioppe, e quiui ſopra Vorlo de la Riua fermarſi à 

contemplare il corſo del corrente Fiume; fi pensd, che non 

vi eſſendo Vacqua ne molto rapida ne profonda, e la riua 
| non pia alta di cinque o ſei ſpanne, da quello luogo gittar 
N gia il buon Marcheſe, e con coſi fatta paura cacciarli via la 
Onde, conoſcendo che non vi era pericolo de la 

| vita, ma ſolo il danno di bagnar le veſtimenta, eſſendo cola 
| per iſcontro vn molino, parlo col Molinaro, e li diede ad 
intendere che il Signore voleua fare vna paura a vn ſuo Ca- 
meriero, facendolo da cotale riua gittare gia ne Vacque ; ma 

acid che non pericolaſſe, che eſſo Mugnaio con vno Fami- 
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glio, come vedeua il Marcheſe comparire, egli con vna Bar- 


chetta ſi appropinquaſſe al luogo, e moſtrando di peſcare, aiu- 
taſſe il caduto Cameriero. Gl'impoſe dapoi per quanto hauea 


cara la gratia del Signore, che di queſta coſa non faceſſe mot- 
to con perſona : Ne guari ſtette che diede effetto al ſuo inten- 
to. Paſſeggiaua il Marcheſe vna mattina nel boſchetto, e gia 
il Mugnaio fi era al luogo accoſtato, quando il Gonnella che 
ſolo col Marcheſe era, vedutolo fermare $i la riua, li diede 
vna gran ſpinta, e il fece tombare in Pd, e ſubito ſe ne fuggi ; 
hauendo gia per tale fatto, appreſtato per ſe ed vn Seruitore 
duo buoni Caualli, e di lungo ſe ne andò a Padoa al Signor 
di Carrara, che era Suocero del Marcheſe. Corſe il Mugnaio 
e ritird ne la ſua barchetta il Marcheſe, che vie pid di ſpa- 
uento e paura hebbe che di danno, anzi ne conſegu Vintiera li · 
beratione del ſuo male; perche da la quartana reſtò in tut- 
to libero. Non ci era perſona che giudicaſſe, che il Gonnella 
haueſſe cid fatto per affogare il Marcheſe, benche il perpetrato 
atto pareſſe loro troppo fuor di ragione. Il Marcheſe altreſi, 
che amaua il Gonnella, non ſapeua che ſi penſare, ne poteua 
al vero apporſi di tale burla; maſeimamente eſſendoſi eſſo Gon- 
nella ridotto in potere di quello di Carrara, che del Marcheſe 
era Suocero. Nondimeno, il Marcheſe eſſendoſi tornato 5 
Ferrara, al ſuo conſiglio commiſe che cotale ecceſſo giudicaſ- 
ſexo, Quelli Conſiglieri hauendo giudicato il caſo eſſer teme - 
rario e di mala forte, e che il Gonnella era caduto in delitto 
di oſfeſa Macſta, diedero la deffinitiua ſententia: che fe mai 
cadeua in potere del Marcheſe, che li foſſe tagliato il capo, e 
che in quello meaao toffe bandito a perpetuo eſiglio di tutto lo 
ſtato del Marcheſe. Eſſo Marcheſe che di cuore amaua il 
Gonnella, e hauea martello de l'abſenza di quello, ſtaua pure 
aſpettando di vedere cid che da quello ſi farebbe ; tanto pit 
che ſi trouaua da la quartana guarito, e gia alcuni gli afferma- 


uano, che certamente it Gonnella per liberarlo da la quartana 

Phauea buttato dentro il Pd, Tutta via, per vedere cid che 

il Gonnella farebbe, laſcio publicare il bando ; di modo che 

: ſuono di tromba sd la piazza fa eſſo Gonnella bandito. Hauu- 
Y it 
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ta che hebbe coteſta nuoua il Gonnella, hauendo gia à pieno 
apparecchiato il ſuo biſogno, deliberò ritornarſene à Ferrara. 
Onde hauendo comprata vna carretta, sd quella fece vn ſuolo di 
terra, a fece apparire per publica ſcrittura, come quello terreno 
era del Signore di Padoua. Egli vi montd m1, e fece che il 
ſuo famiglio con li due ſuoi Caualli come Carrettiero il con- 
duſſe sd la piazza di Ferrara. Quiui giunto, mandd il ſuo fa- 
miglio à chieder al Marcheſe Saluo condotto di potergli andare 
à parlare; perche li faria conoſcere che ciò che fatto hauea, 
tutto era ſtato a profitto di quello. II Marcheſe all' hora per 
pigliarſi traſtullo del Gonnella, e fargli vna fiera paura, mandò 
il Bargello a pigliarlo. Si difendeua egli moſtrando le fue ſcri- 
ture, con dire che era sd quello del Signor di Padoua. Ma 
nulla giouandoli coſa che diceſſe, fa preſo e meſſo in vna of- 
cura prigione ; e fattogli intendere che fi confeſſaſſe, perche 
il Marcheſe volea farli mozzare il capo: Coſi li fu mandato 
vn Sacerdote à confortarlo, e vdire la confeſsione di quello. 
Veggendo lo sfortunato Gonnella la coſa andare da douero e 
non da ſcherzo, e che mai non puotè ottenere gratia di par- 
lare al Marcheſe, fece di neceſsità vertù, e ſi diſpoſe à la me- 
glio che ſeppe, à prendere in grado la morte per penitenza de 
li ſuoi peccati. Hauea il Marcheſe ſegretiſsimamente ordinato, 
che al Gonnella quando foſſe condotto à la giuſticia, li foſſero 
bendati gli occhi, e che poſto il collo ſoura il ceppo, il Mani- 
goldo in vece di troncargli il capo, li riuerſaſſe vn ſecchio di 
acqua sd la teſta. Era tutta Ferrara in piazza, e a grandi e 
piccioli infinitamente doleua la morte del Gonnella, Quiui 
il pouero huomo con gli occhi bendati miſeramente piangendo 
© inginocchiato eſſendo, dimandò perdono a Dio de li ſuoi 
peccati, moſtrando vna grandiſsima contrittione. Chieſe anco 
perdonanza al Marcheſe, dicendo che per ſanarlo Phauea tratto 
in P>. Poi, pregando il Popolo che pregaſſe Dio per anima 
ſua, poſe il collo sù il ceppo. Il Manigoldo all hora li riuersd 
il ſecchio de Vacqua in capo, gridando tutto il Popolo, miſeri- 
cordia ; che penſaua che il ſecchio foſſe la mazza, Tanta fy 
1a 
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la eſtrema paura che il pouero e sfortunato Gonnella in quello 
punto hebbe, che reſe anima al ſuo Creatore. Il che cono- 
ſciuto, fa con generale pianto di tutta Ferrara honorato, 
Il Marcheſe ordind, che con funebre pompa con 
tutta la cherecia di Ferrara foſſe 
à la ſepoltura ; e tanto dolente de Poccorſo 
caſo fi dimoſtrd, che per lungo tem- 
po non puotꝭ conſolatione al- 
cuna riceuer gia 
mai, 
(0) 
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A: UVILLVSTRE E VALOROSA 
s 1G NORA, LA SIGNORA 
Giouanna Sanſeuerina e Caſti- 
glione, 
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===] Uanto errino alcuni huomini, priui di 

lei buono e ſano giudicio, li quali non 
vogliono che in modo veruno le donne 
Kano atte a le lettere e a Parmi, e tanto 
CRT! fail: 2 prouare, che ſourrchio parmi il 
cane 77 affaticare : perche leggendo le hiſtorie antiche e 
moderne, di quale lingua fi fia, fi troueranno molte donne 
ne Pona e Paltra facoltd degne di honorata ed immortal 
memoria. E certamente, ſe li Padri voleſſero permettere 
alcune de le figliuole darſi d gli ſtudi litterali, e anco d 
Parmi, molte riuſceriano eccellentiſime, come fii per lo 
paſſato. Ma per non diſcorrere per / Europa, non vſci- 
remo per hora fuor di Milano, laſciando Pentefilea, Ca- 
milla, Tomiri, Hippolita, Zenobia, Saffo, Themiſtaclea, 
Proba, Pollo, Argentaria, e molte altre dotte e belli- 
coſe, e diremo ſolamente de la mirabile Heroina, la Si- 
gnora Hippolita Sforza e Bentiuoglia, che tutto il di , 
vede di paſsi reconditi de la lingua latina dottamente 
diſputare. Ma come poſſo tacere la moderna Saffo, la 
Signora Cecilia Gallerana, Conteſſa Bergamina, che oltre 
la lingua latina, cofi leggiadramente verſi in idioma 
Italiano compone. Chi horamai non conoſce la Signora 
Camilla Scalampa e Guidobuona, le cui colte rime ſons in 
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tanto prezzo. Queſte tre ſono pure in Milano. Cie 
ancora la nabile e valoroſa Signora Lutia Stanga, che 
con la ſpada in mano fa paura d molti braui, Ci # 
anco la figliuola del Giardiniero de Pomaniſcims Signor 
Aleſſandro Bentiuoglio, che queſti d nel gran Borgo de 
la porta Comaſca, contra due Sbirri che voleuano pren- 
dere il fratello di lei che ſenza arme era, dato mano d 
vna ſpada, vno di quei Sergenti animoſamente aſſah e 
Pamazzò; e Paltro di wna ſtoccata fert e fece fupgire. 
Hora, queſti di ne Phorto de Ii noftri S. Attellani, ra- 
gionandoſi in vna buona compagnia del valore di molte 
donne, vi fi ritraud M. Bartolomeo Bozhnomo, che era 
ſtato quaranta anni ſchiauo di Turchi : il quale @ propofi- 
to di quello di cus fi ragionaua, narrò vna fingolare pro. 
dezza fatta contre Turchi da vna Giouanetta Greca, la 
quale animoſamente à un gran numero di Turchs che la 
patria ſua aſſediauano, fi oppoſe. Hauendola poi de- 
ſcritta, al vaſtro nome per ſegno de la mia ſeruiti 8 voſtra 
infinita eortefia, quella conſacrai. E cofi ve la nando e 
dono. State ſana, | 


PRO DEZ ZA MIRABILE DI VNA IO. 
uanetta in ſeruare la Patria contra Turchi, da la Si- 
gnoria di Venetia magnificamente rimeritata. A la 
Signora Giouanna Sanſeuerina e Caſtigliona, 

Meſſer Bartolomeo Boxhuomo. 
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ne le mani de' Turchi fui più volte condotto 
in varij luoghi di eſsi Turchi; e maſsima- 
mente per Grecia, oue ſono di beliſsimi 
paeſi e molte fruttifere Iſole ſotto l obedien- 
— = za loro. E al propoſito di quello che hora 
voi ragionauate del valore di alcune donne, vi dico, Signori 
miei, che hauendo Parmata Turcheſca, per quanto inteſi da 
huomini Turchi che fi erano trouati a Vaſſedio di Coccino, 
Terra ne PIſola di Lenno, aſſalita eſſa Ifola nel mare Egeo, 
e poſta Voſsidione attorno a Coccino, dopo Ihauere indarno 
combattuto Lepanto, cominciarono con artegliaria a battere le 
mura di Coccino, e fieramente danneggiarle; di modo che in 
più battiture con Cannoni fatte, gettarono per terra vna de le 
porte, per la quale i Turchi faceuano ogni sforzo per entrar 
dentro. Li Soldati Venetiani inſieme con gli huomini e donne 
del luogo, faceuano gran reſiſtenza. Ma neſſuno era che piu 
valoruſamente e con maggior animo combatteſse contra Turchi, 
di quello che faceua vn compagno de la Terra, chiamato De- 
metrio. Egli innanzi a tutti, ſoura Pentrata de la porta fa. 
ceua proua da vn Paladino; hauendo di gia di propria mano 
aſſai di quei Turchi anciſi, e tutta via eshortaua i ſuoi Cittadini 
a la difeſa, E gia fatto ſi hauea quaſi vn baſtione di Turchi da 
lui ammazzati per d'ogni intorno. A la fine, dal numeroſo 
ſaettamento Turcheſco in mille parti del corpo ferito, hauendo 
gran ſangue perduto, in mezzo de li morti nemici in terra ſi 
laſcio cadere e mori, Era non lunge da lui vna ſua figliuola, 
vergine 
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vergine, di anni circa dieciotto in diecenoue, de la perſona aſsai 
ben diſpoſta, e pin grande di quello che era la ſua eta, che Ma- 
rulla ſi chiamaua. Ella era molto bella, forte e animoſa. Come 
Marulla vide il caro Padre caduto in terra e morto, ſenza per- 
der tempo, ne metterſi con feminili vlulati à piangere, preſe 
la ſpada e la rotella del Padre, e eshortando i ſuoi popolari che la 
deueſſero animoſamente ſeguitare, come vna furioſa Leoneſſa 
e famelica, quando ne l' Africa aſſale vno branco di vitelli, fi 
cacciò tra Turchi; e quiui a deſtra e a ſiniſtra ferendo, con la 
morte di quei Cani vendicò quella del Padre. Ne contenta di 
queſto, da li ſuoi Coccineſi ſeguitata fece tanta e si forte im- 
preſsione ne li nemici, che li poſe in tale diſordine che gli sforzd 
fuggire al Mare, e leuarſi fuor de ! Iſola. Quei che non furono 
preſti a montare sù le Galere, tutti furono meſsi a filo di ſpada, 
morti in terra; di modo che Coccino e tutta Ifola di Lenno 
rimaſe libera da l'aſſedio. Souiemmi hora, che Morsbecco che 
era capo di que Turchi, huomo iſperimentato in varie impreſe, 
e iſtimato molto prode e di gran cuore, eſſendo à Conſtantino- 
poli e narrando la coſa come era ſeguita, diſſe, che quando vide 
Marulla cacciarſi tra Turchi, che li parue che in lui ogni forza 
e ardire li mancaſſe, e che vinto da la paura, fu aſtretto a fug- 
gire; coſa che non gli era in tanti pericoli de la battaglia come 
fi era trouato, auenuta gia mai. Liberata adunque VIfola, 
come poi ſi inteſe, venne Antonio Loredano, che all'hora per 
i Venetiani era Generale di Mare, e ſentendo la fortezza e 
valore de la vergine Marulla, ordinò che ſe gli appreſen- 
taſſe, accompagnata honeſtamente, innanzi a lui, Condotta 
che li fa la vergine Greca, comincid parlar con lei, e di 
leggiero conobbe eſſere in quella yn animo generoſo e virile, 
e forſe piu grande che a Fanciulla non {1 conueniua, Diede 
à la preſenza coſi de li Soldati come de li Coccineſi à la 
vertu de la Giouane quelle vere lodi che ella valoroſamente 
combattendo, meritate haueua. Poi le fece acuni ricchi 
preſenti di danari, e altre robbe, acid che honeſtamente 
maritare ſi poteſſe. A imitatione del loro Generale, i Pa- 
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qualche denaro, o altri doni. II Generale poi si le diſſe. 
Figliuola mia, à fine che tu conoſca, che la noſtra Sereniſ- 
sima Signoria di Venetia ama e honora la vertù in qualun- 
que ſeſſo fi ſia, e che & gratiſsima riconoſcitrice di ogni 
ſeruigio che fatto le ſia, ſtà di buon animo e fermamente 
ſpera che come quelli noſtri giuſtiſsimi Senatori intendano, (il 
che particolarmente e caldamente io gli ſeriuerò il tuo valore, 
e quanto per ſaluezza di queſta Iſola tu ti ſei affaticata) ſtà dico, 
di buoniſsimo cuore, che da loro ſarai ben riconoſciuta e larga- 
mente rimeritata, Fra queſto mezzo, ſe ti pare di eleggere 
per marito tuo vn di queſti prodi huomini che teco la patria 
hanno difeſa, o quale altro più ti diletta io ti aiuterò A fartelo 
hauere, e ti prometto, che da li noſtri Signori farai del Publico 
dotata. Ella ringratiando il Generale, di queſta maniera li 
riſpoſe, che biſognaua non ſolamente ne Phuomo la fortezza e 
valore del corpo, ma che più importaua, inueſtigare con ſom. 
ma diligentia la qualita de la vita, e de li coſtumi e bonta di 
quello; perehe la fortezza corporale ſenza il buono e nobile 
ingegno e virtuoſo, nulla yaleua, Veramente queſta riſpoſta 
moſtrd più chiara la bontà e prodezza di quella valoroſa Gio- 
uane, che meritaua eſſere aguagliata à qualunque altra donna 
di quelle che più famoſe furono coſi de le Greche come Latine. 
Onde il Generale rimiſe il tutto a Parbitrio de la Sereniſ- 
sima Signoria, che poi del tutto informata, quella de li 
danari del publico honoratamente maritò; do- 
nandole molte eſentioni e rari priuilegi da le 
publiche grauezze, che ſi ſogliono per con- 
ſervatione de lo ſtato, à li ſud - 
diti communemente 
imporre. 
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IL BANDELLO 


A LA CHRISTIANISSIMA 


PRENCIPESSA, SORELLA VNICA DI 


Franceſco Re Chriſtianiſſ. Margherita, 
Regina di Navarra, Ducheſſa di 
Alenzon e di Berri, 

SAL, 

9 


troppo humana lettera vgſtra, Sereniſ- 
ml 5ima Reina, che in riſpoſta de la mia che 
vi mandai con la mia Hecuba, hora voi 
il mi fate, rende veriſsimo teſtimonio, che 
| dz ciò che ſcriſst de le were e rare voſtre 

vertuti io punto non mento; anzi appar 
più che chiaro, che io la menomiſsima parte non toccai. 
Per tanto, veggendo quanto con humane e honorate parole 
voi mi ringratiate, che eſſa Hecuba al glorioſo nome vo- 
ſtro habbia conſacrata; e altrefi leggendo quello che di 
me ſcriuete al magnanimo voſtro Caualiero, il Signor Ce- 
ſare Fregoſo, mio Signore, mi fa veramente credere che 
voi in ogni ſecolo fiate donna incomparabile, e che tante 
vgſtre diuine doti fi poſſano piu teſto riuerire e ammirare, 
che lodare @ pieno. Hora, cercando io tutto il di mo- 
ſtraruimi quello diuoto ſeruitore che vi ſono, hauendo ho- 
rigine de la caſa nobiliſsima di Sauoia, ſecondo che qui in 
Pinaruolo narrò il Signor Triſtano di Monino, deſcritta, 
quella vi mando; perſuadendomi quella deuerui eſſere 
cara : fi perche Madama Aloiſa, vaſtra honorata Madre 


Zu 


da la ſtirpe di Sauoia ò diſceſa; e altręſi hauendola nar- 
rata Monſ. Mogino, voſtro Criato. Egli à la preſenxa 
di molti Signori quella diſſe, quando io per commiſsione de 
Þ Tlluſtriſsimo Signor Conte Guido Rangone, Luogotenente 
del Re Chriſtianiſsims, in Italia, ad eſo Monfignor di Mo- 
nino fece il priuilegio d la terra di Vigone. Eſa adun- 
que origine à le reale voſtro dedicata vi mando e 
dono, e dopo con ogni humilitd eſermi à la vt ra buona 
gratia raccommandato, vi Bacio le reali mani. Feliciti 


nqſtro Signore Iddio ogni vaſtro defire. 


Narrano 
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caſa di Sauia, che da flirge Imperiale 
diſeeſe. 


Vo 
NOVELLA XX. 


We 


Krrano le antiche Croniche de la nobiliſsima 

| | caſa de li Prencipi de la Saſſonia, ede le ge- 
nealogie di quelli che da eſſa ſono diſceſi, 
| come tenendo la Monarchia de Vimperio 
| Occidentale Ottone, di queſto nome terze 

— Imperadore, il cui Padre e Auolo furono 
Imperadori, che egli hebbe vn fratello chiamato Vgo, al qua- 
le donò il Ducato de la Saſſonia. Preſe Hugo moglie, da la 
quale in breue tempo hebbe tre figliuoli maſchi, Federico, VI- 
rico, e Beraldo; li quali eſſendo ancora fanciulli, il Padre loro 
paſsò di queſta vita a Valtra, Il perche, li tre figliuoli rimaſero 
ſotto Pamminiſtratione e cura de PImperadore, loro amoreuole 
Zio: il quale non ſolamente con diligentia li ſece nodrire; ma 
creato Federico, il primo genito, Duca di Saſſonia, atteſe con 
mirabile cura à fargli imparare lettere, e tutti quegli honeſti 
eſercitij e meſtieri de Varmi, che a ogni buono e generoſo 
Prencipe conuengono. E perche egli de la ſua mogliere non 
hauea figliueli, teneua coteſti tre ſuoi nipoti, e li trattaua come 
ſuoi proprij figliuoli cariſsimi. Si faceuano ogni di li Gioua- 
netti prattichi in quegli eſercitij che loro erano inſegnati, e con 
grandiſsimo piacere de I'Imperadore andauano di bene in me- 
glio, Ma ſopra tutti Beraldo era quello, che in ogni coſa 


auanzaua li ſuoi fratelli, e riuſciua merauiglioſamente pieno di 


ogni buono coſtume, ammaeſtrato, e dotto in varie ſcienze, e 
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in ogni altra bella e honorata dote conueniente à qual ſi poſſa 
dipignere più perfetto e vero Prencipe : di modo che l' Impe- 
radore ſuo Zio ſommamente Vamaua, e ſe lo teneua fuor di 
mifura caro. Onde cominciò mettergli in mano gli affari impor. 
tantiſsimi de Pimperio, e nulla eſpedire ſenza il ſauio conſiglio 
di eſſo Prencipe Beraldo; il quale Prence vie più di giorno in gi- 
orno dimoſtraua la prontezza e acuttezza del ſuo felice ingegno, 
con vna modeſtia e deſtrezza in ordinare ed eſeguire le coſe, che 
tutti li Prencipi e Vaſlalli de PImperio l'amauano, lo riueri. 
uano e temeuano; conoſcendolo di maniera giuſto, che tutto 
Foro del mondo non Phauerebbe corrotto a fare vna coſa mala e 
ingiuſta. Hauea Ottone Imperadore preſa per moglie madama 
Maria, figliuola del Conte Rainiero, Aragoneſe, gran Pren- 
cipe in Spagna, la quale fa donna molto impudica, e che vie 
pin deſideraua gli huomini che da loro deſiderata non era, e 
con molti {i era carnalmente cogiunta ; non riſpettando il gra- 
do oue era, e à chi ſi vituperoſa ingiuria faceua. E perche, 
come ſi dice, il marito & communemente ſempre Fultimo 3 
fapere gli adulterij de la moglie, PImperadore niente ne fa- 
peua; eſſendone pero qualche ſoſpetto, e anco fe ne buccinauz 
appo molti: Ma neſſuno ardiua farne motto a V'Imperadore, 
Fu nondimeno da vno e da due auertito i] Prence Beraldo 
di tanta dishonefta vita de PImperadrice : Doue ſenza fine 
reſtò ſtordito, e tanto di mala voglia quanto penfar fi poſſa. 
Nondimeno come fauio e prudente che era, diſsimulaua ira 
e lo sdegno che di dentro conceputo hauea, e deliberd, ſe- 
condo che dire ſi coſtuma, prendere la lepre col carro. Met- 
teua adunque mente e diligentemente ſpiaua tutto cid che VIm- 
peradrice faceua : Onde di leggiero ft accorfe, che vn Barone, 
Maeſtro di caſa de VImperadore era lo adultero. II perche 
tra ſe deliberò aſpettare opportuna occaſione, e prendere de 
Puno e Valtra quella vendetta che la ſceleragine loro giudicaua 
che meritaſſe. Hora, auenne che VImperadore ſi parti dal 
luogo de la reſidentia ſua conſueta, per andare à vedere al- 
cuni luoghi Imperiali, vicini al Fiume del Neno; e di gia 
eſſendo vna giornata dilungato, li ſouuenne, che fi hauea di- 
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menticate alcune ſante reliquie, legate in oro, che egli era 
ſolito portare al collo, e le hauea laſciate ſotto. il piumazzo 
del ſuo letto. Onde chiamato à ﬆ il Prence Beraldo, non 
volendo che altra perſona le reliquie maneggiaſſe, coſi a quello 
diſſe. Nipote, io mi ſono ſcordato le mie reliquie al capo del 
mio letto, e per cid vorrei che tu andaſsi per eſſe, e me le re- 
caſsi, II Prence vdita la volontà del Zio, diſſe che vi ande- 
rebbe. E coſi in camino fi miſe, ſeguitato da alcuni de 
li ſuoi. E andando fi imagind, che per eſſere l' Impera- 
dore abſente che di leggiero potria trouare la Imperadrice 
con il ſuo Drudo in letto. Arriuato che egli fa al luogo, 
ſe ne andò di lungo à la camera de Pmperadore, oue 
erano duo letti, in vno de quali ſoleua per Vordi- 
nario I'Imperadrice giacerſi. E volendo il Prence pio- 
chiar, trouò che Puſcio non era fermato per traſcuragine, o de 
'Imperadrice o de la Cameriera. Onde entrato dentro, e 
trouato che gli innamorati, ſtracchi per lo ſouerchio macinare 
altamente dormiuano, ſt approſsimo al letto, e ardendo in ca- 
mera vn torchietto, vide li due innamorati, uno in braccio i 
altro. Onde pieno di mal talento, e entrato in collera gran- 
difima, per la manifeſta e vituperoſa ingiuria che vedeua fare 
a Imperadore ſuo Zio, dal quale tanti beni e tanto di honore 
giornalmente riceuea; cacciata mano à la ſpada, di banda in 
banda paſſd tutti due gli sfortunati adulteri, che ſubito, coſi 
abbracciati, ſe ne morirono. Preſe poi le ſante reliquie che al 
capo de Valtro letto erano, e a VImperadore ſe ne ritornd. 
Diedeli le reliquie, e poi a quello puntalmente narrd quanto de 
eli adulteri era ſuccefſo, A coſi fiero e tanto vituperoſo an- 
nuntio P Imperadore quaſi ſtordito reſtd, che per buono ſpatio 
di tempo non pote formar parola. Sparſeſi la nuoua per la 
Corte de la morte de li due adulteri, e da tutti era 
lodato il Prencipe Beraldo. Indi vennero molti Baroni, Pren- 
cipi, e caualieri dimeſtici de PImperadore, e con euidenti ra- 
gioni li dimoſtrarono, che il peccato che coſi dishoneſta donna 
hauea commeſſo, meritaua molto maggior gaſtigo e vie pid 
acerba morte di quella che ſofferta hauea. Era all hora Im- 
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peradore in Cologna, tutto pieno di faſtidio, coſi per Vonta che 
fatta gli hauea F impudica moglie; come anco perche il ſuo caro 
Nipote era ſtato F homicida; parendoli che egli la deuea de 
Yadulterio accuſare, acid che per via de la Giuſtitia foſſe pu- 
blicamente ftata punita, Pure altro non fi fece. Hora venuta 
la nuoua al Conte Rainiero, Padre de la morta Imperadrice, 
eſſo Conte fi penſd di dolore morire ; non fi potendo perſuadere 
che ſua figliuola foſſe di tal qualita, che carnalmente fi fofle 
ſottomeſſa mai ad altro huomo che a PImperadore. E vinto 
da Vamore paterno, simagind che il Prencipe Beraldo foſſe 
ſtato mortale nemico di eſſa Imperadrice ; dubitando forſe, che 
ella non li procuraſſe la diſgratia de l' Imperadore: E per queſto 
Thaueſſe anciſa, non potendo verificare Vadulterio, Simile 
penſiero il Conte tenendo per buono, e da S ſteſſo giuſtifi- 
cando la figliuola, acciecato da la ſua propria paſsione, fece ve- 
nire à ſe quattro figliuoli che hauea, huomini prodi de la per- 
ſona e eſercitati ne Varme ; e A quelli eſpreſſamente comman- 
dd, che tutti quattro inſieme deueſſero andare a la Corte de 
FImperadore, e in publica vdienza dimandargli giuſtitia de la 
morte de la loro Sorella contra il Prence Beraldo. Partirono 
li quattro fratelli, deliberati di vbidire il Padre loro con ſi 
gran cuore, come egli con eſtrema collera impoſto gli hauea e 
commandato. II primo di eſsi fratelli ft nominaua Terigi, il 
ſecondo, Henrico, il terzo, Corrado, e l'ultimo, Lodouico. 
Arriuati che furono queſti quattro Baroni a la Corte, propoſe- 
ro la loro querela a I'Imperadore, e minacciauano fieramente 
il Prence Beraldo, come aſſaſsino de PImperatrice. L'Impe- 
radore grandemente {1 turbo ; parendoli che la morte de la mo- 
glie mai non ſi poteua ramemorare ſenza vituperio e vergogna 
di lui. Onde, dopo molti propoſti e parlamenti, I'Imperadore 
li riſpoſe, che non ci era huomo al mondo che in cotale caſo 
de la morte de la lor Sorella haueſſe pin intereſſe che egli; 
ma che biſognaua hauer patientia, e non ne far pid motto, 
percid che quanto piu la coſa fi moueua, tanto pin putiua ; 
non ſi potendo parlar di quella, che di più in più non ſi diſco- 
priſſe la diſhoneſta e maluagia vita de la lor Sorella. Ma per 
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giuſtificatione del ſuo Nipote, il Prence Beraldo, che baſtaua 
la impudica femina eſſere ſtata morta in vn letto ne le brac- 
cia del ſuo adultero : Perd che non accadeua andare pin cer- 
cando altra proua, A queſta riſpoſta li quattro fratelli, pieni 
d'ira e di collera, crollando il capo, e non poſſendo, ð non ſa- 
pendo moderare Vindignatione che gli affocaua e commouea fuor 
di modo, iratamente riſpoſero, che poi che vedeuano l' Impe- 
radore non li volere far giuſtitia, che fi metteriano ad ogni 
riſchio per prendere la debita vendetta; non li parendo ragione- 
uole, che il Prence Beraldo deueſſe hauere si buon mercato del 
loro ſangue, II Conte Rainiero, intendendo che I'Imperadore 
non era per fare altro, perſuadendoſi la figliuola effer ſtata 3 
torto anciſa, deliberd per via de la forza vendicarſi, E con- 
gregato aſſaĩ buon numero di Caualleria e Fanteria, mandò li 
quattro ſuoi figliuoli a guaſtare il paeſe de la Saſſonia. Queſto 
intendendo Beraldo, ſupplicò VImperadore che degnaſſe foe- 
correrlo, Il che Ottone con preſtezza fece, eſſo Beraldo 
criando Capitano generale de PImperio, con vno eſpreſſo com- 
mandamento a tutti li Soggetti e Vaſſalli Imperiali che à quello 
vbidiſſero, come à la ſua perſona propria; e ſubito con danari 
e Soldati lo inuid à la difeſa de la Patria. In quello mezzo 
haueuano gia li nemici col ferro, fuoco e ſangue fatto gran 
danno, guaſtando quanto pili poteuano il paeſe. Paſsd con 
Varmata ſua Beraldo a bandiere ſpiegate il Reno, diſpoſto o- 
uunque ritrouaua li nemici, combattergli ; e caminando, hebbe 
da vna Spia auiſo come ĩ nemici erano alloggiati molto diſordina- 
mente, circa diece picciole miglia lontani da lui. Non crede- 
uano i nemici che coſi toſto il Prence Beraldo deueſſe metterſi in 
punto, e meno ſapeuano che foſſe loro tanto vicino. Percid 
alloggiauano à la ſicura, con pochiſsimo ordine e ſenza tema 
alcuna. Giunſe adunque Beraldo à le ſpalle de li nemici, e 
cominciò valoroſamente combatterli; di modo che non ha- 
uendoi tempo di armarſi e ridurſi in ordinanza, furono per la 
pin parte rotti e morti, Corrado e Lodouico, li due minori 
tratelli amando meglio morire con Parme in mano che vil. 
mente fuggire, dopo Veſſerſi in mille maniere affaticati di met- 
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tere i loro ſoldati inſieme, reſtarono amendue occiſi. Inten- 
dendo il Conte Rainiero li ſuoi eſſere disfatti, e li due ſuoi fi- 
gliuoli morti, di collera e di ſouerchio dolore tutto pieno, arrab- 
biaua di modo che pareua forſennato, ne fapeua che ſi fare, A 
la fine in fe ritornato, ricominciò la guerra pitt crudele che 
mai contra i Saſſoni, hauendo grande aita de i ſuoi Parenti e 
amici. Durd queſta guerra con gran danno de Pyna è Paltra 
parte aſſai tempo. Onde andando le coſe di male in peggio, 
alcuni Prencipi e Baroni vi ſi interpoſero, per mettere pace 
tià li guerreggianti. Ottone Imperatore aſſai vi ii affatico, ma 
non li puotè mai mettere accordo, non volendo il Conte Rai- 
niero e li ſuoĩ adherenti, che il Prencipe Beraldo fi compren- 
deſſe nel trattato de la pace, A la fine dopo molti tratta- 
ti, la pace fi fece con queſti capitoli tra loro, che à patto 
neſſuno il Prencipe Beraldo s' intendeſſe eſſer meſſo ne 
compreſo ne la pace; anzi reſtaſſe per dieci anni bandito 
di tutta Lamagna, e in quel tempo non poteſſe portare le 
inſegne o ſiano arme di Saſſonia. E coſi rimaſero quelli 
che guerreggiato haueano, in tranquilla pace. L'Imperadore, 
cui ſenza fine diſpiaceua il partire del Prence Beraldo, ma per 
acquietar li tumulti Germanici vedeua eſſere di biſogno che ſi 
partiſſe; dopo molti ragionamenti, io, diſſe, Nipote mio ca- 
riſsimo, voglio che da hora innanzi la inſegna tua ſia vno ſcudo 
d'oro con vna Aquila negra dentro, che habbia il becco e le 
gambe roſſe. Queſta arma ti ſeruirà d' inſegna e ornamento ne 
Vimpreſe tue, per te e la tua poſterita, Accettò con lieto cuo- 
re Beraldo il dono de l' Imperadore, e da molti de li ſuoi 
Vaſſalli ben accompagnato, dopo Phauer reſe al Zio le debite 
gratie, ſe ne parti; e con lui al partir di Lamagna, molti 
Soldati del paeſe, li quali di quello il gran valore ne la militia ſa- 
peuano, fi congiunſero. Peruenne con li ſuoi commilitoni ne 
la Borgogna, che all'hora era Reame, e vi regnaua il Re Boz- 
zone, che molto volontieri, e con allegro viſo abbracciò il 
Prencipe Beraldo ; ſperando col mezzo di quello ricuperare al- 
cune ſue Caſtella, che certi huomini di maluagia e peſsima 
vita gli haueano rubate, e non laſciauano paſſare Viandanti e 
Mercatanti, che eſsi non diſpogliaſſero, e ſouente anco am- 
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mazzaſſero. Narrata adunque la coſa à Beraldo, quello preg 
che voleſſe eſſor beco à gaſtgare que Aſſaſaini: Il che Beraldo 
li promiſe di fare. Oue in breue tempo coſi valoroſamente ſi 
diportò, che furans: quelli rikaldi meſfii 3 filo di ſpada, e le 
Caſtella ricuperate, Ma ſe io mi vorrò mettere à contar tutte 
impreſe che Beraldo fece, il mio ragionamento ſaria troppo 
lungo. Baſtiui dire, che Beraldo e li ſuoi ſucceſſori acquiſta- 
rono la Sauoia, il Cantato di Morienna, il Marcheſato di Suſa, 
Turino col Piemonte, e altri luoghi, e furono prima chiamatt 
Conti di Sauoia, dapoi da T Imperatore furono criati Duchi 

di Sauoia, Fecero molte belle impreſe in Oriente, in 

fauore de li Reggi di Gieruſalem contra gr lnfedeli, 
e coſe 3 aſſaĩ degne di eterna memoria, 

che ſparſe per le hiſtorie ſi 

trouano. 
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IL BANDELZLLO 
AL MAGNIFICO E VALOROSO 
Capitano Reggio di Caualli leggieri, 
il Signor Franceſco Bernardino Vi- 
mercato, 
SAL 
8 
—— . vero amore che d infiniti ſegni hauete 
ft \ | EEE EN 2 portare d Pillyſtriſsimo & Ec. 
2 ellen iſtimo Sig. Ceſare Fregoſo, Caualie. 
— del ſacro ordine Reggio, e mio Sign. 
| | la beneuolenza che per cortefia voſtra 
meco vſate, mi vi rendono ogni ora di più in pitt affettio. 
nato, e defideroſo che mi fi offeriſca occaſione di potere in 


qualche parte farui conoſcere guanto vi ami. E non 


mi trouando coſa di voi degna e del vgſtro valore, per 
hora vi mando queſta Nouella, che il Capitano Mauro da 
Nouate, in Moncalieri in una buona compagnia narrs, 
Accettate dunque queſto picciolo dono per hora da chi di 
cuore vi ama, e ſtate ſano. 


Fv- 


1 
PIACEVOLE BEFFA, FATTAIN nr 
da] Gonnella a i Frati Minori, e il gaftigo che voleuans 
darli, « come fi liberd da le 
loro mani, 


0 
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V? Nicolò da Eſte, Marcheſe di Ferarra 
molto affettionato à l'Ordine Offeruante di 
Santo Domenico, e fü quello che ſondò il 
Conuento di Santa Maria da gli Angeli di 
eſſo Ordine, e prouide loro honeſtamente 
= del viuere, e volle ne la Chieſa loro eſſer ſe- 
polto. Hebbe il Marcheſe Nicold ne le ſeconde nozze per 
moglie vna figliuola del 8. Carlo Malateſta, di Ceſena, che 
ſoura modo amaua li Frati Minori; e ogni di ella al Marito 
fi sforzaua perſuadere, che il bene che faceua à li Domenicani, 
faceſſe a Frati Minori. Ma il Marcheſe non le volea inten- 
dere, II Gonnella teneua col Marcheſe. E eſſendo la feſta 
del Corpo di Chriſto aſſai vicina, diſſe à la Marcheſana. Signo- 
ra, il di del Corpus Domini voi conoſcerete quai ſiano piu 
eſemplati, o li Minori, o li Domenicani. Venuto il ſacrato gior- 
no del Corpus Domini, il Gonnella hauendo preparata vna 
ampolla di ſucchio di cipolle da Forli, con certa miſtura di pol 
uere corroſiua, ſe ne ando A la prima meſſa a San Franceſco 
e fingendo che ſe li foſſe moſſo il Corpo, fi fece condurre al 
luogo de la Conteſſa di Ciuillari, oue i Frati à ſuono di Nac- 
chere rendono ogni hora il loro tributo. Hauea ſeco il Gon- 
nella tre ſeruitori, il quale come fu dentro il luogo, commands 
a'ſeruitori, che non laſciaſſero entrare Frate neſſuno, con dire 
che colà entro vn Gentilhuomo purgaua il corpo. E coſi egli 
bagnd con la ſua acqua tutti li ſedili e incorporò nel legno; ma 
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non tanto forte che il ſedile non reſtaſſe molto humida, Parti- 
to che egli fl, li Frati ſecoudo che fi leuauano, come & il ſo- 
lito, andauano a ſcaricare il corpo; di modo che Phumore del 
ſucchio in parte penetrare comincid le carni di chi ſedeua. 
Venuta poi I'hora de la proceſſione, li Frati con ſacri paramenti, 
con Reliquie, Tabernacoli, e Calici in mano apparati anda · 
rono à la Chieſa Cathedrale, per accompagnare il Corpus Do- 
mini. Io porto ſerma openione, che ſiano poche Città in 
Italia oue ſi faccia più bella proceſsione che à Ferrara. Si ap- 
parecchiano varij e ricchi altari, e ſi rappreſentano hiſtorie 
del Teſtamento vecchio e nuouo, e vite di Santi. Era circa 
la fine del Maggio, e il caldo era aſſai grande. Hora, li Fra- 
ti Minori ſentiuano gran caldo e vn prurito forte mordente 
per le carni, e ſudauano aſſai, e per lo ſudore aprendoſi i pori 
de la carne, il ſuechio cipollino penetrò si à dentro, che i poueri 
Frati ſentiuano vn mordaciſsimo prurito, maſsimamente sd le 
natiche; di modo che eſſendo arriuati in quella banda, oue per 
iſcontro erano il Signor Marcheſe e la Signora Marcheſana, 
quaſi arrabbiauano. Onde, aſtretti da Veſtremo prurito, tutti 
che apparati erano, deponendo in terra Tabernacoli, Calici, 
e altre coſe ſacre, ſenza riverenza o riſpetto di perſona, comin- 
ciarono ad ambe mani à grattarſi le parti deretane ; facendo 
li pin ſtrani e contrafatti viſi che veder ſi poteſſero. Altri fre- 
gandole al muro, faceuano vn fuor di modo ridicolo e poco 
honeſto ſpettacolo; dando infinita di ſe merauiglia à chi li ve- 
deua, II volgo colà concorfo erepaua de le riſa. E certamente, 
hauerebbero prouocato con quei loro atti à ridere Saturno, che 
mai non ride. Molti anco di quelli che altrimenti non erano 
veſtiti di paramenti facri, e haueuano ſentito quello maluagio 
mordaciſsimo ſucehio, faceuano il medeſimo: Ma ſecondo 
che tutto il mondo rideua, la Signora Marcheſana era quella 
che ſi diſperaua e ſmaniana, piena di fiero sdegno e di vna gran- 
diſsima ira: E tanto più arrabbiaua, quanto che il Gonnel- 
la che appreflo le era, le diceua, Signora mia, mirate cola 
che vi pare de que* viſi che fanno li voſtri deuoti. Vedete 
come quello vecchione fi contorce, che pare proprio Laocoonte, 
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quando da li Serpenti fü prefo, e con li figliuoli miſeramente 
morſo. Queſti ſono li Frati voſtri s eſemplari. Sd che hora 
non tengono il collo torto ; anzi-mi pare che vogliano far la 
moreſca, Coſi daua il giambo con acutiſsime e mordaci pa- 
role il Gonnella 3 Pafflitta Marcheſana. A la fine, eſſendo 
neceſſario che ſeguitaffero la Proceſsione, furono aſtretti ripi- 
gliare in mano tutte le loro coſe ſacre: Il che fecero con 
grandiſsima difficulti, E tutta via caminando faceuano mille 
atti ſtrani, sĩ fieramente dal ſucchio erano pizzicati. Vennero 
poi li Frati di San Domenico, li quali compoſtamente e con le 
loro reliquie in mano, paſſando la Proceſsione ſeguirono, ſenza 
far atto neſſuno che huomo haueſſe potuto riprendere. Finita 
la Proceſsione, ſi parld variamente di queſta coſa, e molti al- 
legauano diverſe ragioni. Chi attribuiua quelli d impetuoſi 
mouimenti e atti ſtrani à rogna, chi à pidocchi, e chi al troppo 
bere e mangiare, e chi ad altre ragioni:; Ma neſſuno ci fa che 
al vero fi apponeſſe gia mai. E chi hauerebbe ſaputo indo- 
uinarla ſe non chi cauſata Phauea: Onde, dopo non molto il 
Gonnella diuolgò la coſa, Hora, tra il Marcheſe era moglie 
ci fi vna lunga conteſa. Ella à modo veruno non fe ne poteua 

dare pace, e tutta via il Marcheſe Nicold, e il Gon- 
nella le dauano la baia, di modo che la buona Si- 
gnora non hauea più ardire di voler comparare 
li poueri Frati Minori à li Domenicani ; 
Nondimeno ella ſempre perſeuerò ne 
la diuotione loro. 


IL BANDELLO 


AL MOLTO ILLVSTRE E VALO- 
ROSOSIGCGNORE, IL SIGNOR 


Galaſſo Landriano, Conte di Pan- 
dino, 


SAL. 
I ritrouano pure alcuni buomini di cofi 
| ottuſo e pochiſsimo intelletto, che di tale 
a manera fi ſono laſciati mettere il mor(q 
. a le moglieri, che fi laſciano perſuadere 
e manifefte e apertiſsime menzogne, e d 
le loro volpine parole credono, 16, pits ne 
meno come crederebbero al Vangelo di San Giouanni: ' E 
tal volta ſe ci foſſero dieci teſtimoni digniſsimi di fede, che 
di veduta diceſſero vna coſa, e la moglie dica il contrario, 
Ser Barba Gianni più toſto credera la bugia d la ſua 
moglie, che non fara a dieci huomini veridici e da bene. 
Indi auuiene, che queſte tali moglieri fanno poi tutto il d; 
de le coſe, che hanno poco, anzi pur nulla de Phoneſto, 
e ſono per tutto moſirate à dito, come vituperatrici de l: 
Famiglie e Parentati nobili; e ſpeſſo fanno d loro figli. 
uoli baſtardi bereditare la robba del marito, uò la qual: 
non hanno ne parte ne ragione; priuando i veri heredi, 
cui per lo dritto quelle facuitati deueriano toccare. Si 
ragionaua di tale materia in Milano, in caſa de la 


molto magnifica e molto Gentile, la Signora Giulia Sanſe- 
uerina 


93 
uerina e Maina, voſtra bonoranda Cognata, e varie 
coſe fi diceuano di coftoro che tanto credono d le maglieri, 
quando Clodo Verz, da Condomo, buomo d'arme de la 
compagnia di Monſignore di Lautrec, Gouernatore e 
Vice Re in Italia del Cbriſtianiſeimo Re Franceſco, à 
queſto propofito narrd vna breue hiſtoria : la quale eſ- 
ſendo con voi al woſtro diletteuole Caſtello di Pandino, 
e tornando d la vaſtra villa di Spino vi narrai, e mi 
pregaſte che ve ne voleſsi far copia. Onde ſouenutomi 
che io vi promiſi, come era in Milano di faruela ha- 
uere, hora ve la mando al wvoſtro nome dedicata, 5? per 
pagarui il debito, e altręſi perche reſti appo quelli che 
dopo noi verranno, per teſtimonio de Pamicitia ngſtra. 
Hora, non potrete voi pitt dire, che io non mi ricordi 
di voi gid mai, ſe non quando vi veggio. Siate con- 
tento darla a leggere & la molto valoroſa Signora 
voſtra Conſorte, la Signora Lodouica Sanſcuerina, e & 
la buona gratia de Puno e de Palira bacio reuerente- 
mente le mani. State ſani. 
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LA MOGLIE DiYNO GENTIL HUOMO, 


amoreſamenits fi dd buon tempo com il compagno del 
marito, e Ui modo abbarbagha «fe mario, che 
non pub tredere mal di tes, 
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BJ Eguendo la materia, ſopra la quale molte coſe 

dette fi ſono, io ſicuramente vi dico, che 
non bandiamo la croce ne ſoura gli huo- 
mini, ne foura le donne; perche tutti, chi 
vuole ben guardarla per minuto, ſiamo mac- 

. chiati di vna pece. Ci ſono de gli huomini 
— e medeſimamente ci ſono de le donne. E fe dirò, che 
ci ſiano molti huomini ſerza intelletto e ſenza giudicio, chi 
dubitera che io non dica il vero? Parimente, che non ci ſiano 
aſſai donne di poca leuatura, ſarebbe manifeſta pazzia à volerlo 
negare, veggendofi ne I'yno e Valtro ſeſſo ogni di tanti errori, 
quanti fi commettono. Ma chi meriti più biaſimo in errando 
o I'huomo o la donna, ſe ſi vorra dire la verità, ci ſono molte 
ragioni, che ci sforzano A confeſlare, noi huomini eſſere piu 
colpeuoli, e meritare vie maggior gaſtigo. E ſe à me non lo 
volete credere, dimandatene la Signora Giulia, e ſua Nipote, 
Madama Maddalena Sanſeuerina, conſorte di Monſignor lo 
Generale Ferrero. Ma per non entrare al preſente in pit 
lunga diſputatione, e dire di quelli mariti, che fi laſtiano tirare 
per lo naſo come Paolini da le moglieri; vi dico, che nel mio 
paeſe de la Guaſcogna fi e ancora credo che ſia, in vna popu- 
loſa villa vn Gentilhuomo, giouane di circa ventiſette anni, e 
de li beni de la fortuna riccamente agiato il per la ſua 
liberalita era appo tutti in grandifiimo credito, e atnato dal Po- 
polo; e oltra che era amato, era forte da li paeſani temutos 
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ſoldato molto prode e valente de la ſua perſona, e 


che neſſuno li cercaſſe di torcere vn capello, 
— Queſti gSinna- 


f. 


rò de la moglie di vn ſuo compagno, gentilhuomo del me- 
deſuno luogo, che mirabilmente de la caccia fi dilettaua, e 
tutto il giorno era à cauallo, hora con cani e hora con falconi. 
De la moglie di caſtui eſſendo il compagno fuor di modo inna- 
morato, e tutto il di in caſa dimeſticamente da ogni hora 
pratticando, hebbe in diuerſe volte agio di manifeſtare à la 
donna il ſuo amore: e fi acconciamente le ſeppe iſporre it ſat- 
to ſuo, che in poco tempo acquiſtò Yamor di lei, e comincia- 
rono amoroſamente a traſtullarſi inſieme, con piacere gran- 
difimo di tutte due le parti. Ma viando poco diſeretamente la 
dimeſtichezza loro, la madre del marito de la donna preſe 
gran ſoſpetto di loro, e comincid minutamente à porui 'occhio 
adoſſo; di modo che chiaramente fi auide, come i due Amanti 
amoroſamente inſieme ſi godeuano, e ad vno altro ſuo figliuolo 
vn giorno il fece vedere. Onde tutti due di brigata ne 
auertirono il marito; dicendoli che ſua moglie li faceua ver- 
gogna, e che l' Adultero era il ſuo compagno. Ma il buono 
huomo, cui la ſcaltrita moglie hauea dato manicare di molto 
Zafferano, hauea fatto ſi buono ſtomaco, che non poteua 
credere mal veruno de Ia moglie; ne li poteua cadere ne 
Vanimo, che il ſuo compagno gli haueſſe mai fatto fimil 
torto. Onde diſſe & la madre e al proprio fratello, che fi in- 
„e che creduto gia mai non hauerebbe si gran 
follia, ſe con gli occhi propry veduta Vhauefſe, & che conoſceua 
bene ſua moglie non eſſere donna di cotale forte: Coſi gli 
Amanti perſeuerauano a buon giuoco à goderſi inſieme. A- 
uenne vn di, che il marito de la donna volendo dopo deſi- 
nare andare à la caccia, inuitd il ſuo compagno ſe voleua 
andar ſeco. Egli ſcuſandoſi, diſſe come hauca certe fac- 
cende à fare, e che nan vi poteua ire. Onde il Cacciatore 
andd con ſuoi cani fuori a cacciar le lepri; e il ſuo compagno 
ſi riduſſe in camera de  Amante, per cacciare il Diauolo ne Vin- 
ferno, E cacciando tutta via gagliardamente, W Suocera 
ii 
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de la donna con Paltro figliuolo che erano ſtati in aguato, 
e veduto haueuano I Adultero entrare dentro la camera, co- 
minciarono A picchiare a l'uſcio, e chiamar la donna per nome. 
II Giouane fi ritiro dietro le cortine del letto, e la donna 
aperſe Puſcio. La Suocera all'hora con voce orgoglioſa, oue &, 
diſſe mala femina, FThuomo che poco fa & qui dentro entra- 
to? Riſpoſe la Giouane che non lo fapeua, Ma la ſcaltrita 
Vecchia nol veggendo, per la camera andd, e dietro le cortine 
appiatato il vide, Vſci fuori Finnamorato Giouane, e non 
eſſendo ardito il fratello del marito, e meno la madre di ſgri- 
darlo, eſſa madre ſolamente li diſſe, che tanto oltraggio non 
meritaua Vamicitia che moſtraua A ſuo figliuolo, quanto egli 
ne la moglie di quello li faceua, e che queſti non erano 
ſcherzi da fare à vno amico. Il Giouane nulla ſtimando cid 


che la Vecchia li diceua, faceua viſta di non intendere nulla, 


E coſi ſe ne vſci fuor di caſa, come ſe il fatto non li foſſe toc- 
cato, Quando poi il marito da la caccia ritornd, à pena era 
diſmontato da cauallo, che la madre e il fratello li furono 
a la preſentia de la moglie attorno, e li narrarano cid che 
era ſeguito. Ma la moglie punto non isbigottita, audacemen- 
te negaua il tutto, e con le mani al li fianchi con buon 
viſo li diceua, che queſte tali imputationi le metteuano a- 
doſſo, perche le voleuano male. II marito che fuor di mi- 
ſura amaua la moglie, e del ſuo amico non poteua creder ma- 
le, commandd A ſua madre e à ſuo fratello, che pid di quel - 
la materia non li faceſſero motto; dicendo, che voleua che 
il ſuo amico poteſſe di giorno e di notte venire in caſa, e 
ſtarſi in camera ſua con la moglie, perche bene li conoſceua, 
e ſapeua che di loro poteua liberamente fidarſene. Hauendo 
poi preſo alcune lepri, due ne mandd à Vamico ſuo gia 
detto 3 donare, Il mattino ſeguente eſſendo inſieme con 
il ſuo detto galante compagno, li diſſe quanto gli era ſtato 
detto, ma che certamente à loro niente credeua. Al che egli 
riſpoſe, che molto ſenza fine di cuore lo ringratiaua, e che 
di lui ſi poteua fidare come di fratello ſuo proprio: ma poi 
* 
ma 
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RH Er amente il nghtra molto feſteuole e penti- 
iin Boccaccis deueug ottimamente ſa- 


1 pere cid che diceua, quando egli ci laſciò 
ne la nouella di Rinieri lo Scolare e di 


non — + BT Ae mettere in aia con gli Scolari. 
Ci ſono alcune donne che più del deuere preſumono del 
fatto loro, e poco conto tengono de gli Scolari, perche veg- 
gerdogli andar in habito quaſi da Prete, fi penſano che 
fiano huomini fatti 2 Pantica, e di loro fi beffano : per- 
che vorrebbero di queGiouani braui che portano ſoura 
la berretta il cermello, e la ſpada in trauerſo che con la 
punta minaccia d la Stella di Marte, e ſpeſſo brauano 
in credenza. Ma ſe elleno conoſceſſero cid che vagliono 
gli Scolari, e quello che ſanno fare, giouami di credere, 
che non ſcherzarebbero con eſſo loro. Sono per Pordina- 
rio gli Scolari bnoni compagnt, aueduti, ſcaltriti, e ſanno 
vie più di quello che la brigata non penſa, e hanno piu 
malitie ſotto la coda che non ha fiori Primauera, Ma 
chi con loro amicheuolmente prattica, li trona ſempre 
cortefi, bumani, e gentiliſsimi, E per dire il vero, in 
vna coſa non biſogna fidarfi di loro, che @ circa la 
prattica de le donne. Onde Pappicherebbero d chi , 
fa, pur che le poſſano godere. E in quelle caſe oue di- 
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morano, fo donne ci ſoo, puardlale- quanto tu vnoi, che 
ſe tu haueſsi pid acchi cbe Argo" te Us accaccheranna. 
Sono poi liberali, dico in pagare quelli che d lor fan- 
no alcuna ingiuria, perche Ii pagano d buona derrata, 
dando cento per vno, rome # buono Rinieri fece d 
Monna Helena. Di queſtz coſe me ne parld aſſai lun. 
gamente vn nobliſsimp giouane, mio compagno, Scolare in 
Pauia, Ma io porto acqua al Mare à dire queſte coſe 
q voi, che meglio di me le ſapete, e gia lungo tempo in 
Parigi in quella grande Uniner/ita ſete ſtato Scolare. 
Però hauendo queſti giorni in Parigi ſcritto vna No- 
uella, che in vna honorata compagnia, oue io mi ri. 
trouai, narrò il genriiiſsimo Scultore di gemme Mu 
dal Nanſaro, cofi caro e dimeſtico del er 
di queſto. nome R?, Franceſco primo, 

Fregoſa era in Peri: eee wana 4 v1 ia dauaſai, 
voi mi -occorrefte. Onde al nome vgſtro hauendols yo 
dicata, reſterà teftimonio al mondo de Pamicitia noftre. 
queſta mnouella al mſtro, da me amate d riuerito Fi. 
loſofe eccellentiſsimo, ii Magnifico Meſſer Franceſco Vi. 
comercato, Ma non ardifeo quello riuocare da le altiſsi- 
me e profonde ſpeculationi Filoſofiche 4 queſte baſſe e tri. 
uiali lettioni : Tutta via gious molto ſpeſſo meſcalare tra 
le cofs graui per allegrare anima, alcuna coſa piactuole + 
baſſa. State ſans. 


S BITI ASTVTIA4 DI VNO 8COLARE 
in naſconderſi, offends con Pinnamorate, 
e volendo il marito entrar in 
| camera. 
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MArigi, come tutti hauete potuto vedere & mol- 
=> Aj to grande è populoſa Citta ne la quale da tut- 
bad d ſi afferma trouaruiſi per Vordinario piu di 
11 1 trenta mila Scolari, mettendoui i fanciulli 
ST piccioli, che imparano la grammatica, con 
RS eliArtifti,c quelli che danno opera à la Theo- 
logia. Sapete bene come gli Studenti ſogliono menar le mani 
con le donne; aciò che quando fi hanno per lungo ſpatio lam - 
bicato il ceruello ſopra i libri, poſſano poi con le donne de- 
ſtillare li mali humori. Non & dunque molto che vn Giouane 
Italiano venne à ſtudio a Parigi, e vna camera preſe à pi- 
gione, in caſa di vno Stampatore, il quale hauea per moglie 
vna Francena, di venti tre anni, che era molto bella e genti- 
leſca, e lieta oltra modo, la quale ſempre haueria voluto ſcher- 
zare e dare il giambo altrui, e anco pigliarlo. Molte fiate il 
marito di lei deſinaua la mattina à la ſtampa; di modo che lo 
Scolare ſolo deſinaua con la donna. Onde fecero infieme vna 
gran dimeſtichezza, la quale a poco I poco comincid conuer- 
tirſi in amore, Lo Scolare conoſcendoſi eſſere mezzo inna- 
morato de la donna, e veggendola aſſai bella, deliberò tentare 
la Fortuna, e vedere ſe il ſuo diſegno li riuſciua, E perche 
hauea gran commodità di parlar con lei ſenza interpreti, ſeppe 
coſi 


£© — m—_ - FLY N Fan 1 n ns 


XXII. : 97 


coſi ben dire il caſo ſuo e fare I appaſsionato, che la donna che 
non era di pietra ne di bronzo, cominciò a dargli orecchie, e 
parlare con quello più che volontieri ; parendole il giouane pia- 
ceuole e diſcreto. Nondimeno ſtaua alquanto ritroſetta. A 
la fine pure conſigliataſi con la ſua fante, che era quella che fa- 
ceua il mangiare per loro, non ci eſſendo altre perſone in caſa. 
Eſſendo adunque vn voler di tutti due di venire à le ſtrette, e 
godere de l'amore l'vno de Paltro, non tardarono molto a dare 
compimento à i loro appetiti amoroſi, Alloggiaua Vinnamorato 
Scolare in vna camera, che era ſoura quella oue lo Stampatore 
con la moglie dormiua, Eſſo Stampatore ſoleua ogni mattina 
a Falba leuarſi, e andare à la Stamperia, e laſciar la moglie ſola 
nel letto. Onde, aciò che la buona donna reſtando ſola non 
haueſſe paura de la Fantaſma, lo Scolare ſoleua andare à tenerle 
compagnia, e ben coprirla, perche ella non fi raffreddaſſe, 
Come il marito era vſcito di caſa, la donna con la pertica 
che al capo del letto teneua, ſolea per cuotere nel ſolaro due e tre 
percoſe, Il che come lo Scolare ſentiua ſi leuaua, e à baſſo di- 
ſceſo andaua a corcarſi con lei, e calcaua molto bene la n- 
da de la donna, acio che ella non haueſſe inuidia al marito, 
che in quella forſe hora calcaua quella de la ſtampa. E coſi in- 
ſieme ſi traſtullauano buona pezza, perche il marito non ſolea 
venire à caſa ſino à hora di deſinare. Auenne il giorno dedi- 
cato à Santo Giouanni innanzi a la Porta latina, che è la ſeſta 
de gli Stampatori Parigini, che eſſendo leuato il marito ſecondo 
il conſueto, e ito fuori, che la donna diede il ſolito ſegno à lo 
Scolare, il quale à baſſo diſceſe, e à lato à quella ſi miſe, e amo- 
roſamente con lei giocaua à le braccia. Hauea quella mattina 
ſmenticatoſi il marito la borſa ſotts il capezzale del letto; e 
eſſendo ito à la Stampa oue erano gli altri compagni, volendo 
dar ordine di fare vna groſſa e graſſa coletione inſieme, accor- 
toſi il buono huomo che non hauea ſeco la borſa, diſſe à li com- 
pagni, Oime, io mi ho ſcordata la borſa in caſa: Onde egli 
mi conuiengire per eſſa, e ſubito ſarò di ritorno, Ritornò 
adunque, e arriuato in caſa andd di lungo à la camera, e 
Vol. IV. Cc 
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trouatala chiuſa, perche lo Scolare fermata Ihauea, comin. 
cid. picchiare à Tyſcio. La donna che in braccio hauea il 
ſuo Amante e ſtretto teneua, diſſe, moſtrando eſſere mezza 
ſonacchioſa chi & la? o 1a, Il marito riſpoſe. Apri, apri 
che io ſon tuo marito: la donna all'hora diſſe pian piano 3 
lo Scolare. Oime vita mia, come faremo noi che mio ma- 
rito vuole entrare? Non era luogo in camera oue lo Sco- 
lare naſcondere fi poteſſe. E tardando ella ad aprire I'vſcio, 
il marito tutta via gridaua che ella apriſſe. Ella teneua - 
pur, detto che egli hauea la chiaue, e che poteua da ſe 
ſteſſo aprire : E benche diceſſe coſi, ſapeua percid ella come 
la chiaue era in camera. Io non hd la chiaue, riſpoſe il 
marito, e diſſe, apri tu ſe vuoi, e non mi far pit tardare, 
Lo Scolare da ſubito conſiglio aiutato, diſſe à la donna. 
Anima mia, mettimi dentro P'arca che è qui di rimpetto, 
E coſi dentro con li ſuoi panni vi entrò e vi fi diſteſe; 
acconciando il coperchio, aciò poteſſe reſpirare. Teneua pur 
replicato il marito che ella apriſſe, e ella diceua, aſpettate 
vn poco che jo prenda vna camiſcia di bucato; e preſa 
una camiſcia di bucato, ſenza altrimenti veſtirſela, con vna 
mano ſe la poſe dinanzi à la Fontana di Merlino, e poi 
aperſe l vſcio. Era gia leuato il Sole, e per le vetriate de 
la fineſtra allumaua tutta la camera, II perche il buon 
marito che vedeua la ſua moglie nuda, che era come vna 
neue bianca, e le carni hauea morbidiſsime, e di natiuo 
oſtro maeſtreuolmente colorite, fi ſentꝭ mouere la conſci- 
enza, e cominciò baciare la moglie e abbracciare, per ca- 
cciar il diauolo in inferno, che fi era fieramente deſta- 
to. Ma la donna che era ſtata aſſai bene paſciuta dal ſuo 
amante, da ſe con le mani lo reſpigneua dicendogli. O 
bella coſa, che hoggi che è la voſtra feſta, voi non poſsiate 
contenerui. Sd bene che non deuete ancora eſſer ſtato i 
meſſa. In ſomma tanto diſſe e fece, che il buon Caſtrone 
ſi parti, E come egli ft partito, lo Scolare vici de Parca, 
e fece a la donna, entrati in lette, cid che il marito far 
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voleua, Commandd dapoi la donna à la fante, che ogni 
volta che il marito vſciua di caſa, che ella chiauaſſe la 
porta de la caſa, La ſera eſſendo il marito con la moglie 
e lo Scolare A tauola à cena, eſſo marito narrò a lo Sco- 
lare quanto con la moglie gli era la mattina accaduto ; Del 
che ridendo il giouane, diſſe, Voi mi deueuate chiamare, per- 
che io con la sferza la hauerei bene gaſtigata e coſtretta I 
conpiacerui, Speſſo poi di queſto accidente riſero tra loro 
due, e atteſero lungo tempo con gran piacere à goder li loro 


amori, - 
Ce il 
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E io voleſsi renderui le conueneuoli gratie 
del voſtro magnifico dono che mandato 
mi hauete, de le Oliue Spagnuole con- 
mat fcitate in Jucchio di limoni, e di tanta 

= 2roſezze che io le maggiori non vidi gid 
mai, , Perche ſono groſſe 2 par d'un uouo nato di vna 
Polla giouane; io potrei ben forſe cominciare, ma non 6 
come poi ſapeſi finire. Che in vero il dono era da fare 
à vn grandiſimo perſonaggio, e non ad vno par mio. Tut- 
ta via, io ue ne rendo quelle gratie le maggiori che per 
me fi ponno; confeſſando reſtaruene ſempre obligatiſsimo. 
Co naſtro Signore Iddio mi conceda, che mi venga vna 
buona occafione, oue il potere fia vguale al mio buono vo- 
lere: perche io vi farò chiaramente conoſcere quanto ſia il 
deſiderio mio di ſeruirui, acid che veggiate, che non ba- 
uete à fare con huomo q veruno modo ingrato. Hora, ſo- 
uengaui che eſſendo vna honorata compagnia di alcuni Gen- 
tilbuomini ne Pameniſsimo Horto de Y Eccellente Dottore, 
Meſſer Gieronimo Archinto, e ragionandgſi di varie coſe, 
fu vno che miſe in campo le piaceuolezze fatte dal Gon- 
nella; e fi diſſe, che ſe egli foſſe ſtato al tempo del Boc- 
caccio, che non meno di Bruno e Buffalmacco egli par- 

| lato 
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lato ne haueria  efſendo le toſe piaceuoli, fatte dal Gon- 
nella, tanto argute 8 feſteuoli quanto quelle di que Pit- 
tori, Al Gonnella non E mancato ſe non vn Boccaccio; 
benche Meſſer Bartolomeo Dehuomo, Ferrareſe, habbia 
in proſa con ſtile molto elegante ſcritto la vita di eſſo Gon- 
nella. Percid non fia chi mi condanni, ſe io in queſto 
baſſo mio dire hd deſcritto alcuna de le ſue piaceuolezze, 
Sara forſe chi mi dira, che io non ſono mica il Boccaccio, 
la cui eloguentia pus ogni nouella, benche triuiale e goffa, 
far parer diletteuole e bella, A queſto io dico ingenua- 
mente, che non ſono cofi traſcurato che non conoſca aperta- 
mente, che io non ſono da eſſer, non dird agguagliato, ma 
ne pure poſto nel numers di quelli, cui dal cielo e dato 
poter eſprimere Pombra del ſuo leggiadro ſtile: Ma mi con- 
forta, che la ſorte di quęſti accidenti non potra ſe non di- 
lettare, ancora che foſſe iſcritta in lingua Contadineſca 
Bergamaſca, Onde hauendo la Signora Iſabella da Ca- 
fate, à la preſenza de la magnanima Heroina, la Signora 
Hippolita Sforza e Bentiuoglia, narrata una beffa di eſo 
Gonnella, fatta d vn ſuo Signore, quella bd deſcritta e al 
nome voſtro dedicata, in teſtimonio de la noſtra amicitia e 
di tanti piaceri da voi riceuuti. Riceuetela adungue 
con quello animo che io ve la mando, e ftate ſano, / 


IL GONNELLA FA VNA4 PIACEUOLE 
 befa al Marchiſe Nicold da Efte, Signor di Ferrara, 
e ſuo Padrone. 


NOVELLA XXI11, 


te 


V” il Gonnella per origine Fiorentino, figliuo. 
[| lo di vno maſtro Bernardo, che teneua vna 
n bottega, ne la quale faceua guanti, borſe e 
ſtringhe, e ſimili altre coſe di cuoio, e per 
eſſere huomo di lodata vita, era ſpeſſo eletto 
1 Rettore de i Laudeſi di ſanta Maria no- 
— E non hauendo altro figliuolo che il Gonnella, lo man- 
daua à la ſcola à imparare, e il nodriua molto coſtumatamente. 
Era il fanciullo di boniſſimo e perſpicace ingegno, e imparaua 
grammatica molto bene; ma era grandemente inclinato a fare 


de le beffe piaceuoli à queſti e quelli: di modo che per le ſue 


piaceuolezze era à tutti cariſsimo. E non li piacendo la ftanza 
di Firenze, e meno Parte eſercitata da ſuo Padre, eſſendo giz 
di circa venti anni, ſenza prender congedo dal Padre, ſe ne 
venne à Bologna; ma poco vi dimord, che vdendo la fama del 
Marcheſe Nicold, {i deliberd fark Corteggiano di quello. E coſi 
fi riduſſe a Ferrara, oue ſeppe fi ben gouernare i caſi ſuoi, che 
{i acconcid per Cameriere col Marcheſe Nicold, con buono ſa- 
lario. Ne guari in Corte dimorò, che con le ſue piaceuolezze 
e berte che faceua, acquiſto Yamore di ciaſcuno; di maniera 
che il Marcheſe comincio non volgarmente ad amarlo, e 
moſtrare con molti ſegni che Phauea cariſsimo. E dimeſti- 
candoſi con effo lui familiariſsimamente, in poco di tempo 
crebbe tanto Vamore ſuo verſo il Gonnella, che pareua che 
ſenza quello viuere piy non ſapeſſe. Era il Gonnella aucduto» 


* 


2 
a 
e 
i- 
po 
he 


4 
XXIII. 100 
ſcaltrito e riceo ne li parlari di pareri e di propoſiti, e cid che 
proponeua, ſempre con alcuna apparente ragione confermaua. 
Era poi eloquentiſsimo col ſuo parlar Toſcano; di maniera 
che perſuadeua ogni cola à chi voleua. E come mi ſouiene 
aſſai volte hauere vdito dire à mid Auo, che diceua eſſere ſtato 
dimeſtico del Gonnella, quando ancora egli era Corteggiano; 
deuete ſapere che le Buffonerie e piaceuolezze che faceua, non 
procedeuano ne da pazzia, ne da poco ceruello; ma naſceuano 
da la viuacità, acutezza, & ſublimità de Fingegno che in lui 
era; perciò che il tutto faceua penſatamente; e come fi deli 
beraua fare alcuna galanteria, conſideraua la natura di quelli 
che beffar voleua, e il piacer che ne poteua conſeguire il Signor 
Marcheſe. E di molte che à diuerſi tempi fece, io ve ne vo 
dire vna, che à eſſo Marcheſe da lui fa fatta. Era di natura ſua 
molto penſoſo eſſo Gonnella; Per queſto come ſi trouaua ſo- 
lo, ſempre chimerizzaua, e 5 imaginaua alcuna piaceuolezza, 
e tra ſe prima la ordina trè o quattro volte auanti che le mani 
metteſſe in paſta, Onde hauendoſi imaginato di farne vna al 
Signor Marcheſe, fi miſe vn giorno à vna fineftra del Palaz- 
20, che riſponde (a la piazza verſo la Chieſa Epiſcopale. Hauea 
egli vno coltellino in mano, e ſpeſſo alzando gli occhi al cielo, 
faceua con la punta del coltellino certe Ziffere e caratteri ſo- 
pra il muro. Sourauenne in queſto il Marcheſe, e moſtrando 
pure il Gonnella non ſi accorgere di lui, attendeua tutta via 
à fare li ſuoi caratteri, alzar gli occhi al cielo e con le mani fare 
mille bagattelle e atti, che parea bene che profondamente im- 
merſo {i trouaſſe in penſieri importantiſsimi. Poi che il Mar- 
cheſe ſtato fa buona pezza a mettere mente a quelle bizzarrie, 
diſſe al Gonnella, che coſa è queſta oue tu farnetichi adeſſo? 
Come egli ſenti il Marcheſe ( fingendo non fi eſſere di lui pri- 
ma aueduto) diſſe. Che trenta Diauoli andate voi à queſta 
hora bazzicando in queſti luoghi? E moſtrando eſſere molto 
adirato, io pagherei vna bella coſa (ſopgiunſe) e voi hora non 
mi haueſte ſuiato ; per cid che ſono paſſati via infiniti iſtanti 
del corſo del cielo circa vna coſa che io aftrologaua, e ci vor- 
1a del tempo auanti che io peruenga oue era, Andate per 
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ramor di Dio, e non mi rompete il capo. Queſta è vna gran 
coſa che io non poſſa hauere due hore il giorno, per ſare ciò 
che mi vien voglia. Oue è il Gonnella; Dimanda qui il 
Gonnella, Fi che venga toſto. Quando poi vengo, trouo 
che non ci & nulla, II Marcheſe all' hora, Oh vedi bello trat- 
to! Queſto & vno de li tuoi tratti che fai fare, Che ghiribizzi 
hai tu nel capo? Che farnetichi ? Che aſtrologhi ? Queſta fara 
ben bella, ſe vorrai darmi ad intendere che tu tintenda di aſtro - 
logia. Qui la tua vanga non entrera nel mio terreno. Hor ſo, 
ſoggiunſe il Gonnella, io mi trouero pure vno picciolo luogo oue 
voi non verrete a diſturbarmi. Che ſe voi ſapeſte cid che io faceua, 
non mi hauereſte rotta la fantaſia. Crebbe allhora il maggiore 
deſiderio del mondo al Marcheſe di ſpiare, e intendere che co- 
ſa foſſe queſta, e inſtantiſsimamente cominciò pregarlo che vo- 
leſſe manifeſtarli cid che faceua. Poi che ſi hebbe laſciato 
pregare e ripregare aſſai, diſſe il Gonnella. Io faceua adeſſo 
vna figura aſtrologica, e quaſi era finita. Ma voi con la ve- 
nuta voſtra mi hauete guaſto il tutto. Che Dio ſa quando io 
mi trouero diſpoſto à ſgrammaticare queſte chimere aſtronomice. 
Oh oh, diſſe il Marcheſe io dico bene, che queſte ſono de le 
tue filaſtrocche e de le baie che non vagliano nulla. Dimmi, 


oue hai tu apparato aſtrologia, Certo tu farnetichi pazzaro- 
ne che ſei, Io lo dico, diſsi, e dird tutta via, riſpoſe il Gon. 


nella, che di morerò voſco cento anni, e ancora non faperete 
la milleſima parte de le mie verti, Andate, andate, e non 
mi date noia. Fareſte ben meglio ancora voi à imparare queſta 
belliſsima e diletteuole ſcienza, che vi potrebbe ancor giouare 
aſlai, et e molto facile a impararla. E io mi obligo in poco 
ſpatio di tempo à inſegnaruela. Si parti il Marcheſe ſenza fare 
altro motto. Cominciò poi il Gonnella ogni di di fare carat- 
teri e ſegni hora con la penna in carta, e hora col coltellino ſa 
per lo muro, e &ingegnaua metterſi in tale parte, che il Mar- 
cheſe il poteſſe vedere. Eſſo Marcheſe veggendo queſto, fi de- 
libero pure di voler vedere à che fine queſta coſa deueſſe riu- 
ſcire. Sapeua il Gonnella il nome de li Pianeti, e cono- 
ſceua molte ſtelle in cielo. Onde vn giorno parlando a la pre- 
| ſenza 
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ſenza del Marcheſe col Medico di eſſo Signore, diſſe alcune 
coſe che non ſo doue apparate fe l haueſſe, che apperteneuano i 


Faſtrologia giudiciaria; di modo che il Medico che non deuea 


percio eſſere il pin dotto del mondo, giudicò che il Gonnella 
foſſe vno perfetto Aſtrologo, e li diſſe. Gonnella, Gonnella 
tu moſtri di eſſere Buffone ; ma tu mi pari vno eccellente Aſtro- 
logo. Riuoltoſi poi al Marcheſe, diſſe. Signore, Coteſtui ha 
il Diauolo addoſſo. Egli è altro che noi non crediamo : Si- 
gnor mio, egli hora ha tocco certi punti, che ne la Aſtrologia 
giudiciaria, ſono di recondita dottrina, Per le parole di Meſſer 
lo Medico, che deuea eſſere ſtretto Parente di maſtro Simone 
da villa, il Marcheſe cominciò preſtar fede à le fole del Gon- 
nella. Del che auedutoſi il Gonnella, ordinò vna trama per 
meglio adeſcarlo e darli piacere, fare che il Medico fofle il 
beffato, fatto Caualiero bagna, come fu maſtro Simone; vdite 
adunque come, Suole quaſi per Pordinario in Ferrara preſſo 
la loggia che è ſotto il gran Palazzo de la Corte, eſſere aflai 
fiate sù la publica ſtrada di molte ſome portate da gli aſini, di 
pentole, ſcudelle, boccali, olle, pignate, e altri ſimili vaſi di 
terra cotta, che quiui fi vendono per vſo de le caſe. Onde il 
Gonnella con vno de li Pentolai conuenuto, s gli ordino, che 
il tale giorno con vna ſoma di vaſt ſe ne veniſſe per quella 
vietta ſtretta, che conduce in piazza verſo la bottega de le Bol- 
lette. E perche VAſino che era aſſueto ſpeſſe fiate fare quel- 
lo camino, di lungo ſe ne anderebbe per ſcaricarſi oue era vſo 
diporre la ſoma, che eſſo il cacciaſſe per la piazza, lungo la fac- 
ciata de la chieſa maggiore, e come foſſe per iſcontro la porta 
del Tempio, che facendo il cruccioſo e bizzarro rompeſſe i 
vali e ammazzaſſe V Aſino, e ſubito ſe ne andaſſe via, ne mai 
paleſaſſe à perſona che fi foſſe, chi a far queſto Phaueſſe indot- 
to, ſotto pena de la diſgratia del Signore. Era i! Gonnella 
in Ferrara à grandi e piccioli notiſsimo, e ciaſcheduno ſapeua 
quanto egli era grato al Marcheſe, II perche il Pentolaio ben 
pagato à gran derrata de li vaſi e de PAſino, eſequi al tempo à 
lui prefiſſo molto galantemente quanto il Gonnella gli haueua 
ordinato. Hora, il giorno auanti che Veffetto de I Aſinicidio fi 
Vol. IV, Dd 
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faceſſe, fi poſe il Gonnella 3 la ſolita ſua fineftra con li ſoliti 
ſuoi ſtromenti. E non iſtete molto che ſourauenne il Mar- 
cheſe e ſe gli accofty, Faceua il Gonnella molto Fammiratiuo 
di quello che moſtraua comprendere da li ſegni e caratteri che 
fatti hauea, Onde inuerſo il Marcheſe riuoltato, in queſto 
modo li diſſe fingendo inſiememente dolore, ammiratione, e 
non sò che di triſtitia, Signor mio auertite bene à le parole 
che hora vi dico, e non le laſciate caſcar in terra; perciò che 
toſto le trouerete con effetto riuſcire vere, ſe Parte mia à queſta 
volta non m' inganna. Dimane sù queſta voſtra piazza io veg- 
gio farſi vna gran miſchia trà due perſone, e nel menare de 
le mani veggio ſeguire la morte di vna di loro, con larga ef- 
fuſione di ſangue per molte ferite. Ma ancora non ho potuto 
comprendere Phora ne fermarla, ma sò bene per ogni modo 
ſeguirà dimane. Vdendo il Marcheſe coſi affirmatiuamente 


parlare il Gonnella, e determinare il di che la queſtione ſi 
deuea fare, riſpoſe al Gonnella. Di qui à dimane non ci è 


gran tempo. Noi vederemo pure queſti tuoi miracoli, e ſe ci- 
cali ſenza ſapere cid che parli o ſe dici il vero. E ſe quanto 
profetato hai non auiene, io ti voglio à ſuono di trombe farti 
publicare per tutto lo Stato mio per lo maggiore bugiardo che 
viua, e che publicamente tu ti confeſsi, che ſei vno ignorantone 
e che nulla ſai, Soggiunſe all'hora il Gonnella, dicendo. E fe, 
Signor mio, voi trouerete che io ſia veridico, la ragione vor- 
73 pure che io ſia rimunerato, A cui riſpoſe il Marcheſe. 
Se tu mi hauerai detto il vero, io ti farò coronare Aſtro- 
logo laureato, con belliſsimi priuilegi. Venne il ſeguente 
giorno, e ſecondo Pordine meſſo, il Pentolajo comparue, e 
dopo hauere rotti tutti i vaſi, e date tante buſſe a PAſino 
quante volle, e quello ferito in molti luoghi, con vno tagliente 
coltello miſeramente lo ſuenò, e laſciatolo morto in terra, ſe ne 
andò per li fatti ſuoi. Si leuò la piazza à romore, e tuttti cor- 
ſero à lo ſpettacolo; veggendo colui come vbbriaco o forſen- 
nato dare baſtonate da orbo. Ne vi fu perſona che mai oſaſſe 
approſsimarſi a lui, ne ſgridarlo, per tema che egli loro non 
deſſe de le buſſe. Fu ſubito rapportato il caſo al Marcheſe, il 
quale riuolto al Gonnella che ſeco era, ſi li diſſe. Per la mia 
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fe tu ſei pure à queſta volta ſtato il magro Aſtrologo, che in 
vece di hauere predetto vna gran miſchia e morte di vna per- 
ſona, la coſa fi & conuertita ne la morte di Meſſer l' Aſino. 
II Gonnella moſtrandoſi merauigliare, diſſe. Signor mio, vn 
minimo punto che nel calcolare fi erri, e cagione di queſti falſi 
giudicij : Ma io voglio tornare a calcolare di nuouo, per vede- 
re oue conſiſte il fallo. E quantunque la coſa non fi riſolueſſe 
come hauea predetto il Gonnella, penſò perciò quello deuere 
eſſere molto dotto, è delibero metterſi à la proua, per vedere 
ſe poteua imparare queſta arte d' indouinare, e ne tenne propo- 
ſito col Gonnella ; il quale veggendo il ſuo auiſo andare di bene 
in meglio, diſse. Signor mio, A*'me da Vanimo auanti che 
paſsino quindeci giorni, darui tale principio che poi per voi 
ſteſso, con alcuni precetti che vi dard, ſaperete indouinare. 
Ma biſogna per queſti quindeci di, che io dorma in camera 
voſtra, e meco verra il voſtro Medico che parlò tanto bene di 
me. Si contentò il Signore. Onde di notte facea Meſser 
i Gonnella leuare ſa il Marcheſe e il Medico, e li moſtraua 
hora la ſtella di Gioue, hora di Venere e de gli altri Pianeti, 
col carro, e altri ſegni. Imparò beniſsimo il Marcheſe in po- 
chi di queſte coſe, Il Medico ſputaua tondo, e li pareua che 
il Gonnella foſse vno grande Aſtrologo. Si hauea da vno 
Spetiale il Gonnella fatto fare cinque 'pillole che riſolueſsero il 
corpo ſenza nocumento, e parendoli tempo dar fuoco a la 
bombarda, le preſe tutte cinque vna ſera ; le quali circa la 
mezza notte cominciarono a mouergli i] corpo, Onde, ſenten- 
do che il Medico dormiua con la panza in sd, e ſornacchiaua 
à bocca aperta, ſi leud cheto cheto, e riuoltato il culiſeo sù la 
faccia del Medico, con vn gran ribombo di ventre gli ſcar- 
rico il mal tempo sù il visò, e più di ſette dramme glie ne cad- 
dero in bocca. Il pouero Medico tutto im paſtato in quella lor- 
dura fi deſto, e volendo gridare fu sforzato ingozzarne parec- 
chie oncie ; di modo che borbottando deſtò il Marcheſe. II 
quale ſentendo tanta puzza e i] ramarico del Medico, diſse che 
Diauolo fate voi? Chi ha cacato? Il Gonnella che gia era 
uſcito di letto, diſse. Marcheſe vedete che io h$ 2 * al 
ii 
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debito mio, e vi hd fatto Aſtrologo, che a mezza notte, 3 
Vimprouiſo, ſenza lume, e ſenza calcolare hauete il vero in. 
douinato à la prima; perche il Medico & tutto pieno di 
merda. Chiamati poi alcuni ſeruitori, fece menar 
via il Medico con le lenzuola; e il Mar- 
cheſe diſſe. Gonnella, Gonnella, queſta 
& bene ſtata vna de le tue, ma la 


puzza troppo; e fi tornò e 
dormire. 
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AL MAGNIFICO E STRENVO 
SoOLDATO,, M. TomMmaso RON CO 
da Modena, Luogotenente del Colonnello 
del valoroſo Signor Conte Hannibale 


Gonzaga di Nuuolara, 


S AL. 


Wo 


Ono alcuni huomini in diuenſi pagſi, che 
I per lo più di loro hanno certe nature 
molto differenti da gli altri, e doue vi 
corre il guadagno di vno quattrino, non 
conoſco no amico ne parente; attendendo ſo- 
lamente al profitto loro particolare. Altri, 
ſe biſagna che viuano d le proprie ſpeſe, ſe fi mettono per 
caminare da luogo d luogo, non ti credere che vadano 
troppo d Phoſteria ; ma compreranno vn pane e vn bic- 
chiero di vino, e la menano più ſtretta che fia poſcibile. 
Di queſta ſorte ſeno communemente I Bergamaſehi e gli 
Spagnuoli, dico gente del contado, perche bd conoſciuti 
molti Gentilbuomini de V una e Paltra natione, che vi- 
ono ſplendidamente, e inuitano queſti e quelli à mangiare 
con loro. Vanno i Bergamaſchi per tutte le parti del 
mondo, ma non faranno ſpeſa di più di quattro quattrini il 
giorno, ne troppo fi corcano in letto, e ſe ne vanno & dormi- 
re ſa la paglia. Che dird io di que Spagnuoli plebei 
che chiamano Biſogni, che vengono in Italia con le ſcarpe 
di corda ? Molti di loro non hanno in Hiſpagna ne caſa 
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ue poſſeſsiont, e ſe hanno pane e rauanelli con acqua, 
trionfano. Ma come ſono in Italia, tutti ſono Signori, 
e vogliono cibi eletti, e del miglior vino che trouar fi 
poſſa. Li Tedeſchi ſono molto facili da contentare. Da 
loro buono vino, e il tutto ſtard bene. I Franceh, an- 
cora che fiano Contadini, tutto cid che guadagnano lo 
mangiano & Phoſteria, e ſono cortefi e largamente inui- 
tano ciaſcuno d bere. Li Gentilbuomini tutto il di ſono 


fu il banchettare e honerare gli ſtranieri. Ragionandeſi 


queſti di in Pinaruolo di ſimile materie in vna buona 
compagnia, e particolarmente dicendoſi di certo ſoldato 
Bergamaſco, che era la Idea de la miſeria, narrò Angelo 
Trauagliato d coteſio propaſito vna piaceuole nouella. 
Queſto Angelo Trauaghato, ſono pin di guaranta anni, 
che in arme bianche ſerue la Illuftriſsima caſa Fregoſa, 
prima ſotto PIllutriſcimo Signor Gian Fregoſs, pui ſotto 


il Signor Ceſare, ſuo figliuolo, che al preſente © Lawgo- 
tenente generale in Italia del Rè chriſt iaus{some. Ha- 


uendo dunque la nonella deſcritta, al nome veſtro la hs 
intitolata, in teftimonio de 1 noftra commune beneuolenza, 


State ſang. 
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RIDICOLA E VITPPEROSA BEFF 4, 
fatta da vn Bergamaſco d Fracaſſa da Bergamo, 
che credends profumarſi la barba e i capelli di 
edorata compoſitione, 5 impaſtriccio di fe- 
tente ſterco. 
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2 Utti che qui (valoroſi Soldati) ſete, di che 
| materia ragionato ſi ſia hauete vdito, E vo- 
lendoui io parlare di certi ſtrani coſtumi di 


2 Signor Ceſare Fregoſo eſſendo ancora molto 

. ITY giouanetto, che hora Luogotenente vedete del 
Re Chriſtianiſkimo in Italia, era Capitano de la Sereniſsima 
Signoria di Venetia di huomini d'arme. Egli fa ſempre molto 
prode e valente de la perſona ſua, e di ottimo gouerno circa li 
Soldati. Il che in molti luoghi ne lo ſtato di Milano, ſu 
quello di Vrbino quando aiuto a ricuperare lo ſtato al Signor 
Franceſco Maria da la Rouere, e in Toſcana ſempre ha dimo- 
ſtrato, Hora hauendo egli le ftanze fa quello di Verona, te- 
neua yna caſa in Cittadella ; e perche era giouane e innamo- 
rato, fi dilettaua, mirabilemente di varij odori, e vi ſpendeua 
aſſai, facendone in gran copia venire da Genoua, E quando 
in caſa vi veniuano Cittadini di Verona o Soldati buoni com- 
pagni, tutti li profumaua, Hora egli tra la numeroſa fami- 
glia che teneua, haueua vno che lo ſeruiua di Cancelliere, 
denche pefsimamente ſcriueſſe, e non ſapeſſe mettere inſieme 
diece righe, che non ci foſſero venti manifeſti errori, coſi ne 
la lingua, come ne la ortografia, de le quali nulla ſapeua. Co- 
teſtui era chiamato Gioan Antonio Dolce, Bergamaſco; ma 
eſſendo cuoco del Capitano Scanderbeg di Albaneſi Caualli 
liggieri, ſi acquiſtd il nome, non ſo come, di Fracaſſo da 
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da Bergomo. De le ſegnalate conditioni di coſtui chi voleſſe 
à pieno ragionare, non ſi perueneria mai à la fine. Pure 
perche io I'bd conoſciuto e pratticato molti anni, non poſſo 
fare che alcuna de le ſue ſgarbate conditioni non vi dica. 
Prima, egli è pin temerario e preſontuoſo che perſona che io 
mi conoſceſsi gia mai, Diſcretione in lui non alberga, ne ci- 
uilita che fi ſia. E tra le molte ſue gherminelle e vigliaccherie 
che ha, queſta ne è vna, che quando ſerue vn Padrone, ſe da 
quello foſſe mandato per qual fi voglia importantiſsima coſa 
oue biſogni vſare celerita, o vero che vi andaſſe la vita di 
vno huomo, e biſognaſſe non che andare ma volare, a parlar a 
Giudici o altri per aiutarlo; e trouaſſe egli in via da poter 
guadagnare vno o due marchetti, non penſate che fi moueſſe 
di paſſo, e fi fermeria tre o quattro hore ; e pin anco aſſai, 
perciò che tiene più conto di vno bagattino, che de la vita di 
colui per lo quale & mandato, Pit è più volte biſogna che 
vada per gli affari del Signore a Vinegia, e ſempre il Signore 
Ceſare li fa dare danari per andare e tornare. Non crediate, 
che egli mai entri in hoſteria, ne che ſpenda vno ſoldo; perche 
non va per la ſtrada corrente è dritta, ma camina per trauerſi 
à trouare queſti e quelli amici del Signore, e alloggia con loro; 
acid che poſſa ciuanzare tutti i danari che ha per fare il 
viaggio hauuti. Ma io hora non vd entrare nel pecoreccio di 
coteſtui, percid che non ne potrei coſi di leggiero venire 3 
capo; eſſendo le ſue pecoragini tali e tante che non ſi eſplica- 
rebbero in molti giorni. Vi dico adunque, che quando il 
Signor Ceſare o ſe o altri profumaua, ſe il Bergamaſcone po- 
teua dar de le mani ſa vno di quelli vaſi di Zibetto © compo. 
ſitione, che tutta la barba largamente e ſenza diſcretione, in. 
fieme con li capelli fi profumaua ; di maniera che aſſai ſpeſſo 
votaua quelli vaſi. Bartolomeo Bergamaſco, che al preſente in 
Pinaruolo vedete Maeſtro di caſa di eſſo Signor Ceſare, atten- 
deua all'hora à la camera e perſona del detto Signore. Accor- 
toſi egli che Fracaſſo era il diſsipatore de gli odori, tra ſe deli- 
berd fargli vna berta, acio fi profumaſſe di tale odore, quale 
3 Si indiſcreto villano ſi conueniua, e trattarlo come * 

nde 


F Du £m SE MY 


XX1V, 105 
Onde emp vn vaſo di ſterco humano, e lo coperſe con vn poco di 
compoſitione odoratiſsima. E dopo che il Signore fu vſcito di ca- 
mera per andare a Palazzo per far compagnia à li Signori Rettori 
di Verona quando vanno à meſſa, Bartolomeo ripoſti i veri vaſi 
del buono odore, laſciò a poſta ſù la tauola il vaſo acconcio di 
altro che muſchio e Zibetto, e vſci di camera, moſtrando ha- 
uere altre faccende da fare. Fracaſſo che à quella hora ſoleua 
profumarſi, non eſſendo ancora partito il Signore di caſa, entrd 
in camera, e veduto il vaſo in tauola vi ſi auentò come I Auol- 
tore à la Carogna, e ſcopertolo, vi ficd dentro frettoloſamente 
le dita, e cominciò a impiaſtricciarſi la barba e li capelli; e 
per Vodore de la perfetta compoſitione non ſentendo il triſto 
odore del tributo culatario, ci tornò due e tre volte, e quaſi 
votò tutto il vaſo. Fu ﬆ grande il piacere di eſſerſi à ſuo pia- 
cere profumato, che nulla ſenti del tributo che fi rende à la 
Conteſſa di Ciuillari ; e coſi bene profumato andd dietro al 
Signor Ceſare. Hora, andando in fretta, e riſcaldandoſi co- 
minciò pure a ſentire non sò che di fiera puzza, come di vna 

fetente carogna che per la ſtrada putiſſe, e non fi auedeua, 
che egli haueua la carogna ſeco ne la barba e ne gli capelli, 
perche era ſtato concio come vn ſimile Maſcalzone e Facchino 
meritaua. Bartolomeo per vna altra via abbreuiando il ca- 
mino, andò a Palazzo, e trouato che il Signor Ceſare parlaua 
con li Signori Rettori che erano inſieme, oue anco li Camer- 
linghi vi ſi trouauano: Onde à li Soldati del Signor Ceſare, 
che quello a Palazzo haueano accompagnato, narrd la pro- 
fumeria che fatta fi era, Ne guari ſtette 4 giungere Fracaſſo, 
che in quello arriuò che il Signor Ceſare vſcendo di camera 
entrò in Sala, Putiua Fracaſſo da ogni canto come fanno li 
Solferini: Del che ſubito ſi accorſe il Signor Ceſare, e diſſe. 
Che trenta paja di puzzora & coteſto che io ſento? li Soldati 
auertiti da Bartolomeo, riſpoſero che veramente quella fi cattiua 
puzza procedeua da Fracaſſo; concioſia coſa che prima che egli 
veniſſe in ſala non ci era coſa che ſpiraſſe peſtimo odore. Il 


Signor Cn che de la beffa non ſapeua coſa yeruna, accoſta- 
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toſi à Fracaſſo, non ſolamente egli ſubito ſenti il noioſo e peſ- 
ſimo odore, ma fi accorſe anco come la barba e capelli di 
quello erano tutti -brutti, è impaſtati di vna fetida lordura, e 
diſſe. Che coſa è queſta, Fracaſſo, che io ſento? Oue mala 
ventura ſei tu ſtato? Chi ti hà coſi ſtranamente profumato ? 
Diſpiaceua anco-a fe medeſimo P impaniato Fracaſſo, per la ſiera 
Puzza che à lui di lui veniua, e non ſapeua che coſa imaginarſi; 
non poſſendo eredere che quella miſtura che logorata hauea, foſſe 
quella che ammorbato l'haueſſe. Per queſto egli ſe ne ſtaua 
traſognato e mutolo, e non ſapeua che dirſi; di manera che 
da tutti era miſeramente ſchernito, Bartolomeo per far Vopera 
compita, moſtrandoſi del male di Fracaſſo dolente, diſſe al 
Signor Ceſare, Io anderò, Signor mio, A farlo nettare. Poi 
riuolto a Fracaſſo, andiamo diſſe a farui lauare, che io vi fard 
Jeuare via queſta puzza d' addoſſo. Come furono partiti di Sala, 
diſſero li Soldati al Signor Ceſare come il fatto ſtaua, ſecondo 
che Bartalomeo loro hauea narrato. Al hora ſoggiunſe il Signor 
Ceſare: laſciagli andare, poi che la va da Bergamaſco a Berga- 
maſco. Ma io dubito che Bartolomeo di queſta non ſi contentera, 
ohe glie ne vorrafare vna altra. Stiamo pure a vedere ache fine 
la comedia riuſcira, pur che non rieſca in tragedia. Andarono 
dunque il gabbato Fracaſſo e Bartolomeo à caſa, oue in vna 
camera fatto accendere il fuoco, fa poſta de acqua à ſcaldarſi. 
Hauea Bartolomeo del ſapone nero e tenero, col quale comin- 
<id A lauare il capo e la barba a Fracaſſo, Quello ſapone 
-miſchio con acqua e con quella brutta lordura, faceua vna 
grandiſsima e fuor di modo puzzolente ſchiuma, che pareua 
proprio che vn chiaſſo pieno foſſe aperto; di modo che Barto- 
Jomeo diceua tra ſe. Certo, ſe io hd fatto il peccato, hora 
Faccio la penitentia, Tutta via deliberatoſi di finir Vopera, 
non ſi curando di puzza, attendeua a ſtropicciare i capelli e barba 
di Fracaſſo, e tal volta glie ne faceua inghiottire di quella fetida 
ſchiuma parecchie dramme. Quando poi Fracaſſo, aſtretto 
da Vamaritudine di quella ſtomacaggine di quella lordura, volea 
ſputare, Bartolomeo moſtrando per carità ben fregarlo con E 
mani, glie ne empiua A larga derrata la bocca, e fi bene lo 
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trattaua, che ii pouero huomo à ſe ſteſſo veniua in faſtidio; e 
amaua meglio ſofferire quella quaſi inſopportabile pena, che ſen- 
tirſi quella pa attornao; Onde tanto quanto poteua, ſofferi- 
ua ogni coſa per laſciarſi nettare, A la fine, tanto fu lauato 
che la barba e capelli fi nettarono, ancora che vn poco del 
cencio le veniſſe ſotto il naſo. Non mancarono però dapoi le 
beffe e il truffarſi di lui, perche tutto il di da molti gli era detto 
quando il vedeuano, Ecco il ladro de li pretioſi odori. Ma 
egli come cane da pagliaio ſi ſcuote, e come cornacchia da 
companile niente fi cura di coſa che ſe li dica, e attende à fare il 
fatto ſuo, e laſcia dire ciò che ſi vuole. E tante e tante ingiurie, 
ſcherni e beffe hà ſopportate, e tutta via ſoſferiſce, 
che e miracolo come ardiſca comparire tra gli 
huomini di conto. E con queſto ſotto 
Pombra di queſti Signori Fregoſi, 
di buf e di raf ſt & fatto 
ricco. 
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&'T MOTT ILLVS TAB ST 
GNORE, IL SIGNORE BERLINGIERI 
Caldora, Conte di Riſo, e Colonello in 
Piemonte del Re Chriſtianiſſimo. 

Salute. 

00 


enao a la eſpugnatione e preſa di Barge, 
e fatta dal valente Signor Ceſare Fregoſo, 

| i] gentiliſsimo Signore Colonnello, il Si- 
eon Lelio Filomarino ferito di vna pal- 
4 di Archibuſo, inſtrumento Diabolico, 
mentre à paro à paro del Sig. Ceſare ſotto la Rocca com- 
batteuano ; io per Pamicitia che con il detto Filomarino 
hauea, andaua ogni di due volte d viſitarlo, o ſe-da gli 
affari era impedito, il mandaua d vedere. Auuenne vna 
volta, che eſſendo io ito per viſitarlo, trouai che tutti ſe 
ne vſciuano fuor di camera; percid che hauendo la pre- 
cedente notte molto male dormito, voleua alquanto ripo- 
fare, e riſtorarſi dormendo vn poco. Era quiui tra gli 
altri il Signor Berardino de Ii Gentili, da Barletta, Luo- 
gotenente del detto Signor Lelio, il quale come mi vide, 
ſalutandomi venne verſo me, e mi diſſe. Bandello, il Si- 
gnor Lelio ha trauagliato tutta notte, e hora fi e meſſo 
per ripoſare un poco. Andiamo d dare vna volta per lo 
giardino di queſti Frati (perche era il Signore Lelio allog- 
giato in ſan Franceſco.) E cofi di brigati vi andammo. 
Quiui diportandoci e con varij parlari paſſando il tempo, 
vn Soldato Napoletano diſſe al &gnor Berardino. Jo ho 

inteſo, 
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inteſo, Signore, come il Bandello fi diletta di ſcriuere li 
varij accidenti che auengono, cofs in amore come in altre 
materie. Pero mi perſuado, che tu li farai coſa grata 2 
narrargli il caſo che queſti dt narraſti al Signor Lelio. E 
aprendo io la bocca per pregarlo, egli che corteſe, e ſecondo 
il ſuo cognome 6 molto gentile, non ſofferſe eſſer pregato, 
ma fi offerſe d dirlo. Onde ſotto vno pereolato eſtſi cu 
le panche a ſedere, egli molto leggiadramente il caſo amo- 
roſo ci narrò : e tornato io à Palbergo lo deſcriſsi. Pen- 
ſando poi ſecondo il mio coſtume cui donare il deueſſe, voi 
ſubito mi occorreſte; perciò che ſpeſſo parlare di amore ſo- 
lete. Oltra poi, che volontieri ne ragionate, e non oft an- 
te che tutto il di in queſto naſtro feliciſsimo eſercito, al 
caldo e al freddo, di notte e di giorno armato cauallere- 
ſcamente vi diportate, non vi può fatica ne periglio al- 
cuno leuarui le fiamme amoroſe fuor del petto; ne torui, 
che di continouo non fiate in ſcbiera de gli incatenati a- 
manti ſotto il veſsillo de Pamore. State ſano. 


CIO' CHE FACESSE VNA RICO. 
nile, e forte bella Gentildonna rimaſa vedoua, ne pit 
fi volende rimaritare, ne paſſendo contenerſi, con che. 
aflutia prouide d Ii ſusi 
biſegni. 
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Aſſando io per Milano, Signori miei, inteſi da 
MM vno amico mio, come poco innanzi vi fu, e 
| 4000 ancora vi era vna gentildonna Vedoua, la 
I qual eſſendo forte giouane, ricehiſsima è 
molto bella, deliberò più non ſi rimaritare, 

| ancora che non paſlaſſe venti due anni. Ha- 
uea ella vn picciolo figliuolino in culla, che non era ancora vn 
anno che al marito partorito havea, E venendo il marito 3 
morte, fece il ſuo teſtamento, laſciando il figliuolo herede vni- 
uerſale. A la moglie accrebbe di dote cinque mila ducati, 
laſciandela, come dicono eſsi Lombardi, donna e madonna del 
tutto, ſenza eſſere obligata à rendere conto de la amminiſtra- 
tione ; eccetto che non voleua che poteſſe alienare beni immo- 
bili, ne per vendita ne per pegno. Rimaſa adunque Vedoua, 
attendeua a gouernare il ſuo figliuolino. Dimoraua ella in vno 
ſuperbo palazzo, tanto ben fornito di belliſsimi Razzi e Aleſ- 
ſandrini tapeti, e di ricchi e vaghi fornimenti di letti, quanto 
altro che in Milano ci ſoſſe. Teneua anco vna honoratiſsima 
carretta con quattro braui corſieri, e benche non teneſſe tanta 


famiglia e ſeruitori, quanti ci erano viuendo il marito, nondi- 
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meno hauea molti che la ſeruiuano; e tra gli altri vn 
liere aſſai vecehio, che ſtato era col ſuocero ſuo e col marito, 
vn fattore fuora à le poſſeſsioni, e yn Maeſtro di caſa attempa- 
to, con due ſtaffieri e alcuni paggi: Hauea anco alcune donne 
con il Balio e la Balia. Voleua poi che ogni ſera à competente 
hora tutti ſi ritiraſſero à le loro camere, e come il Palagio la 
ſera {i ſerraua, fi faceua portare le chiaui de le porte a la ſua 
camera, e tutta la notte le teneua, E coſi quietamente con 
grande honeſtà ſe ne viueua, ne troppo pratticaua con Parenti, 
e meno con altri; facendo vita ſolitaria, con fermo propoſito 
di più non fi legare à nodo maritale, Ella era nobile, hauea 
buona dote e ſouradote, era ſtata maritata molto altamentes 
e i teneua per fermo che in caſſa non le mancaſſero molte mi- 
gliaia di ducati; ſapendoſi le rendite grandi, e la poca ſpeſa 
che in caſa teneua. Il perche vna buona turba di gentilhuo- 
mini ſe le poſero dietro per far Pamore con lei, chi per 
dere quelle ſue vaghe bellezze, e chi per hauerla per moglie: 
Ma il tutto era indarno, dicendo ella che hauea hauuto per ma- 
rito il pid gentile e il più corteſe che poteſſe eſſere, e che da 
lui ynicamente era ſtata amata, come egli ne la morte con 
chiariſsimo effetto hauea dimoſtrato: Onde non le pareua di 
tentar la fortuna, dubitando di non incappare in qualche ma. 
rito faſtidioſo, geloſo e ſoſpettoſo, di quelli che ſono il giuoco 
de la contrada, e la tribulatione de la caſa, che le faceſſe poi 
mala compagnia. Con queſta adunque deliberatione, nulla 
curando li corteggiamenti di queſti e di quelli che tutto il di 
le faceuano il ſeruitore, e la ricercauano per moglie, ſe ne ſtaua 
di maniera, che neſſuno accorgere fi poteua, che ella a vno 
pia che A Paltro faceſſe buon viſo. Durd circa due anni ſenza 
mai prendere affettione à perſona, anzi parea che ſprezzaſſe tut- 
to il mondo; ne vna volta mai le venne yoglia ne d' innamo- 
rarſi, ne di ſottoporſi al giogo maritale, Ma ſdegna. o Amore 
de la rigidezza di queſta donna, delibero per ogni modo farle 
rom il ſuo caſto nimento, e di a trionfare. Au- 
— adunque, che Rcendeß quello 2 . de la Annun- 
tiatione de la Reina del cielo, che per quanto mi & detto con 
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indulgentia plenaria ordinariamente fi ſuole fare vno anno A 
'Hoſpitale maggiore, & Valtro al Domo; facendoſi, dico, all- 
hora a V'Hoſpitale, ella vide vno gentilhuomo, che ragionaua 
quaſi di rimpetto a lei, Era la donna ita al perdono per pi- 
gliar Vindulgentia plenaria, e fi trouò da feruentiſsimo amore 
preſa in si forte punto di ſtella, apri gli occhi rimirare quello 
gentilhuomo, il quale in effetto era molto bello, forte virtuoſo 
e ricco, e di ottimi coſtumi dotato. Parue à la donna non 
hauer veduto in vita ſua il pit gentile e il pid aggratiato gio- 
vane di quello gia mai, e non ſapeua ne poteua di addoſſo a 
hit riuoltare la viſta altroue: Ma il gentilhuomo che A lei non 
penſaua, non le metteua mente. Deſideraua ella infinitamente 
che egli verſo lei fi riuolgeſſe; parendole, che da la viſta di lui 
ella deueſſe riceuere vn merauiglioſo piacere. In quello, lo 
Speciale, à la cui Speciaria la donna ſi ſeruiua coſi de le coſe me- 
diciniali come di confetture, fi accoſtò al giouane, e ſeco co- 
minciò à ragionare. E andando il loro ragionamento aſſai in 
lungo, accennd al ſuo Balio che accompagnata Phauea, :che à 
lei veniſſe. Il che egli riuerentemente fece. Onde ella con 
ſommeſſa voce il dimandò, ſe egli conoſceua il gentilhuomo, il 
quale con lo Speciale parlaua. E dicendo egli di no, la donna 
li commiſe che deſtramente vedeſſe di ſapere il nome e cogno- 
me. Ne molto dapoi il giouane fi parti, cui dietro A lento 
paſſo il Balio andaua. E coſi ſeguendolo, fi ſcontrd il Balio 
in vno facchino aſſai ſuo dimeſtico. E perche i facchini ſo- 
gliono eſſere prattichi di tutte le caſe de la Città e conoſcere 
quaſi ciaſcuno, il dimando chi era colui che con tre ſeruitori 
innanzi andaua, e ſe lo conoſceua, Come, riſpoſe il facchino, 
io ſono aſlai dimeſtico in caſa ſua, e vi faccio mille ſeruigi la 
ſettimana, e diſſe il nome e cognome, e in quale contrada era 
la di quello ſtanza, Diſſe allhora Vaccorto Balio, acid che il 
facchino di nulla ſoſpetaſſe, vedi quanto io mi ingannaua : Io 
lo credeua eſſere vn altro, al quale forte raſsimiglia. E il tut- 
to poi à la Patrona riferi, come fa a caſa, Onde ella hauen - 
dolo più volte al marito, quando viueua, ſentito ricordare per 
molto nobile e ricco, e coſtumato giouane, cominciò aſſai ſo- 
uente 
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uente metterſi à le fineſtre, per vedere ſe il giouane per quella 
contrada paſſaua gia mai. Onde ella in queſto hebbe la fortuna 
aſſaĩ fauoreuole, perche il giouane non poteua per la via dritta 
andarſene al Palagio del Podeſtà, oue hauea vna lite e ſouente 
vi andaua, che non paſſaſſe dinanzi la caſa di eſſa Vedouella. 
Del che ella poi che ſe ne accorſe, ne hebbe piacere grandiſsi- 
mo. Il perche aſſai ſpeſſo veggendolo andare e ritornare per 
quella ſtrada, fi accorſe, che ſe talhora egli non era in com- 
pagnia di vn ſuo Auocato e vn Proturatore, ne le cui mani era 
poſta la ſua lite, che mai di brigata con altri no'l vedeua. Me- 
deſimamente, caualcando per la Citta ſempre ſolo caualcaua. 
Coſi ſe ella in carretta à diporto per la Terra andaua, come & 
generale coſtume di tutte le gentildonne, ſempre ſolo l'incon- 
traua, che ſeco non menaua per Vordinario ſe non vno paggio, 
e due © tre ſeruitori ; hauendo nondimeno egli in caſa nume- 
roſa famiglia, Quando il giouane incontraua la Vedouella, o 
foſſe in carretta o vero à piede, egli ſempre con la berretta in 
mano e vno honeſto chinar il capo le faceua riuerenza, come & 
lodeuole coſtume ogni gentilhuomo riverire e honorare le gen- 
tildonne. Ella medeſimamente non à lui ſolo, ma à tutti quelli 
che ſe le inchinauano, con honeſtiſsimo abbaſſar di teſta, e ſe- 
condo li gradi de le perſone, con baſle riverenze rendeua loro il 
debito honore ; ma di tal maniera fi gouernaua, che neſſuno {i 
poteua accorgere, che à vno più che à vno altro ella foſſe af- 
fettionata, Amaua ella non mediocremente il giouane ; ma 
come ſaggia e molto prudente in veruno atto il ſuo amore non 
diſcopriua, Piaceuale ſenza fine la belta e modeſtia che il gio- 
uane nè Pandare e atti ſuoi dimoſtraua, e tanto pit le aggra- 
diua, quanto che non pratticaua quaſi con neſſuno. Ardendo 
dunque e languendo di queſta maniera, e deſiando fuor di mi- 
ſura eſſere da lui amata, e non oſando con lettere ne ambaſciate 
manifeſtargli il ſuo feruentiſsimo amore, e meno con guardi e 
atti farlo di quello accorto, perſeuerd alcuni giorni amando, 
ardendo, e tacendo ; non fi ſapendo riſoluere come ſi deueſſe 

A la fine, da amore aiutata pensd vn nuouo modo 
di godere il ſuo giouanc, ſenza eſſere da lui conoſciuta ne viſta; 
Vol. IV. Ff 
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coſa che forſe mai pid non fa fatta, Ma vdite, Signori miei, 
Faftutia e accortezza di coſtei. Prima, ella al ſuo Balio e a la 
Balia ſi diſcoperſe, e moſtro loro con perſualibili ragioni, che 
deliberata era di non volerſi a patto veruno più maritarſi; ma 
che trouandoſi giouane, e delicatamente nodrita, era da gli 
ſtimoli dela carne fieramente combattuta, a li quali lungo tempo 
hauea fatto reſiſtenza; e che à la fine vinta, non voleua pin 
viuere di quello modo, ma prouedere a li caſi ſuoi, Onde in- 
tendeua, con quella maggior ſegretezza che foſſe poſsibile acio 
che l' honeſtà ſua intiera fi conſeruaſſe, trouarſi vno Amante 
giouane e coſtumato, che la notte le teneſſe compagnia. E 
coſi di quanto voleua che il Balio faceſſe, diligentemente lo 
inſtruſſe. Perciò hauendo tra ſe conchiuſo, che il giouane, 
del quale vi hd parlato, foſſe colui che la godeſſe, lo manifeſts 
al Balio. Erano i licentioſi giorni del Carneuale, ne li quali, 
come ſapete, è lecito à ciaſcuno maſcherarſi. Era ſtata la 
Vedoua circa vno anno dopo che il giouane ne Hoſpitale tanto 
le piacque, ſempre sù queſto ſuo amore penſando e ripenſando, 
e non fi ſapeua riſoluere. A la fine, vn di dopo Fhauere am- 
maeſtrato il Balio, volle che quello ſi maſcheraſſe, e andaſſe à 
parlare con il giouane. II che il diligente Balio fece ; e preſo 
vn Ronzino da vettura, tanto andò per la Citta in quà e in 
13, che ſcontrò il giouane, che a cauallo ſenza compagnia 
su vno Ginnetto fi andaua per la Citta diportando. On- 
de il Balio ſe gli accoſto, e li diſſe, Signor mio, io vi vo- 
glio, piacendoui, parlare. II giouane li riſpoſe che volon- 
tieri Vaſcolterebbe, pregandolo che li diceſſe chi era. Chi 
io ſia, Signor mio, non vi poſſo io dire; ma aſcoltate 
quanto vi dirs. In queſta Citta e vna belliſsima e nobilii- 


ma donna, di beni de la fortuna molto ricca, la quale fi troua 


s ardentemente acceſa del voſtro amore, come mai foſſe don. 
na al mondo di qual fi voglia huomo: Ella vi ſtima per vno 
de li galanti, coſtumati e prudenti giouani de la Città, e ſc 
tale di voi openione non haueſſe, per tutto Voro del mondo 
non vorrebbe la voſtra prattica. Ma perche molti gjouani-por- 
tano il ceruello ſopra la berretta, e hanno poco ſale ne la Zuc. 
ca, e come hanno vn buono viſo o vna buona guardatura da 
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le loro innamorate, ſubito ne fanno la grida per le chieſe e 
per le piazze, ella vuole iſperimentare la voſtra conſtantia, e 
ſegretea za e fede, Vuole poi, che di notte vi trouiate con 
lei; ma di maniera, che voi non la poſsiate ne vedere ne co- 
noſcere. Per queſto, la notte che viene, piacendoui, voi vi 
ritrouerete, tra le tre & quattro hore de la notte, al tale can- 
tone de la contrada, e io maſcherato verrd per voi. Voi, 
ſe vi pare, potrete eſſere armato di quella forte di arme che 
vi aggradira, Come io giunga, vi porrd vno capuccio in ca- 
po, perche non poſsiate vedere oue io vi conduca. Ben vi 
aſsicuro, che non vi biſogna temere d' inganno veruno; per- 
che io vi mettero à lato A la pid gentile e la pid bella gio- 
uane di Lombardia. Penſateui bene ſopra, e fate voi. Detto 
queſto il Balio, ſi parti, e andò per vie diſuſate a caſa, Ri- 
maſe il giouane con mille penſieri ne la mente, tutto confu- 
ſo, e non ſapeua imaginarſi cid che fare ſi deueſſe in cotale 
caſo, dicendo tra ſe, Che $0 io, che alcuno mio ne- 
mico non fia che ſotto queſta eſca non habbia poſto il 
veleno, è mi voglia farmi condurre come vn ſemplice Ca- 
ſtrone al macello? Ma io, che mi ſappia, non hd nemico 
veruno; non hauendo mai offeſa perſona ne grande ne pic- 
ciola, Io non poſſo imaginarmi, chi poſſa eſſere colui che 
debbia bramare il ſangue mio. E chi meco ha parlato, mi 
ha detto che io, ſe voglio, poſſo andare bene armato. An- 
cora che io di armi ſia fornito, ſe ſarò incapucciato, come 
potrd vedere chi mi vorra offendere? Chi vdi mai pit vna 
tale nouella, che vna donna foſſe ardentemente innamorata 
di vno, e non voleſſe eſſere da lui veduta? Che $d io ſe pen- 
ſando abbracciar vna delicata e morbida giouane, non mi ri- 
troui in braccio di alcuna poltrona e mal netta Meretrice, 
che del corpo ſuo prodiga habbia indifferentemente fatto co- 
pia à quanti Maſcalzoni e Facchini ci ſono in la Citta, Po- 
tria anco eſſere alcuna piena di mal Franceſe, che mi deſſe la 
ſua liurea, e tenermi ftorpiato tutta la vita mia: Onde io non 
farei mai pid huomo. Con queſti e altri penſieri andaua tri ſe 
diſcorrendo il giouane tutto cid che auenire * g ſino I 
li 
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a notte altro non fece che farneticare, non {i ſapendo riſoluere. 

Cend egli à le due hore, ma poco poco mangiò; tutta via pen- 
ſando 8% cio che far deueſſe. Deliberatoſi a la fine di metterſi 
a la proua di queſta impreſa, à le tre hore armatoſi fe ne andò 
à Taſsignato luogo. Ne guari quiui ſtette che il Balio ſecondo 
Pordine poſto, vi arriuò, e ſalutatolo, li poſe il capuccio in ca- 
po. Poi li diſſe. Signore, appigliateui à la mia veſte di die- 
tro con vna mano, e ſeguitatemi. Andd poi per diuerſe ſtrade 
in quà in la, tornando tab hora indietro, e ſpeſſo à poſta er- 
rando il camino; di modo che il Balio medeſimo non haueria 


vna altra volta ſaputo rifare quel viaggio. Al fine lo conduſſe 


in caſa de la Vedouella, & lo mend in vna camera terrena, ric- 
chiſsimamente apparata, con vn letto tanto attilatamente ador- 
nato e di ricchiſsime cortine attorniato, con due bellifsimi ori- 
elieri di ſeta porporina e di fila d oro trapunti con & dotta < 
maeſtra mano, che ogni grandiſsimo Re ſe ne ſarebbe tenuto 
honoratamente appagato, La Camera poi d' ognintorno pro- 
fumata, oliua ſoauiſsimi odori, Ardeua in la Camera il fuoco, 
e ſopra vno tauolino vi era vn candeliero di argento con vn tor- 
chietto acceſo, di cera candidiſsima. Vi era anco vn drappo di 
varij colori inteſſuto, e maeſtreuolemente di oro è ſeta à la A- 
leſſandrina ricamato, ſoura il quale con belliſsimo ordine erano 
pettini di Auorio e di hebeno, per pettinare la barba e il capo, 
con cuffie belliſsime, e drappi da porſi ﬆ le ſpalle pettinandoſ:., 
e da aſciugarſi le mani, ſoura modo belli. Ma che dird de 
Papparato attorno a le mura de la camera? In luogo di Razzi 
eranui fornimenti di panni di oro ricci ſopra ricci ne li quali, 
in ciaſcuno di loro erato le inſegne del parentato del morto 
marito e di eſſa Vedoua. Ma la prudente Vedouella, aciò 
che l' Amante per quelle inſegne non veniſſe in cognitione chi 
ella ſi foſſe, con altri vaghi e ricchi lauori gli hauea con bella 
arte fatti coprire, e & bene acconci, che meglio ſtare non po- 
teuano, Gli era anco apparecchiata in finiſsimi vaſi di Maio. 
lica vna delicata e ſuperba coletione di ottime confetture, con 
odorati e pretioſi vini del Montebriantino. Come egli fa den- 
tro, il Balio li caud il capuccio di teſta, e li diſſe. Signor 
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mio, voi deuete hauer freddo, ſcaldateui quanto volete; li pre- 
ſentò poi la coletione. Ma il giouane ringratiatolo, e non vo- 
lendo ne mangiare ne bere, atteſe a ſcaldarſi, e contemplare 
quello ricchifsimo adornamento. Reſtaua egli pieno di infinita 
merauiglia quaſi fuor di ſe, conſiderando moko minutamente fi 
nobile e Reggio apparato, e giudicò la Padrona del luogo eſſere 
vna de le prime gentildonne di Milano. Come fi ſcaldato, il 
diſcreto Balio con lo ſcaldaletto d' argento ſcaldò beniſsimo il 
letto, e ſubito aiutd A diſpogliare il giouane e farlo andare 3 
letto, Non era A pena coricato, che la Vedoua entrò dentro, 
con vna maſchera al volto. Ella era in vna Giubba di Da- 
maſco morello, fregiata in gran parte con cordoni piccioli di 
fino oro e ſeta cremiſina, e ſotto hauea vna ſottana di tela 
d'oro, tutta ricamata con belliſsimi lauori, Era con lei la ſua 
Balia, maſcherata ancora ella, la quale aiutd à ſpogliare la Pa- 
drona ; di modo che Vauenturoſo giouane contemplaua con in- 
tento*e ingordo occhio la perſona de la donna, ſnella e ben 
formata, di giuſta miſura, con vn candidiſsimo petto decente- 
mente rileuato, e due tonde e niente pendenti mammelle, 
che pareano proprio da maeſtra mano formate. Vedeua anco 
le belle e morbide carni da minio natiuo colorite. Come ella 
fu ſpogliata, ſi coricò appreſſo al giouane, ſenza perciò toccar- 
lo, e tutta via con la maſchera sd il volto. II Balio con la 
Balia coprirono di maniera il fuoco che niente di luce poteua 
rendere, si diligentemente era ſtutato e coperto. Medeſima- 


mente, poi ammorzarono il torchietto e via ſe n'andarono, 


fermando Puſcio de la camera. La Vedouella all' hora leua- 
taſi dal volto la maſchera, e quella dopo il capezzale ripoſta, 
diſſe humanamente al giouane. Signor mio, datemi la ma- 
no voſtra, Il che il giouane riverentemente fece, & ſentendo 
la morbidezza & delicatura de la belliſsima mano, tutto ft 
ſenti ſmouere per ogni ſua vena il ſangue, attendendo cio che 
ella voleua dire. La quale coſi diſſe. Signor mio, a me 
vie pin de le pupille de gli occhi miei caro, io credo che for- 
te vi ſtate merauigliato del modo che qui fatto vi ho con- 
durce: Ma perche il meſſo mio fo che la cagione vi ha 
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ſcoperta, ogni voſtra merauiglia deue ceſſare. Per tanto io vi 
dico, che fin che io non ſia fermamente aſsicurata de la vo- 
ſtra coſtanza, taciturnità e ſecretezza, voi, chi io mi ſia, 
non ſaperete gia mai, Vi biſogna adunque auertire a non dire 
mai motto del modo che qui condotto vi ſete; perche ogni 
minima paroluzza che voi ne diceſte e mi ſoſſe riferita, voi 
ſubito ſareſte priuato di non tornarci pid mai. L'altra coſa 
che da voi voglio, &, che voi non ricercate ſapere chi io mi 
ſia. Seruando queſto, io ſempre ſarò voſtra, ne altro huomo 
al mondo amerd gia mai che voi, Promiſe il giouane ſer- 
bare intieramente il tutto, e di piu anco, ſe ella degnaua 
altra cola commandargli, Ella all'hora in braccio al ſuo A- 
mante fi abbandonò. Onde, tutta la notte con infinito pia · 
cere di amendue le parti, inſieme amoroſamente ſi traſtulla- 
rono. E ſe il giouane piacque a la donna, non meno à lui la 
donna ſodisfece : di modo che dire non ſi potrebbe, chi di loro 
pin ſi contentaſſe. Di vna buona hora dapoi innanzi a Palba 
venne il Balio, e fatto accendere da la Balia il fuoco, eſſendo 
tutti due maſcherati, veſtirono il giouane. La donna come 
ſenti aprire la camera, preſa la ſua maſchera e al volto ſe 
la poſe, e a VAmante diſſe, Sd sd, Signore, che tempo & 
di leuare. Il giouane veſtito e armato, e detto à la don- 
na à Dio, fa dal Balio per girauolte condutto al luogo doue 
fa leuato, e il Balio leuatogli il capuccio, a caſa per diuerſe 
ſtrade ritornd. Duro queſta prattica forſe ſette anni con gran- 
diſsimo piacere de gli Amanti, nel quale tempo il giouane fi 
riputaua il pin beato e lieto Amante che mai foſſe. Ma la mal- 
uagia fortuna, che non può ſoffrire che gli Amanti lungo 
tempo felicemente viuano, ſeparò con la morte del giouane coſi 
ben gouernato Amore: perche vna ardentiſsima di maligna 
ſorte gran febbre aſſali il detto gentilhuomo, non le trouando 
mai li Medici con lor arte compenſo © rimedio alcuno ; di mo- 
do che in ſette giorni ſe ne mori, con ineſtimabile e grauiſsimo 
dolore de la ſua donna, che ancora con amariſsime lagrime non 
ta che di e notte piangerlo, 
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MESSER PAOLO SILVIO suo, 


Salute. 
T 


| Olt: fate bd io, Siluio mio virtuofiſſims, 
Fl ira me penſato la varietd de la natura, 
che tutto il di fi vede tra queſta ſorte 
d buomini che noi volgarmente appellamo 
-  Buffoni e Grocolatori, veggendo i modi 
— F vno da Paltro dinerfiſſumi ;, eſſends perciò il fine loro 
per lo più di guadagnare ſenza troppa fatica il viuere 
ed eſſere ben veſt iti, hauer adito in camera e à la tauola 
de li Signori da ogni tempo, e ſcherzar con loro liberamente, 
e in ſomma dare gioia e feſta & ciaſcuno, Si vede chig- 
ramente che cercano tutti dilettare, fe bene tal bora offen- 
dono chi fi fia facendoli alcuna beffa ; che nondimeno la 
beffa riſulta in piacere d chi la vede o la ſente recitare. 
Ce ne ſono hoggi in Italia alcuni molto fameſi, e maſſima- 
mente in Roma, cue talhora per fare ridere la bri- 
gata fanno di brutti ſcherzi a certi magri Corteggiani. 
Ma io non 5d ſe li chiami, Vrbani, Faceti, Lepidi, Feſti- 
ut, Salfi, Mordaci, Piaceuoli, Adulatori, Fallaci, In- 
ſulſi, Contentigſi, Loquaci, Suſurroni, Simulatori, e Dif 
fimulatori, perche tutti tengono vn poco ne gli atti loro 
di queſta e quella parte. Si ragionaua di coſtoro dentro 
Carignano, dopo che partito da la Mirandola, ſotto il 
gouerno del Signore Conte Guido Rangone queſto feliciſcimo 


ejercito ſoccorſe Turin; hauendo alcuni nominato i] Gual. 
fenera, altri il Gonnella, e volendo altri parlar di Cal- 
cagno, Alb hora il Signor Caleotto Malateſta diſſe. Hor 
vedi & che fiamo venuti, cercando ricrearfi con qualche 
diletteuole ragionamento, diſputare di Buffoni. Ragic- 
niamo di altro ſe vi piace, e poi che di Buffoni parlato 
e, dicaſi alcuna burla fatta da alcuno Buffone, che al. 
legri tutti e ci faccia ridere. Tutti all hora approuarono 
i] parere del Signor Galeotto, e Meſſer Gian Angelo 
Mont emerlo, gentilbuomo Dertoneſe, perſona molto diſcre. 
ta, narro vna beffa fatta dal Gonnella a ta Marcbeſa 
di Ferrara, la quale io ſubito deſcriſss. Souenendomi poi 
de la naſtra dolce compagnia che in Pauia con tanto pia- 
cere hauemmo, deliberai che queſta nouella al nome wvoſtro 
foſſe dedicata, non hauendo io fin qui neſſuna de le mie 
nouelle ancora mandateui. Perciò, tal bora quando da li 
vgſtri graui ſtudi vi ſentirete alquanto faſtidito, potrete 
con queſta e altre ſimili lettioni la mente afflitta vn poco 
ricreare : Che ſapete bene, come a Pauia erauate ſolito 
Souente fate di fare. State ſano. 
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IL GONNELLA FAYNA BURLA A LA 
Marcheſa di Ferrara, e inſiememente d la propria 
moglie ; e volendo eſa Marcheſa di lui vendi- 
carſi, egli con ſubito argomento fi libera, 
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u__ cor che voi, Signori miei, ſiate ſu Parmi, 
Ae habbiate dato alto principio A la felice 
- 10 impreſa, hauendo da Paſſedio de gli Spa- 
"if gnuoli liberato Turino che era ridotto al ver- 
de, e ogni di andiate acquiſtando terreno, 
LL hauendo giz ricuperate molte Caſtella ; io non 
credo gia che ne ſi diſdica tra la cura de Varmi talhora prendere 
vn poco di ricreatione, per eſſere poi a le fattioni più freſchi e 
pit vigoroſi. Perciò, come bene ha detto il Signor Galeotto, 
laſciamo le diſputationi a le Scole e Dottori, e mettiamo in 
campo alcuna piaceuole beffa fatta da qualche Buffone, E 
perche io ne ho vna per le mani che altre volte 3 Pauia vdii nar- 
rare, quella ho deliberato di narrarui, Deuete adunque ſapere, 
che il Gonnella effendo di origine Fiorentino ſi parti à poſta da 
Ferrara per andare à Firenze, con licenza del Marcheſe Ni- 
cold da Eſte per prender moglie; oue preſe vna Monna Checca 
Lappi, che era giouane aſlai bella e molto accoſtumata, e quella 
4 Ferrara ne conduſſe, in vna ſua caſa vicina al palazzo, che 
era aſſai agiata e bene à ordine, e prouiſta di tutto cid che A 
vna caſa di vn Cittadino fa meſtieri. Quiui la tenne egli 
circa dieci giorni, e trouando certe ſue ſcuſe, non volle (da 
andare à la meſſa infuori) che pratticaſſe con perſona, Fu 
rapportato à la Signora Marcheſa come la moglie del Gon- 
Vol. IV. | FE Gg 
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nella era venuta, e che era tutta galante e forte bella, mo- 
ſtrando ne gli atti ſuoi molta leggiadria, Venne voglia a la 
Marcheſa per ogni modo di vederla, onde diſſe al Gonnella. 
Io vorrei pure che homai tu ci laſciaſsi vedere queſta tua 
Spoſa, e permetterle che pratticaſſe con le mie Damigelle. II 
Gonnella, che altro non aſpettaua che di eſſere richieſto di 
queſta coſa, volendo riſpondere a la Marcheſa, fi laſcid pie- 
toſamente vicire vn gran ſoſpito, e diſſe, facendo quaſi viſta 
di lagrimare, Deh, Madama mia, non vi curate di vedere 
le mie penaci angoſcie ; perche veggendo mia moglie, voi non- 
potrete riceuere piacere veruno, anzi vi ſarà cagione di faſtidio 
grandiſsimo. Come (ſoggiunſe la Marcheſa) tu ſei errato ; 
perche a me rechera ella conſolatione non picciola, e per 
amore tuo io la vederd volontieri e la accarezzerö. Falla, 
falla venire. II Gonnella alPhora riſpoſe, Madama, io faro 
cid che vorrete, ma per Dio che gioia potrete voi riceuere 
da quella non potendo ſeco ragionare, perche ella e di modo 
ſorda, che chi con let parla, fe non grida altiſsimamente non 
può da quella eſſere vdito. HA poi ancora preſa coteſta mala 
vſanza, che ſe parla con chi fi voglia, credendo come ella & 
ſorda, che ciaſcuno ſia di tale forte : Ella quanto pin alto pud 
grida coſi, che pare forſennata, Non fi reſti per queſto diſſe 
la Marcheſa, che io parlerd si alto ſeco che mi intenderà: 
va pure e falla venire per ogni modo, Sia con Dio, riſpoſe 
il Gonnella, io vi vbidirds, Baſtami che vi habbia auertita 
che non ripigliate poi, e ſgridarmi con dirmi villania, Io 
vado, Madama, di lungo à caſa, Andd dunque, e trouata la 
moglie, appo quella si aſsiſe, e le diſſe. Checca mia, io fin 
qui non ti hd voluto laſciare pratticar per queſta Città, aſ- 
pettando l'occaſione che prima tu poteſsi far riuerenza à la 
Signora noſtra Marcheſana. Ella patiſce vna infermità, che 
aſſai ſouente la moleſta; perche hora la terra occupata otto 
di, hora quindeci, hora vno meſe, e hora più e meno, ſe- 
condo che la Luna fa il ſuo creſcimento e decreſcimento. 
Queſto ſuo male è fi maligno, che la fa di modo ſorda, che 


conuiene à chi parla ſeco gridare à pid alta voce che ſia poſ- 
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ſibile. Ella medeſimamente, mentre queſto ſuo humore le dura, 
non {a ne può parlare che non gridi. Penſa pure che il Signore 
Marcheſe non ha laſciato coſa A fare, e fatto venire li pid ſo- 
lenni Medici di lontani paeſi che fi poſſano trouare, per darle 
alcuno compenſo. II S'gnore da Carrara, Prencipe di Padoa, 
Padre di eſſa Marcheſa anco egli vi fi & affaticato aſſai, e 
ha mandato Medici eccellentiſsimi, ma il tutto è ſtato indarno; 
perche tutti li rimedi punto non giouano. Queſta mattina ella 
mi ha rotta la teſta parlando, e commandato che io ti faccia 
andare a Corte, perche ad ogni modo ti vuole vedere, e parlar 
teco, Si che dimane dopo pranſo ti metterai a ordine, che io 
vo che tu vada à farle riuerenza. Come tu farai entrata in 
camera, le farai tre belle riuerenze, e con altifsima voce in- 
chineuolemente le dirai, Bene ſtia Madama la Marcheſana, 
mia Sourana Signora e Padrona. Ella ſubito ti riſponderà con 
alta voce gridando, che tu ſia la ben venuta. Tu te le ac- 
coſterai e le bacerai le mani, e ella faratti dare da ſedere. 
Fa che tu ſaggiamente le riſponda, come sò che farai. La 
buona mogliera credette troppo bene queſta coſi maeſtramente 
ordita fauola, Era all'hora eſſa Marcheſa 3 Belfiore, palazzo 
che in quelli tempi fi trouaua fuor de la Citta, vicino al Con- 
vento de gli Angeli, che hora ſi vede ne la Citta nuoua: 
perche il Duca Hercole, di queſto nome primo, ampliando 
la Citta lo fece reſtar dentro le nuoue mura. Venuto il 
ſeguente giorno, come deſinato fi fi, Monna Checca i For- 
dine ſi miſe, e tutta polita con due ſue donne e yn ſerui- 
tore ſe ne andd verſo Belfiore, II Gonnella, trouato il 
Marcheſe infieme con molti Corteggiani che dal Caſtello 
andauano à Belfiore, diſſe loro la beffa che ordita hauea, e 
tutti gli inuitò a vedere la Comedia. Andò il Marcheſe 
con la compagnia ſi vna loggia del Palazzo, la quale hauea 
vno gran feneſtrone, che riſpondeua dentro la ſala, doue la 
Marcheſa per iftare al freſco ſi era ridotta con tutte le ſue 
donne. Vi erano anco alcuni Corteggiani e gentilhuomini, 
e chi parlaua e chi giocaua, Arriud alPhora il Marcheſe ſa 
la loggia cheto cheto che Monna — Sala, la 
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quale fatte le ſue tre belle riverenze, comincid A piena e 
altiſsima voce ſalutare la Marcheſa, che medeſimamente per 
non cauſate diſſonantia, in quello altiſßimo tuono le fece ri- 
ſpoſta, A coſi ridicolo ſpettacolo, perſeuerando Madama e 
Monna Checca à parlare pit alto che poteuano, non potendo 
il Marcheſe e gli altri che erano ſü la loggia contenere le 
riſa, il Gonnella fi affaccid al Feneſtrone, e ridendo comincis 
ad alta voce dire. O Ia che romore & coteſto che io ſen- 
to? diſſe il Marcheſe. Finite la voſtra comedia o Signore, 
ma parlate pit baſſo. Coſi intrauiene ſoggiunſe il Gonnella a 
chi è ſordo. Poi diſceſero à baſſo e entrati in Sala, il Marcheſe 
diſſe il fatto come era, e che il Gonnella era quello che queſta 
trama hauea ordita, Moſtrò ne Vapparenza la Marcheſa pren- 
dere da ſcherzo queſta truffa; ma à dentro era tutta piena di 
veleno, e in ſe ſteſſa ſi · rodeua, e pareale non iſtare mai bene 
ſe contra il Gonnella a doppio non fi vendicaua; dandogli 
iſchiacciata per pane, con centuplicata vſura, Celando in 
petto poi il conceputo ſdegno, aſpettaua alcuna occaſione, 
tuttauia penſando a la vendetta, Fra queſto mezzo ella ſcher- 
zaua col Gonnella come prima ; di modo che pareua che de 
la beffa pin non fi rammentaſſe. Onde, quando le parue 
hauere aſsicurato il Gonnella, communicò al Marcheſe quanto 
ne la mente coceua; e caldamente lo pregd che degnaſſe in 
queſto caſo aiutarla, II Marcheſe largamente le promiſe fare 
quanto ella voleua, e amoreuolemente la auerti, che guardaſſe 
bene cid che faceua ; perche il Gonnella era tanto aueduto 
e ſcaltrito, che ſaperebbe in vno tratto ſchifare tutti i ſuoi in- 
ganni, Bene ifta, diſſe ella, Degnateui pure fare cid che io 
vi ricerco, e del rimanente non vi caglia, e laſciate fare 3 
me, e conoſcerete che io ſaperò aflai più di lui, Se io non 
lo gaſtigo, mio ſia il danno, pur che voi non lo auertiate di 
nulla, Haueua la Marcheſa fatto si ſecretamente portare vno 
gran faſcia di bacchette di Cornio, groſſe come vn buono 
deto, e poi ammaeſtrate le Damigelle e altre ſue donne de la 
caſa di quanto volea che faceſſero, e tra loro hauea diſtri- 
buite le bacchette. Sapendo il Signor Marcheſe ogni Z wn 
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eſſere a ordine, deſinando chiamd à ſe il Gonnella, · e pian 
piano li diſſe a Yorecchia, Va e dirai a mia moglie, che di 
quello negotio che hieri ella mi ragiond, io ne hd parlato col 
gentilhuomo che ſa, e che io lo trouo molto ma! diſpoſto à 
Vaccordo ; allegandomi certe ſue ragioni, le quali mi paiono 
aſſai apparenti, per le quali ha deliberato che per ogni modo la 
lite fi veggia e fi giudichi nel mio Conſiglio, e che io non 
lo voglio ne debbio sforzare. Andd il Gonnella verſo le ſtanze 
de la Marcheſa, e non eſſendo ancora fuora de la Sala oue il 
Signore deſinaua, eſſo Marcheſe il tornd à chiamare, e li diſſe. 
Tu le potrai far intendere, che ella le faccia parlare dal 
Guardiano de li Frati di San Franceſco, che mi è detto, che 
molto di lui può diſponere, e che io altro rimedio non 
ſaprei trouarli, ne miglior mezzo di queſto Guardiano: 
Faccia mò ella, II buono Gonnella, che nulla fapeua de 
Pordine poſto da la Marcheſa, ne che queſta ambaſciata 
foſſe vana e vna coſa finta, andò allegramente ad eſequire 
quanto dal ſuo Signore gli era ſtato impoſto, Trouò adun- 
que che la Marcheſana non fi era ancora meſſa à tauola, 
eſſendoſi quella mattina afſai tardo leuata di letto, Come 
ella vide i] Gonnella, le fece vn boniſamo. viſo, e li diffe 
ſorridendo, che foſſe il ben venuto, e che buone nouelle 
recaua, II Gonnella fattale la conueneuole riuerenza, ſe le 
accoſtd, e con molte parole le iſpoſe la finta fauola de 
Pambaſciata del Signor Marcheſe. Mentre che egli par- 
laua a la Marcheſa, vna de le Damigelle ſerrò Pvſcio de la 
Camera che riſpondeua in Sala, e tutto a vn tratto vſci- 
rono da vna ſaluaroba tutte le Damigelle, Maſſare e Ser- 
uenti de la Marcheſana, ſuccinte e armate di quei baſtoni 
verdi di Cornio, di maniera che pareano proprio li Fariſei 
con la ſquadra de li Soldati che voleſſero pigliare Chriſto, 
e gridando diceuano. Tu ſei pure Gonnella, Gonnella ri. 
baldone ne le mani noſtre, e hai à la fine dato del capo 
ne la rete. A la Croce di Dio, hora non ti valeranno 
le tue magre buffonerie. Ridendo all' hora diſdegnoſamente 
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la Marcheſa, minacciandolo con la mano coſi li difle, 
Gonnella, Aſino che ſei, tu ci hai fatte tante burle che il 
debito vuole, che noi ſopra la perſona tua acerba vendetta 
di mano noſtra prendiamo. Su ſa Damigelle, e voi donne 
che fate? Il Gonnella veggendoſi colto a Vimprouiſo da 
quella turba di Femine, armate tutte di baſtoni, e diſpo- 
ſtiſsime di fargli vno ſtrano ſcherzo, aiutato da ſubito con- 
ſiglio, riuoltato a la Marcheſana diſſe, Madama, io vi 
ſupplico che per amore del Signor Marcheſe voi degniate 
farmi gratia di aſcoltarmi ſolamente diece parole, e poi pi- 
gliate voi e le Damigelle voſtre tutto quello ſtratio di me 
che pit vi aggrada, Che vuoi tu? rifpoſe ella. Di pure 
cio che tu vuoi; perche tu non faprai tanto dire, che tu 
poſſa fuggire queſto acerbo gaſtigo che ti voglio far dare, 
Ladro, e Ribaldone Truffatore che tu ſei. Si di, di, non 
tardare pid. All'hora il Gonnella, Madama, diſſe io ſupplico 
voi, e tutte queſte voſtre Damigelle e donne, che quella di 
voi che ha poſto il cimiero de le corna in capo al ſuo 
Conſorte, compiacendo del corpo ſuo à chi ſi voglia; e pre- 
go ancora quelle che non ſono maritate, e che ſi ſono 
ſotto poſte à gli Amanti loro, che ſiano le prime à bat- 
termi, e non mi habbiano in conto alcuno vna minima 
compaſsione. Vdendo queſta coſa le donne, reſtarono tutte 
confuſe, non fapendo che farſi. Neſſuna voleua eſſere la 
prima à percuoterlo, per non parere Femina dishoneſta. E 
dicendo tri loro, che non erano mica donne di mala vita, 
e contendendo con dire Vvna a Valtra va tu, va tu, il buon 
Gonnella con il timore de le future battiture, che credea ha- 
uere, aggiungendo ale à li piedi, in due paſsi faltd a Pvſcio, 
e aprendolo, ſe ne corſe oue il Marcheſe deſinaua. Eſſo 
Marcheſe come il vide, li dimandò che riſpoſta la Marcheſa 
gli hauea fatta, Riſpoſta, diſſe il Gonnella, II cancaro 
che vi venga, Meſſer lo Compare di Puglia. Voi ſete vn 
galante huomo, a mandare il voſtro pouero Gonnella al 
macello in mano di quelle Harpie, Ma merce di Dio, io 
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ſono fuggito: Indi narrò come fatto hauea, e da tutti fu 
lodato il ſuo auedimento, La Marcheſa non fi voleua dare 
pace, che PAmico ſe ne foſſe ito ſenza acqua calda, 
Tutta via poi fi pacifico, conoſcendo, che 
per vna beffa che da lei al Gonnella 
ſi faceſſe, egli era huomo per 
vendicarſene a doppio; non 
fi potendo con lui gua- 
dagnare veruna coſa, 
tanto era ſcal- 
trito. 
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O mi perſuado, Monſignor mio ofſeruan- 
Ml diſsimo che ne li giudicij che tutto il di 
nel voſtro Senato fi fanno, ſi debbiano 
ne li caſi criminali trouare molti ecceſst 
enormi, meriteuoli di gaſtigo ſtraordina- 
rio, fia pure tanto graue quanto che 
ogni crudeliſiimo Tiranno imaginare fi ſapeſſe. E de la 
grauiſsima pena, che fi da à le ſceleragini de gli ribaldi 
che tutto il di fanno le ſconcie e eſecrabili coſe, aſſai ſo- 
uente in diuenſi luogbi di queſto gran Regno ſe ne veg- 
giono chiariſsimi eſempi. E queſto non oftante, tanta © 
la peſsima maluagita di molti, o venga da la loro per 
vitij corrotta natura, o vero da la vitioſa educatione 
e nodritura, che da fanciulli bauuta hanna, o da che che 
i fia, che non fi vogliono, o non ſanno, (io non dird mai 
che non poteſſero) ammendarſi. Con queſti adunque non 
giouano le forche, non vagliono li ceppi, e le mannaie, 
non lo ſquartargli d brano, e ſpeſſo arraſtirgli 2 modo di 
Perdrici e di altri Augelletti a fuoco lento. Onde dico, 
che non fi puo metter loro una dramma di terrore, che 
non perſeuerino, ogni bora operando di male in peggio, 
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merce del guaſto e corrotio mondo, non ſolamente per la 
Chriſtianitd, ma anco per le Regioni de gli Infedeli. Hora, 
io non 50 gia ſe da molti anni in qua tanto inaudito e 
horrendo caſo ſia ſtato dedutto al wvoſtro Parlamento, 
come quꝭ ſi nomina il Senato, quanto queſto anno paſſato è 
in Fianara, dentro la fameſa terra d' Anverſa, auenulo. 
11 che non d molto. che ci narrd qui a Baſſens, à la pre- 
ſenza di Madama Goftanza Rangona e Fregoſa, Ni- 
cold Nettoli, Mercatante Fiorentino, Veniua egli da 
Parigi per andare d Bordeos. E dimandato ſe nulla 
bauea di nuouo, ci narrò Phiſtoria come era ſucceſſa; 
ritrouandoſi egli all bora in Anuerſa. La coſa ci emp 
tutti di merauiglia e d' borrore. Io per aggiungerla à 
le altre molte mie Nouelle, la deſcrißi, e ſubito mi de- 
liberai al voſtro generoſo e dotto nome dedicarla. Non 
mi ſono gia meſſo d mandaruela, perche io giudichi che 
la coſa fia degna del noftro valore; Che non ſono cofi 
poco giudicigſo, che io non conoſca voi eſſere per nobilità 
di ſangue riguardeuole, per le Ceſaree, Pontificie e Mu- 
nicipali leggi de la Francia Dottore conſumatiſsimo, per 
la eſercitatione de li giudicij peritiſsimo, e ſegnalatamente 
prattico e eſpertiſsimo, e di ciaſcuna attione virtuoſa orna- 
tiſsrmo. Che dird io poi de la cognitione de le buone let- 
tere latine, e del vaſtro facondo, e caſtigatiſsimo ſtile, in 
cui pochi voſtri pari, e neſſuno ſuperiore hauete. Meri- 
tauate adungue, Monfignor mio, per le vaſtre natiue, 
e acguiſtate rariſsime doti, e per Pamore che di continouo 
verſo di me a mille ſegni dimaſtrate, coſa aſſai pit degna 
di cotefta: Ma chi altro non ba, e dona cid che è in 
poter ſuo, coteftui molto dona. Hautua io queſta hiſtoria 
ne la terza parte de le mie nouelle mandata & Lucca à 
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dino Luccheſe, non contenti che io haueſſe loro conceſſo, 
che foſſe ſtampato che eſſo Turchi non foſſe del vero le- 
gnaggio di quella famiglia, fecero inbibire d lo Stampa- 
tore da quella eccelſa Signoria di Lucca che detta hiſto- 
ria non imprimeſſe; iſtimando che a la famiglia loro mol- 
ta infamia apportaſſe : quaſi che il vitio di vno, debbia 
infamare dn altro che nel vitio non partecipi. La ſce- 
lerata vita e peſsimi coſtumi di Domitiano d la bontd di 
Tito punto non nocquero. Eſsi nel vero di gran lunga /; 
ingannauano, ſe eredeuano che cofi ſegnalata ſceleraggine, 
come Simone Turchi in Anuerſa commiſe, luogo in tutta 
Europa, anzi ne PUniuerſo nominatiſsimo, poteſſe occul- 
tarfi. I dottiſsimo Cardano nel ſuo libro de la ſuttilitd 
de le coſe, con due rigbe ne fa mentione, e meriteuolemente 
il vitupera. Hora che io hd Italia alquante mie 
Nouelle ricuperate, oltra molte, che appo me erano, mi 
ſono riſoluto mettere la quarta parte di eſſe Nouelle in- 
freme, e darle fuore, e fare che queſta del Turchi per 
egni modo vi ia. Accetate adunque, Mons. il mio pic- 
ciolo dono con quello animo che io ve lo mando, &@ deg- 
nateui tenermi ne la woſtra buona gratia. Feliciti 
ngſt ro Signore Iddio ogni voſtra attione, dandoui 11 « com · 
pimento di ogni voſtro diſio. State ſano, 


SO v TVRCHIHANEMISTACON 
Gieronimo Diadati, Luccheſe, Seco ſi reconcilia, e poi 
con inaudita maniera lo ammazza, & egli viuo 
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|. | grande, popoloſa, e abondante di ogni coſa 
al viuere noſtro, non ſolamente neceſſaria, 
1 ma che ci poſſa recare giouamento, delica- 

une piacere, la Città, dico, di Parigj, che 
10 voglia narrarui alcuna coſa di nuouo, Che in vero mi pare 
quaſi impoſsibile di partirſi fuora di Parigi à chi ogni pochetto 
di tempo ci dimora, che egli non ne eſca pieno di nouelle. E 
laſciando per hora le nuoue di quella gioioſa Corte, che come fi 
ſcriue de I Africa, ſempre alcuna coſa ha di nuouo ; ne volendo 
dire de li maneggi che adeſſo vanno attorno tra li noſtri Prencipi 
Chriſtiani, e tanto variamente ſe ne parla da chi forſe meno 
ne sà; io vi vo dire vn pietoſo e degno di compaſione acci- 
dente, perpetrato con tanta ſceleragine, quanta poſiate imagi- 
narui, Queſto caſo & ſeguito tra due Mercanti de la gentile 
Città di Lucca, cola ne la Fiandra, ne la nominatifsima, molto 
ricca, mercantile e feſteuole Terra d' Anuerſa. In quello luogo 
e quaſi come vn Mercato generale a tutti li Chriſtiani de 
Europa, e d'altroue, e vi è vna maniera di viuere molto libera, 
e vie pin dimeſtica aſſai, che in molti altri luoghi. Hora, 
tri altre dimeſtichezze che in Anuerſa ſono, vna ce ne è, che 
hora vi narrero, Coſtumano le figliuole da marito, come di- 
uentano grandicelle, per Vordinario hauere tutte alcuni giouani 
loro innamorati, li quali da eſſe ſi chiamano Seruitori. Quella 
dapoi è più iſtimata, che pid ne hi, Quelli che le A 
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e ſi dichiarano loro Seruitori, vi vanno nè le caſe liberamente 
tutto il di, e ancora che ci ſiano il Padre e la Madre, non 
ceſſano viſitarle e corteggiarle, e ancora ſtarſi à parlar ſeco 
mattina e ſera. Le inuitano anco bene ſpeſſo a definari e cene, 
e come qui ſi dice, à banchettare à diuerſi giardini, oue le fan- 
ciulle, e giouanette ſenza guardia di chi fi ſia, liberamente con 
gli Amanti loro vanno, e cola ſe ne ſtanno tutto il di in canti, 
ſuoni, balli, mangiare e bere, e in giuochi con quella com- 
pagnia che l Amante hauerà inuitata. La ſera Y Amante prende 
la ſua Signora, e à caſa di lei la accompagna, e la rende à la 
madre, la quale amoreuolemente ringratia il Giouane del fa- 
uore e honore che hi fatto a la figliuola. Egli riverentemente 
baciata la fanciulla e la madre, appreſſo ſe ne va per li fatti 
ſuoi. Il baciarſi cola in ogni luogo e tempo © lecito a ciaſcuno. 
Queſta vita fanno le Fanciulle da marito. Ma come ſono 
maritate, non è più lecito loro à fare amore con perſona almeno 
apertamente. Che cid che poi le maritate facciano, io non ne 
ſono ſtato molto curioſo a inueſtigarlo, eſſendo coſe che in ſe- 
greto ſi fanno. Ponno hora eſſere circa quattordici anni o 
quindeci, che in Anuerſa era per nobiliti, honeſte ricchezze, 
e dimeſtica e gentiliſsima prattica in grandiſsimo prezzo, e an- 
cora è, benche ſia di età matura, e non maritata gia mai, la 
Signora Maria Verue, che è de le prime di Anuerſa. Ella per 
le ſue bellezze, e per la grata e piaceuole ſua conuerſatione, e 
altre buone qualitati haueua più ſeruitori e innamorati, che 
qualunque altra fofſe in Anuerſa: percio che F iamminghi, 
Tedeſchi, Franceſi, Ingleſi, Italiani, Spagnuoli, e giouani di 
ogni altra natione che in Anuerſa praticauano, tutti le face- 
uano il ſeruitore, e ogni di la corteggiauano, honorauano e ſer- 
uiuano; di modo che la ſua caſa pareua di vn Gouernatore del 
luogo, coſi da ogni tempo era da gli Amanti frequentata, Fili- 
berto, Prencipe di Orange, che fu Generale de I Imperadore 
in Italia, e mori ne la oſsidione de la Citta di Firenze, fa vno 
de li ſuoi Amatori; di modo che per qualche tempo era gene- 
tale openione, che egli la deueſſe prender per moglie. Era 
in 
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in que tempi in Anuerſa Simone Turchi, Luccheſe, Agente 
de li Buonuiſi, Mercanti ſamoſi di Lucca. Preſe egli la pra- 
tica de la Signora Maria Veruè, circa quattordici anni ſono, 
e cominciò con tanta aſsiduita a corteggiarla e ſeruirla, che mai 
non ſi partiua da lei, laſciando ogni altra facenda da canto; 
di maniera che la Signora Verus moſtraua hauerlo molto 
caro. Soleua ella in vna ſua Sala, oue dimoraua quando era 
corteggiata, tenere li ritratti dal naturale di tutti quelli che le 
faceuano ſeruitůũ. Onde ciaſcuno come fi metteua à fare ſeco 
amore, le mandaua il proprio ritratto, fatto per mano di 
nobile Pittore, e ella con gli altri in Sala il faceua attaccare ; 
e ve ne haueua più di quaranta. Dopo quattro anni che Si- 
mone Turchi era giunto in Anuerſa, Gieronimo Diodati, 
Luccheſe, ci andò anco egli con buona ſomma di danari, 
e cola A trafficare fi fermò, e entrò in pochi di nel numero de 
Ii ſeruitori de la Signora Verus. Quiui pigliò egli ſtretta 
conuerſatione con il Turchi, il quale, come detto vi hd non 
era molto diligente à li negotij pertinenti à li Buonuiſi. E ha- 
uendo Simone biſogno di danari, ne richieſe al Diodati, il 
quale in più volte li preſtò circa tre mila feudi, Intendendo 
li Buonuiſi il mal gouerno che il Turchi hauea de le facende 
loro, li leuarono di mano la ragione e il maneggio del tutto, 
e più di lui non fi volſero ſeruire. Eſſo Turchi da ſe non 
hauendo il modo di negotiare, ſe ne tornd à Lucca, per ap- 


poggiarſi ad alcuno Mercatante, che praticaſſe in Anuerſa_ 


Auuenne in quello medeſimo tempo, che il Diodati anco egli 
à Lucca ſe ne ritorno, acid che raguagliaſſe li ſuoi fratelli 
di quanto negotiato hauea, E moftrando loro li ſuoi conti, fi 
troud che Simone Turchi era debitore di circa tre mila ſcudi, 
Il perche fa Gieronimo aſtretto da li fratelli, che ſi faceſſe pa. 
gare e non perdeſſe più tempo. Ando il Diodati, e trouato 
Simone, li diſſe, come non poteua ſaldare la ragione con li 
fratelli, ſe egli non pagaua il debito de li danari à lui in An- 
uerſa preſtati, come appariua per le cedule di mano ſua. II 
Turchi fi ſcusd a la meglio, che puote, e iua fuggendo il pa- 
gamento, e prolungandolo d'hoggi in dimane. Hora, ſtimo- 
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tando li fratelli eſſe Gieronimo, che non badaſſe a le ciancie 
del Turchi, la coſa andd di modo, che hauendo Gieronimo 
prodotte le cedole in giudicio, fa Simone da Sergenti di Corte 
ſa la piazza di Lucca ſoſtenuto e poſto in prigione. Fu adun- 
que neceſſario, ſe egli volle vſcire di prigione, che ſodisfaceſſe 
al debito che col Diodati hauea, E reputandoſi eſſere fuor 
di miſura ingiuriato, comincid ne Vanimo ſuo a generarſi vn 
fiero e ineſtinguibile odio contra Gieronimo, benche di fuora, 
via non ſi dimoſtraſſe. Tutta via, non ceſſaua di continouo 
inueſtigare e imaginare alcuno modo e via per vendicarſi, con 
danno infinito del Diodati. Fri queſto tutti due, ma non gia 
di compagnia, tornarono in Anuerſa. E per eſſere tra loro 
gia cominciata la nemiſta, non ſi dimeſticauano pin inſieme, 
come prima ſoleuano: Nondimeno erano aſsidui al corteg- 
giare la Signora Veruè. E parlandoſi vn di tra molti di Si- 
mone e de le coſe ſue, Gieronimo, come in diſpregio di quello, 
diſſe, che non ſapeua ciò che il Turchi ſi poteſſe fare in Anuerſa, 
ſe non diuentaua Curatieri, che noi Italiani communemente 
dimandamo, Senſali; perche da lui ſteſſo non hauea modo di 
negotiare, non hauendo ne danari ne credito. Queſta coſa 
accrebbe grandemente Yodio che il Turchi al Diodati portaua, 
e fece come fanno li Carboni da li Mantici affocati, che ſe 
Pacqua ſopra gli & ſpruzzata, più fi infuocano, e prendono mag- 
gior forza e vigore. E coſi di nuouo riſuegliatoſi Yodio del 
Turchi contra Gieronimo, diuenne vie più grande e pitt acer- 
bo, benche celato ſi teneſſe. Diceua vno de li Sapienti de 
la ſe Grecia, che ſe ſi poteſſe vedere dentro il cuore de Phuomo, 
e cid che ne Vanimo ſuo va farneticando e chimerizzando 
quando & irato, e tutto intento al vendicarſi e pieno di mal 
talento, che proprio ſi vederia vno ardente vaſo come vn'olla 
piena quando gran fuoco le è acceſo ſotto, e raggirandoſi ſoſſo- 
pra Pacqua ardentemente bolle. Coſi andaua ſoſſopra Panimo 
del Turchi, e hora vna coſa penſaua, e hora vn'altra, traua- 
gliando tutta via, e tutti i penſieri ſuoi erano pure 3 morte 
e ruina del Diodati. Diſsimulaua perd, come vn altro Simone 
la ſua peſsima, e fuor di ogni miſura arrabbiata volenti di 
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fare del male; e diceua che Gieronimo s'ingannaua, perche 
egli era ben buono a negotiare da ſe, E perſeuerando tutti 
due con molti altri à corteggiare la Signora Veruè, à poco 
à poco cominciarono A rappacificarſi, e pareua, che ſoſſero di- 
uenuti buoni amici. Eſſa Signora Veruè aciò che apertamente 
dimoſtraua, faceua pin fauore al Turchi che à gli altri, o foſſe 
che più le piaceſſe, o perche largamente quanto haueua le do- 
naua: Che in effetto egli vi ſpendeua aſſai, e pin che il grado 
ſuo non comportaua. Credeuano alcuni che Simone godeſſe del 
ſuo amore, ſecondo che gli huomini ſono più facili à credere il 
male che il bene. E per dire cid che io ne vdij eſſendo in 
Anuerſa, tutte erano ſoſpettioni di inuidioſi e maldicenti. Hora, 
che che ſe ne ſoſſe cagione, il Turchi tanto ſeppe dire e fare, 
e ſi bene cicalare che perſuaſe eſſa Signora, e le fece vendere 
vna parte de li ſuoi beni, e mettere li danari in Banco à gu- 
dagnare; moſtrandole con efficaci ragioni il gran profitto che 
ne cauerebbe. Si laſciò ella conſigliare, e poſe in vendita del 
ſuo per quattro o cinque mila ſcudi, e tutto hauuto in con- 
tanti diede in mano al Turchi. Simone hauuta queſta buona 
ſomma di danari, fece Compagnia con Vicenzo Caftrucci, 
Luccheſe, e comincid à fare qualche traffico, Ma per poter 
meglio corteggiare la Signora Verue, laſcio la cura del Banco 
à Gioſeffo Turchi, ſuo nipote. Durò la detta Compagnia 
circa tre anni, e per la morte del Caftrucci fi disfece, In 
que tempi eſſendo Simone reintegrato aſſai, per quanto appa- 
reua, ne l' amicitia col Diodati, non dopo molto eſſo Turchi 
il richieſe, che foſſe contento preſtarli trè mila ſcudi per Hiſpa- 
gna. Il che Gieronimo che andaua buonamente, e come i 
dice à la Carlona, fece molto volontieri, e al tempo ſtatuito ne 
hebbe il debito pagamento. In queſto mezzo, il Turchi fece 
Compagnia con i Gigli, Luccheſi, che in Anuerſa haueuano 
Banco; e di giorno in giorno Gieronimo aſpettaua la moglie 
che preſa hauea, che era figliuola di Gian Bernardini Nobile 
Luccheſe ; e tuttauia andaua à viſitare la Signora Verue, che 
li faceua aſſaĩ buona accoglienza, trattandolo da amico, e non 
da ſeruitore, poi che inteſe lui hauere preſa moglie. Venne 
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eſſa Signora Veruè, non sò come, in non picciola ſoſpettione, 
che le coſe del Turchi non andaſſero troppo bene, veggendolo 
attendere negligentemente à li maneggi de la mercatantia, e te- 
meua aſſai de li danari che ne le mani dati gli hauea a trafficare. 
E eſſendo ſtata auertita da alcuni de la natione Luccheſe, e anco 
da altri, ſtette molti di ſoſpeſa tra due di fargliene motto. A la 
fine ella ſi deliberò parlare col Diodati, e ſeco conſigliarſi, e pre- 
garlo caramente che in queſto le diceſſe il parer ſuo, e cio che egli 
trouandoſi à tale termine, ne ſarebbe. Onde, vn di con molte 
parole in ſegreto ſeco ragionando, le aperſe Yanimo ſuo, A la 
quale Gieronimo in queſta guiſa riſpoſe. Signora mia, perche 
voi, la voſtra merce, ricercate in queſto voſtro vrgentiſsimo 
caſo il parere mio, a me parebbe commettere vn grandiſsimo 
errore, ſe io liberamente, eſſendoui quello leale e fedeliſsimo 
ſeruitore che vi ſono ſtato e ſono, non vi diceſsi quanto à me 
ſinceramente ne pare che ricerchi I'vtile voſtro, e quanto io, 
ſe mio intereſſe foſſe ne farei. Voi mi affermate, che molti 
de la Natione mia, e altri ancora vi hanno auertita, che voi 
debbiate afsicurarui de li danari voſtri che al Turchi commeſsi 
hauete. Io ſono certamente de lo iſteſſo parere, e quanto pin 
toſto, tanto meglio. Onde, vna de le due coſe vi conſiglio 
che debbiate fare, cioè, che vi facciate dare eſsi danari, o vero 
che li Gigli, Mercatanti reali e da bene, tutta la ſomma di 
eſsi col guadagno ſeguitone queſti anni, riconoſcano da voi. 
Piacque ſommamente il ſauio conſiglio a la Signora Verus, e 
fi deliberd metterlo in eſſecutione. Onde preſa la opportunita, 
ſcoperſe à Simone il deſiderio ſuo; dicendoli che a queſto era 
ſtata conſigliata da molti, e maſsimamente da Luccheſi. E per 
quanto affermano alcuni, ella nomind il Diodati: Errore in vero 
grandiſsimo è, neſſuna coſa che eſſer debbia ſegreta, dirlaa donne; 
perche in effetto il pit di loro mal ſanno tacere, oue elle veggiano 
nulla di profitto. Onde Catone Cenſorino ſoleua dire, di neſ- 
ſuna coſa haverſi più da dolere, che ſe coſa alcuna che deueſſe 
eſſer tenuta ſegreta, / hauea a vna donna detta, Sisà che ordinaria- 
mente quaſi tutte le donne ſono ambitioſe, e ſi perſuadono tutte 
u di 


xxviI. | I21 


di faper vie piu di cid che ſanno, e tutte bramano eſſere cre. 
dute, che ſiano di grandiſsimo gouerno, e ſpeſſe volte alcune 
di loro ſi laſciano vſcire di bocca, che ſe haueſſero la bacchetta 

in mano, che ſaperiano aſſai meglio reggere vno Stato che gli 
huomini. E io voglio credere, che tal volta dicano il vero, 
à la barba di molti huomini di coſi poco ingegno e poca capa- 
cita ne le coſe virtuoſe, che non vagliono Pacqua che eſsi logo- 
rano à lauarſi le mani, Ma io non vd hora entrare à ſindi- 
care ne gli huomini, ne le donne; concioſia che mia madre fi 
donna, e io ſono nato huomo. Baſtiui per adeſſo dire, che 
Gieronimo non fece troppo bene à dir male del Turchi à la 
Signora Verue ; perche non poteua eshortarla A leuare i denari 
de le mani A quello, ſe non perche male li gouernaua e non 
era ſicuro, e coſi il vituperaua come huomòo che non ſapeua go- 
uernarſi: Ma da Paltra banda, fece male e peggio la donna à 
dicelare al Turchi chi foſſe ſtato colui che conſigliata Phauea, 
Era bene, aſſai hauerli detto che alcuni Mercatanti huomini da 
bene Phaueuano auertita ad aſsicurarſi del ſuo, e non venire 3 
particolare neſſuno. Queſto tanto ve ne hò voluto dire; per- 
cid che reputandoſi il Turchi eflere offeſo per la prigionia di 
Lucca, e in Anuerſa poi, all' hora che Gieronimo diſſe, che 
non ſapeua cid che quello poteſſe fare ſe non diuentaua Sen- 
ſale; ancora che reconciliato ſi foſſe (hauendo nondimeno de- 
liberato tra ſe farne la vendetta) Veflere poi ſtato ſeruito de li 
tre mila ducati per Hiſpagna, hauea di modo addolcita Pacerbi- 
ti de Vodio antico, che quaſi era in tutto eſtinto, ſecondo che 
eſſo Simone deuendo eſſere arſo, confeſsd. Ma queſta vltima 
ingiuria, che egli grandiſsima e acerbiſsima iſtimaua, fi ca» 
gione di ſuegliare e riaccendere in modo le ſopite fiamme de 
la vecchia nemiſtà, che al tutto Simone fi propoſe leuarſi Gie- 
ronimo dinanzi da gli occhi, aueniſſene poi cid che ſi voleſſe. 
Arrogi a queſto che egli in queſta mala openione fi confermaua 
tanto piti, quanto che alcuni di innanzi andando di notte 
attorno, gli era ſtato fatto in viſo da vno ſuo nemico vno 
brutto sfregio: Onde credeua che Gieronimo foſſe ſtato 
colui che Phaueſſe ferito, Ma di gran lunga fi ingannaua, 
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come dapoi fi diſcoperſe, e fi venne in cognitione di co- 
lui che sfregiato Phauea, Voi deuete ſapere, per dirui cid 
che da molti degni di fede inteſi, che Simone era huo- 
mo di peſsima natura e di maliſsimi coſtumi, e tra Paltre 
ſue taccherelle, hauea la pid mordace e velenoſa lingua che fi 
ſentiſſe gia mai. Onde per mettere diſcordia tra due amici 
era artefice merauiglioſo, e ordiua i maeſtreuolmente gli in- 
ganneuoli lacci ſuoi, che li faceua parere veriſimili. E in 
ſomma, egli era vna Sentina di ogni vitio e malignita, e ſecon- 
do che del male del profsimo ciaſcuno condolere fi deue, e del 
bene di quello rallegrarſi, egli faceua tutto il contrario. Lo- 
daua molto le crudelitati fatte da diuerſi Tiranni, e cercaua di 
imparare il modo di fare alcuna crudelta, Hauea poi ſempre 
in bocca, non eſſere al mondo coſa di maggior dolcezza, che 
de le riceuute ingiurie prendere crudeliſsima vendetta. Eſſen- 
dogli adunque queſto ſtrano ghiribizzo di vendicarſi entrato in 
capo, di ancidere Gieronimo, e farne ſi memorabile ſtratio che 
in memoria d'huomini ſe ne parlaſſe, e ſopra il tutto, vendi- 
carſi di modo che da la Giuſtitia non poteſſe eſſere offeſo ; e 
nondimeno reſtaſſe ne gli animi di tutti, che egli foſſe ſtato 
Fautore de Phomicidio. Fatta queſta iniqua e ferma delibera. 
tione, gli occorſe in mente di vſare il veleno : ma non ſapendo 
come ne poteſſe hauere, che non ſi foſſe ſaputo, ſi leuò da co- 
tale penſiero, come facile e periglioſo, e conchiuſe tra sè col 
ferro fare Veffetto. Ma perche era podagroſo e debole de le 
braccia e de le mani, conoſceua le ſue forze non eſſere gagliar- 
de a perpetrare I'homicidio, e che era neceſſario hauere com · 
pagno in ſimile effetto, Laſciaua egli la cura del Banco, come 
detto vi ho, à Gioſeffo ſuo nipote, del quale non ſi volle confi - 
dare. Onde ſi riuoltò à vn ſeruitore che teneua, che era Ro- 
magnuolo, chiamato Giulio, al quale diſſe di voler ancidere il 
Diodati. II perfido e ſcelerato Romagnuolo, che era ſimile di 
natura al Turchi, ſi offerſe di far tutto. Li Gigli per hono- 
rare Simone, non conoſcendo la ſua maluagia natura, haueua- 
no in quei giorni datogli il compimento del Banco, e manda- 
togli fopra cio la carta di procura. Il perche, Simone come 
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Procuratore de li Gigli, fece fare à nome di quelli per mano di 
Notaio publico vna ſcrittura, eome li Gigli riconoſceuano da 
la Signora Verue quella ſomma di danari che ella al Turchi 
data hauea : Del che ella rimaſe ſodisfatta, Hora, creſcendo 
il deſiderio nel Turchi ogni di pid di ammazzare Gieronimo, 
auenne vn di, che eſſendo egli in caſa di vna cugina de la Si- 
gnora Verue, vide vna ſtrana foggia di vna ſedia, la quale 
come Phuomo sd vi ſedeua, ſubito il fondo di quella fi calaua 
in git, e tantoſto da le parti dinanzi, oue l' huomo ſuole ap- 
poggiar le braccia, vſciuano dal legno fuora duo ferri groſsi e 
forti, li quali diſcendeuano tra le coſcie del ſedente, per fi fatto 
modo, che Phuomo vi rimaneua talmente inchiauato, che non 
fi poteua mouere, ne A patto veruno vſcirne fuora, ſe non ci 
era la ſua propria chiaue, Coteſta ſedia ſi fece preſtare il Tur- 
chi, e la fece portare à vn Giardino che teneua, oue ſpeſſo ban- 
chettaua la Signora Verue e altri. Hauendo dunque deliberato 
preualerſi de la detta Sedia, vn di parlando col Diodati, li diſſe 
che al ſuo giardino egli hauea li più belli cauoli fiori che mai in 
Anuerſa ſi ſoſſero veduti. Gieronimo li dimandò ſe ne poteua 
hauere, per mettere anco egli nel ſuo giardino, cui il Turchi 
riſpoſe, che veniſſe quando voleua, e che ne ſcieglierebbe quelle 
che più le piaceriano. Hora, non ſi curò il Diodati altrimenti 
andarui, impedito forſe da altri negotij. Il che veggendo Si- 
mone, vn giorno diſſe di afſai buono mattino al Diodati. Gie- 
ronimo, egli e venuto da Lione vno Mercatante, che non 
vuole per hora eflere conoſciuto in Anuerſa, e fi & ritirato al 
mio giardino. Egli per me ti prega che tu venga fino Ia, che 
ti ha da parlare di coſe di grandiſsima importanza, Credette 
Gieronimo al Turchi, e diſſe di andarui. E coſi, ſubito che 
hebbe deſinato, ſolo vi andò. E non trouandoui il Mercatante, 
dimandò oue foſſe. II Turchi riſpoſe che era ito in vno ſuo 
ſeruigio, ma che tantoſto ritornerebbe, Si miſero tutti due à 
paſſeggiare per la Sala terrena, oue la inganneuole ſedia era po- 
ſta. In quello entrò il ribaldo Romagnuolo, e diſſe loro che 
il Mercatante veniua. E veggendo che il Diodati era vicino 
à Tartificioſa ſedia, non vi mettendo mente, egli il preſe di 
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peſo, e lo miſe dentro quella à ſedere. Credeua Gieronimo 
che il Romagnuolo ſcherzaſſe, ma non fa S toſto aſsiſo che fi 
ſenti d'ognintorno eſſere inchiauato e prigione, e quaſi fuor di 
ﬆ non ſapeua che dirſi. Vſci lo ſcelerato Romagnuolo fuora d: 
la Sala, e ſerrò Pvſcio de la ſtanza, Staua il Diodati come 
traſognato, quando il traditore Turchi preſo vn pugnale Piſto- 
leſe, che cola hauea meſſo, diſſe, Gieronimo, tu ti deui ricor- 
dare de le grauiſsime ingiurie che a Lucca e qui mi hai fatte, 
Hora non ſiamo a Lucca, oue tu poſſa farmi incarcerare. Tu 
ſei in mio potere. O tu ti delibera farmi vno ſeritto di tua ma- 
no, del tenore che è queſto da me ſcritto, o io con queſto pu- 
gnale ti leuo la vita. Leſſe il miſero Diodati lo ſcritto, per lo 
quale fi confeſſaua debitore di alcune migliaia di ſcudi al Tur- 
chi, e diſſe che ne faria vno ſimile, e di propria mano ne fece 
uno, e lo ſottoſeriſſe, facendo la data di alcuni meſi innanzi. 
Ci ſono molti che affermano, lo ſcritto eſſere ſtato di altro te- 
nore, cid &, che Gieronimo confeſſaua hauer proceduto mali- 
gnamente contra il Turchi a Lucca, e eſſere ſtato egli che 
sfregiato Phauea $2 il viſo, aciò che pareſse che eſſo Turchi 
haueſſe giuſta cagione di ammazzarlo: Ma ſia come ſi vo- 
glia, può eſſere l'vno e Taltro. Hauuto che hebbe il Tur- 
chi lo ſcritto e ripoſtolo in ſeno, caccio mano al Piſtoleſe, e 
diede $1 il capo al Diodati vna ferita, Ma perche era debole, 
o feri alquanto sd la teſta e in vna guancia. Il miſero Giero- 
nimo dimandaua con pietoſa voce mercè per Dio, mercè; 
non mi ancidere, Il Turchi, o fi moueſſe à pieta, o non 
ſi ſentiſſe forte, che più ſi crede, o che che ſe ne foſſe 
cagione, gettato il pugnale in terra, ſe ne vſci fuora, e tro- 
uato Giulio che Vattendeua, Ii diſſe, Io gli hd data vna 
ferita, e non mi da il cuore di occiderlo. Che faremo noi ? 
Che faremo? riſpoſe il ribaldo Romagnuolo. Poi che Pa- 
drone ſiamo entrati in ballo, egli ci conuiene ballare, e am- 
mazzarlo. Altrimenti ſe il fatto reſta coſi, egli ci farà mo- 
rire noi. Va dunque tu e leuali la vita, ſoggiunſe il Turchi. 
Giulio al hora (che deueua in Romagna per quelle loro mala- 
dette partialita, oue ammazzano ſino i fanciulli nè la culla e 
per le chieſe; deuea, dico, eſſere ſtato a cento homicidij) entrò 
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dentro in la Sala, e preſo il Piſtoleſe, andò à la volta del lo sfor- 
tunato Diodati, il quale come vide venirſelo addoſſo, pietoſa- 
mente li diſſe, Deh, Giulio, per Pamore di Dio non mi an- 
cidere. Io gia mai non ti offeſi. Se tu quindi cauare mi 
vuoi, io ti farò hor hora vno ſcritto di mia mano di due o tre 
mila ducati, e di molti più ſe più ne vuoi; e ti prometto la 
fede mia, di non mai offenderti ne in detto ne in fatto. E vo- 
lendo altre parole dire, il crudele Romagnuolo li diede $ il ca- 
po vna mortale ferita, e due e tre pugnalate nel petto; di ma- 
niera che lo ſuenturato Gieronimo miſeramente ſe ne mori. 
Fatto coſi horribile homicidio, Simone entro dentro, e da Giu- 
lio aiutato diſchiaud la ſedia, e cauò il cadauero fuora. Tutti 
due poi nol potendo portare, lo ſtraſcinarono per terra fin den- 
tro la cantina, e quiui in vno cantone il ſepelirono. Anda- 
rono poi a fare i fatti loro coſi lieti e con buoni viſi, come ſe 
haueſſero fatta yna lodeuole e ſanta impreſa, La ſera, fa in- 
darno da li ſuoi aſpettato Gieronimo a cenae à letto. 1! gior- 
no ſeguente poi non comparendo Gieronimo da neſſuna 
banda, fi cagione che per Anuerſa molte coſe fi diceſſero. 
Erano li due Luogotenenti Giudici, il Ciuile dico e il Cri- 
minale, cugini de la Signora Verue, e di tutti due il Turchi 
era forte dimeſtico, e ſpeſſo erano ſoliti familiarmente di man- 
giare inſieme. II perche, eſſo Turchi il ſecondo giorno dopo 
il perpetrato homicidio andò a cena col Luogotenente Ciuile, per 
ſpiare cid che del Diodati fi diceua, Onde venendo a par- 
lare de Poccorrenza del caſo, e che gran coſa era che non 
fi trouaua indicio veruno di Gieronimo, oue foſſe andato, 
diſſe il Turchi, egli fi vuole, Signor mio, vſare ogni diligenza, 
per vedere ſe poſsibile e di ſpiare alcuna coſa di lui. Noi ha- 
uemo, ſoggiunſe il Giudice, hoggi conchiuſo in Conſiglio, di 
ricercare dimane tutti gli horti e le caſe che ſono à la tale ban- 
da, oue anco io hd il mio giardino; e non mancare d'inueſti- 
gare per ogni luogo oue egli era vſo di bazzicare. Simone 
diſſe, che era beniſsimo fatto; e li pareua vna hora mille an- 
ni di partirſi, Coſi, cenato che fi fi, trouate alcune ſue 
ſcuſe, ſi parti; e come ſa a caſa, a Giulio diſſe, Egli, Giu- 
lio, ci conuiene hauere gli occhi di Argo, e prouedere che 
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queſta notte facciamo di modo, che dimane non ſiamo colti 
i Fimprouiſo. E li diſſe la deliberatione che in Conſiglio ſi 
era fatta. Poi li ſoggiunſe. Tu fai che la ſedia ancora & 
piena di ſangue. Egli biſogna che adeſſo adeſſo tu te ne va- 
da al giardino, e che tu laui molto bene eſſa ſedia di modo, 
che non ci rimanga vna minima. gocciola di ſangue : Medeſi- 
mamente la parete del muro oue eſſa ſedia era appoggiata, ſe- 
condo che il ſangue sd vi & ſpruzzato, ne è tutta ſchicche- 
rata: Il perche, ancora il muro biſogna nettare, e guardare 
bene e minutamente per lo mattonato, ſe quando noi ſtra- 
ſcinauamo il corpo à la cantina, le piaghe inſanguinarono 
il luogo; acid non vi ſi veggia vn minimo ſegnaluzzo di 
fangue. Che queſto hauermi detto di voler ricercare tutti 
quelli luoghi, mi fa dubitare che non ci ſia qualche in- 
dicio o ſoſpetto del fatto, o vero che la mente del Giudice 
non ſia preſaga del caſo, Fatto tutto cid che ti hd detto, e 
ti conuiene poi diſſoterrare il corpo, e prenderlo in ſpalla e 
gettarlo dentro il pozzo, che è sd la crociata de le tre vie. La 
notte ſari buia, e neſſuno à quella hora va per la ſtrada. E 
coſi verremo ad aſsicurare i caſi noſtri. Giulio riſpoſe che 
farebbe il tutto con ogni diligenza; eccetto che non li 
baſtaua Yanimo di poter portare quel corpo, per cio che 
era di troppo gran peſo, e che fi ricordaſſe, che all hora che 
lo ſeppellirono, che a pena tutti due di brigata il poteuano per 
terra ſtraſcinare. Hor sù, ſoggiunſe Simone, va e fa il refto 
in queſto mezzo, e io ti manderò poi il Piemonteſe, e gli im- 
porrò che egli ſaccia quanto tu li dirai. Ma auertiſci, come 
hauerete buttato il corpo nel pozzo, ſe tu puoi con inganno 
fare che il Piemonteſe caſchi dietro al corpo. Il pozzo è mol- 
to profondo, oue egli caſcandoui dentro, reſterà in vn tratto 
ſuffocato. E ſe per forte la coſa non ti riuſciſſe, tu ſai che 
egli non porta arme, et è pid vile aſſai che vn coniglio. Cin- 
giti à lato il piſtoleſe, e con quello ammazzalo e laſcialo cola 
sd la ſtrada. E chi ſarà che poſſa preſumere, che egli da 
noi ſia ſtato morto? Hora, vedete ſe queſto Turchi era ſce- 
jerato in cremiſino, che non li baſtando hauere crudeliſsiĩ ma- 
mente aſſaſsinato e morto il pouero Diodati, adeſſo voleua che 
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fi occideſſe il Piemonteſe, che era vn' altro ſuo ſeruitore, e 
da lui non era offeſo. Fatto adunque accordo cotale con 
Giulio, eſſo Giulio andò di lungo à nettare e purgare la 
caſa, ſicome gli era ſtato impoſto. Simone poi, quando il 
tempo li parue opportuno, chiamato a ſe il Piemonteſe, li 
commando che all' hora andaſſe al giardino, e tutto quello 
faceſſe che Giulio gli ardineria, Andd il Piemonteſe, e 
picchiato a Puſcio e fattoſi (parlando) chi era conoſcere, fa 
da Giulio introdotto. Hauea Giulio vn lume in mano, e 
andando innanzi, diſſe al Piemonteſe che lo ſeguitaſſe; e di 
gia ſi era iſpedito di purgare la ſedia, e lauare per tutto il ſan- 
gue, e quaſi diſſotterrato il cadauero. Come furono nel Volto 
del vino, Giulio meſſo ſa vna panca il lume, diſſe. Piemon- 
teſe, aiutami a cauare queſto corpo fuora di queſta foſſa. Oimè, 
ripoſe egli che morto è coteſto? Non ricercare pit innanzi, 
li gridd Giulio, ma ſenza far più motto, aiutami, che io v6 
che lo portiaimo al tale pozzo, e dentro ve lo gettiamo. Il 
Piemonteſe che era buon' huomo e timido, e conoſceua it 
Romagnuolo eſſere di peſsima natura, e brauo e maneſco, 
fece quanto quello voleua, E coſi cauarono fuora il corpo, il 
quale ſubito al volto e à i panni fa dal Piemonteſe per lo 
corpo del pouero Diodati riconoſciuto. Del che forte fi me- 
Tauiglid, ma nulla fa ofo dire, Preſo adunque it cadauero, 
vno per [i piedi e Paltro per lo capo, vſcirono del giardino. 
Come furono fuora de la porta, laſcid il Piemonteſe caſcare 
in terra il corpo, e fi diede quanto le gambe il portauano, I 
pagare di calcagni e via fuggire; di modo che Giulio colto 3 
Yimprouiſo, non fa fi preſto à ſeguirlo, come Valtro era 
ſtato A prendere Fauantaggio. Vi corſe dietro buona pezza 
Giulio, ma per Voſcurita de la notte perdutane l'orma, e 
più non ſentendo la peſta di quello, fe ne tornd al giardino, 
e ſece ogni proua per portar il morto al pozzo, ma non fi 
poſzibile, Onde ftraſcinatelo in caſa, che non era quattro 
braccia fuora de la porta, e ſerrato Pvſcio, tutto sbigottito 
e di malifiima voglia andò à trouare Simone, e li narrd 
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quanto era ſeguito. Reſtd il Turchi quaſi diſperato, e non 
ſapeua che farſi veggendo la manifeſta ſua ruina. Giulio 
all hora in queſta forma a parlar comincid. Io non sò oue 
queſto poltrone Piemonteſe ſia ito, Ma poi che egli ia che 
io ho diſſotterrato il corpo di Gieronimo, che ſenza dubbio 
hauerà riconoſciuto, io reſto in pericolo de la vita. A me 
pare eſſer neceſſario che io me ne vada con Dio; perche ſe il 
Piemonteſe mi accuſa, eſſendo io fuggito, e voi reſtando qui, 
ſarà aperto inditio che non voi de la morte di Gieronimo, ma 
io ſono il colpeuole. Parue al Turchi che il conſiglio del 
Romagnuolo foſſe buono : Il perche, li diede tutti quelli da- 
nari che in borſa hauea, e di più, due catene d'oro che nè la 
taſca fi trouò, che poteuano eſſete di peſo di trenta in tren- 
tatre ſcudi l'vna; e li promiſe, che ouunque andaſſe, 
ſempre lo ſoccorreria di danari. Giulio ne Vaprire de le 
porte de la Terra ſe ne vſci, e andò à la volta di Aquiſ- 
grana. Il Piemonteſe andò tutta la notte errando hora qua 
e hora la, tra ſe chimerizzando cid che deueſſe fare. Simone 
pieno di varij penſieri, ne poteua dormire, ne ſapeua che farſi. 
Delibero più volte, come veniua il giorno fuggirſene; ma li 
pareua poi che {i faceua ſoſpettiſsimo e colpeuole del perpetrato 
homicidio, e che eſſendo andato via Giulio, che era piu ſicuro 
a reſtare. Il Piemonteſe come fù di, andd à trouare quelli - 
del Diodati, e narrò loro cid che gli era accaduto. Il che non 
s come ſubito fu rapportato a Simone, Egli inteſo queſto, 
andò a caſa del Luogotenente criminale, e li denuntid, come 
inteſo haueua che Giulio ſuo ſeruitore hauea anciſo il Dio- 
dati, e fuggito via, Il Luogotenente hauuta queſta informa- 
tione, ſe ne ando à trouare vno ſuo Zio, huomo Vecchio, e 
ne gli giudicij molto pratico, che gli hauea rinuntiato Pvfkcio 
del Luogotenente, e li diſſe cio che de la morte del Diodati 
gli era ſtato denuntiato. Li dimandò il Vecchio, ſe hauea 
ritenuto il Turchi. Egli diſſe, di nd. Di che il Zio agra- 
mente il ripiglio, e glVimpoſe che ſubito il faceſſe ſoſtenere. 
In queſto mezzo, quelli di Gieronimo inteſo il grauiſsimo e 
nefando caſo, andarono à trouare alcuni de la natione loro, 
amici 
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amici di Gieronimo, per conſultare cid che fare deueano in 
queſto caſo; di modo che per Anuerſa Patrocita del nefario 
aſſaſsinamento comincid à diuolgarſi, Il Luogotenente crimi- 
nale mandò ſubito per Simone, al quale come fù giunto, com- 
mandd che di quella caſa pin non fi partiſſe. Egli riſpoſe, che 


faria vbidiente. Notd il Giudice, che il Turchi hauuto il 


commandamento tutto fi cangiò in viſo, e ſoſpettò non mezza- 
namente di lui, che foſſe colpeuole. Hauea Simone ne la 
taſca lo ſcritto di mano di Gieronimo, Preſolo adunque, ſi 
accoſtò al fuoco, che in la caminata ardeua, e ve lo gittò 
dentro, Il Luogotenente veduto queſto atto, il dimandò che 
coſa egli haueſſe arſa, e hebbe per riſpoſta che era vn poco di 
carta che non montaua nulla, Mentre che queſto i faceua, 
vennero gli amici del Diodati, e con loro conduſſero il Piemon- 
teſe, il quale ſegretamente dal Luogotenente eſaminato, li narrd 
di punto in punto quanto gli era occorſo. Egli diſſe a gli amici 
del Diodati, che ſteſſero di buon animo, e che ſi faria tutta 
quella giuſtitia che coſi enorme caſo ricercaua, Tenne ap- 
po ſe il Piemonteſe, il quale poi che gli altri andarono via, 
fece venire viſo à viſo col Turchi. Non ſeppe Simone negare, 
che non haueſſe commandato al Piemonteſe che andaſſe al giar- 
dino, e vbidifle a Giulio; ma che ciò fece, perche Giulio gli hauea 
detto, che biſognaua muouere alcune lettiere e accommodare, che 
ſolo far non poteua: Nondimeno, egli coſi freddamente il diceua, 
che diede grandiſsimo ſoſpetto di ſe, Il perche fu riſtretto in car- 
cete. Rimaſe il Piemonteſe in caſa del Giudice, Si mandò a pi- 
gliare il cadauero del Diodati, e fu meſſo innanzi al Turchi, 
pit per ſodisfare à molti che diceuano, che ſe Simone l'ha- 
ueſſe anciſo, che le piaghe ſtillariano ſangue, Ma queſta 
openione è poco vera, e tanto più nel propoſito noſtro, quanto 
che già in quello corpo non ci era rimaſo piu ſangue. Fu 
interrogato il Turchi, ſe conoſceua di chi ſoſſe ſtato que] 
corpo, riſpoſe che li pareua quello del Diodati. Congregato 
il lor Conſiglio li Giudici, diſputarono ciò che era da fare 
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circa il Turchi, ſe poteuano darli tormenti,' o nd, E eſſendo 
varij di openioni, procedeuano lentamente; parendo à molti 
che non ci foſſe indicio à la tortura. E andando il fatto al- 
quanto in lungo, Giulio che era in Aquiſgrana, ſi deliberò 
mandare vn meſſo, in Anuerſa, fi per auiſare il Turchi doue 
era, e ſi ancora per farſi portare alcuni panni che teneua in 
Anuerſa, in caſa di vna meretrice, ſua dimeſtica, Onde, 
ſcriſſe a Simone come era in Aquiſgrana, e che ſe era inter- 
rogato de la morte di Gieronimo, che riſpondeſſe, che nulla 
ne ſapeua; e che eſſendo il corpo trouato nel ſuo Giardino, 
che fermamente credeua che Giulio foſſe ſtato il Malfattore. 
Del che il fuggire di lui ne daua indicio apertiſsimo. Fatta 
queſta lettera, informò vn contadino come ſi deuea gouer- 
nare à trouare il Turchi, e lo mandò in Anuerſa. Andd il 
contadino, e ſcordatoſi il nome del Turchi, ne ſapendo leg- 
gere, e inueſtigando di quello, non sd come, nominò Giulio 
Romagnuolo. E perche ſi diceua per tutto, che il Roma- 
gnuolo hauea aſſaſsinato il Diodati, vi fa vao Borgheſe, di- 
meſtico del Giudice clings, il quale conduſſe i] contadino 
à caſa del Giudice. Quiui il pouero huomo eſaminato, diede 
la lettera al Giudice, che portaua al Turchi. Letta il Giu- 
dice la lettera, e tornato di nuouo ad eſaminare Simone, lo 
fece porre al tormento. Ma lo ſcelerato Turchi, ſecondo che 
era ſtato animoſo a far morire Gieronimo, piangendo come vno 
sferzato fanciullo, il ſuo aſſaſsinamento, ſenza aſpettar tortura, 
timidiſsimamente confeſsd. Fatto il giuridico proceſſo, e dal reo ra- 
tificato, fa data ladiffinitiua ſententia, e fa il Turchi condannato, 
A eſſere arſo publicamente m la piazza d' Anuerſa, a fuoco 
picciolo e lento. Inteſa che hebbe lo ſciagurato Turchi la 
crudelifsima morte che deueua ſofferire, ſtette buona pezza come 
di ſe fuora, e quaſi come diſperato non ſi ſapeua diſporre à mo- 
rire, e pur ſapeua eſſere neceſſario che in breue moriſſe. Li fu 
mandato per diſporlo à conſeſſarſi, e patientemente ſofferire la 
meritata morte, in parte di ſodisfattione de li ſuoi peccati, per 
la vertù de la paſsione del noſtro Redentore; li fi, dico, 
mandato vn Frate di ſanto Franceſco, Italiano, huomo di 
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buoniſsimi coſtumi e molto eloquente, Egli con Vaita del no- 
ſtro Signore Iddio, li predicd di modo, e fi feruentemente l'eſ- 
hortd, che il pouero Turchi ſi confeſsd generalmente, con 
grandiſsima contritione, e fi diſpoſe patire la morte, con tutta 
quella patienza che foſſe poſsibile : lo preg) il fanto Frate, che 
quando faria arſo, e che egli diceſſe, Simone, hora è il tempo 
de la penitentia, che voleſſe riſpondere. Si Padre. Promiſe 
i] Turchi di farlo. Fu al determinato giorno inchiauato Si- 
mone ſa Viſteſla ſedia, ne la quale era Gieronimo ſtato anciſo, 
e poſto ſt vno carro ft per tutte le ſtrade di Anuerſa condotto, 
e ſempre era ſeco il buono Frate che Vandaua confortando. Ma 
come ſi giunſe à la piazza, ſù depoſta la ſedia con Simone den- 
tro inchiauato, e da li Miniſtri de la Giuſtitia attorno li fi 
acceſo il fuoco, non molto grande. E coſi andauano aggiun- 
gendo de le legna ſecondo che biſognaua, tutta via percid di 
modo, che il fuoco non diueniſſe troppo vehemente, ma tale 
che à poco A poco per maggior ſua pena il miſero Turchi {i 
arroſtiſſe. Gli ſtaua Meſſer lo Frate tanto vicino, quanto da 
Pardore del fuoco gli era conceſſo, e aflai ſouente dicea, Simo- 
ne, ecco il tempo fruttuoſo de la penitentis. Il pouero huomo 
fin che hebbe lena di parlare, ſempre riſpoſe. $i Padre. E 
per quanto egli fi pud per gli atti eſterioti giudicare e com- 
prendere, dimoſtrò il pouero Turchi vna grandiſsima contri- 
tione e patientia, e pteſe in grado a acerba e vituperoſa morte, 
come era quella che lo sſortunato ſofferiun. Come poi lo 
conobbero morto, prima che ſi finiſſe di eſſere dal fuoco in 
tutto disfatto, preſero il mezzo arſo corpo, e lo portarono fuora 
de la Terra, e il miſero ſopra vna alta traue incatenato con ca- 
tene di ferro, e li cinſero à lato il pugnale piſtoleſe, col quale il 
Diodati era ſtato morto. Piantarono poi la traue in terra ben 
fondata ſa vna corrente e maeſtra ſtrada, acid foſſe da tutti 
veduto, di che vituperoſa morte ſoſſe ſtato punito colui che il 
tale homicidio hauea crudelmente commeſſo. Hora, à me 
gioua di credere, che trouandoſi il miſero Simone pentito de li 
peccati ſuoi, e come ſi dimoſtrd, ben diſpoſto a morire, poiche 
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neceſſario gli era eſſer morto, che poco ſi curaſſe di qualunque 
morte finiſſe la vita, pur che ſenza vergogna e vituperio ſoſſe 
ſtato morto, concioſiacoſa, che non la qualita del ſupplicio, ma 
la cagione è quella che rende la morte abomineuole e ignomi- 
nioſa. Puo bene la vertù honorare qualunque forte di morire, 
ma la morte in qual modo ſi fia, non può ne la vertũ porre 
macchia alcuna già mai. Quando il contadino, che Giulio 
mandd con la lettera, fa dal Giudice ſoſtenuto, mandarono li 
Magiſtrati d'Anuerſa vn Ambaſciatore in Aquiſgrana al Ma- 
giſtrato de la Giuftitia, per hauere il perfido Romagnuolo, 
e acerbamente punirlo, Ma quelli Signori nol volſero dare. 
E acid che non reſtaſſe la ſua ſceleraggine impunita, fecero 
prendere eſſo Giulio, il quale confeſs» Phomicidio come era 
ſeguito. Onde, hauendoli fatto ſcauezzare le braccia, le coſcie, 
le gambe, e rotto il petto, lo teſſerono in vna Ruota, oue fra 
due di meritamente ſe ne mori, Ma per vltimare, fi pud 
dire: che chi ben penſa la fine de le attioni ſue, di rado opera 
male. E chi non ci penſa, vive e muore come vna beſtia. 
Onde fi pud affermare, queſta noſtra vita eſſere vn fluttuante 
Oceano, pieno di ogni miſeria. Mi piace anco di dirui, che 
M. Giouanni il Bionde, che traduſſe di Latino in Franceſe le 
Croniche del Carione, ne le additioni ſue, fa breue- 
mente mentione di queſto horrendo caſo, no- 
minando Simone Turchi, è Gieronimo 
Diodati ; acid non fi creda, 
che io ſolo narri queſto 
eſecrabile aſſaſsi- 
namento, 
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07s mille anni che ne voi mi ſcriuete coſa 
8088 veruna, ne di voi hd hauuto nouelle, ſe 
non quando vitimamente fuſte, gia gior- 
ni e neſi molti paſſano, d Parigi, oue 
BS ſeriuęſte vna vaſtra bumaniſsima e 
amoreuoliſsima epiſtola, d la quale io ſubito feci riſpaſta. 
Dapoi, bauendo inteſo voi eſſere ritornato à Fano, d la 
cura di quello Veſcouato, per commiſsione del Rineren- 
diſsimo voſtro Cardinale, non vi bd più ſcritto ; non mi 
eſſendo occorſo occaſione alcuna, Ma non & gia che molte 
volte, e bene ſpeſſo non habbia ragionato di voi, di quello 
modo che d la noſtra vera amicitia fi richiede, e come 
conuiene & le vaſtre fingolari e rare doti. Voi non ſola- 
mente Giureconſulto conſumato ſete, ma hauete d le hu- 
mane leggi aggiunte le buone e recondite Latine e Greche 
lettere; di modo che o ſcriuiate in proſa, o vero con le 
Muſe cantiate, nel una e Paltra faculta maſtrate chiara- 


mente, quanto ſia il candore del voſtro feliciſsimo ingegno, 
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com? ne le proſe e venſi vaſtri leggiadramente appare. 
Hora, per dirui la cagione che mi muoue d ſcriuerui, vi 
dico, che queſti giorni venne qu? vno Mercatante Geno- 
ucſe, Meſſer Giouanni Rouereto, che dimora in Lione, il 
quale d Madama noſtra e à tutti noi altri narro vna mal 
penſata malitia di vno Mercatante Drappiere di Lione, 
che volendo ingannare altrui reſts egli parimente il beffa- 
to e ingannato, come ne la nouella che vi mando, vede- 
rete; percid che al virtuoſo voſtro nome Id hd intitolata. 
Eſa Nouella ci empi tutti di ſtupore e merauiglia, veg- 
gendo pure efſer vero cis che communemente fi ſuole dire 
da mollii. Che queſto Mondo e wna piaceuole Gabbia, 
piena di diuerfi pazzi, che quando il capriccio entra lo- 
ro in capo, e fi laſciano da gli Frenati appetiti vincere, 
fanno le maggiori e ſgarbate ſciocchezze che fi poſſano 
imaginare. E queſto per Pordinario auiene, perche ſono 
di modo accecati da le male regolate loro appetitioni, che 
non ſanno penſare cid che da le operationi loro fi poſſa 
di bene o di male cauſare. Che quando penſaſſero al fine 
che ragioneuolemente ne pud ſeguire, io mi fo d credere, 
che anderebbero più ritenutamente, e tanti errori non ſi 
farebbero tutto it giorno, quanti veggiamo farſi, Ma 
tanto pare che di piacere ci doni lo adempire li naſtri appeti- 
ti, che ci benda gli occhi, e ci fa ſtraboccheuolmente ſenza ra- 
gione impaniarſi, come Augelli prefi con il viſchio, che 
quanto più cercano di vendicarſi in liberta, piu fi trouano 
legati, e ogni fatica per ſuilupparſi è indarno da loro vſata. 
E ſe di queſti diſordini non ſe ne vedeſſero molti tutto il dd, 
10 vi addurrei mille eſempli de Peta wvecchia, e anco de 
la nuoua. Ma perche la coſa e cbiara come nel ſerenc cie- 
la il Sole da merigge, non accade citare teftimoni innauzi 


128 
à voi, cui queſts diſordini ſono notiſsimi. Che certa- 
mente egli ſarebbe, come fi dice prouerbialemente, por- 
tare le Ciuette à la Citta di Athene, Ma perche nuo- 
uamente in Lione è accaduto vn caſo di queſti ſgarbati 
e molto disbonęſto, hauendolo is ſcritto, e parendomi degno 
del Publico, per eſempio di chi vorra leggerlo, Phd voluto 
à voi donare, e col virtuoſo veſtro nome in fronte publi- 


care. E benche il Rauereto foſſe il primo che ce lo 


narro, nondimeno, poi da vno mio fingolariſsimo amico 
che in Lione dimora, hd hauuti li nomi e cognomi di co- 
loro che in la hiſtoria intrauengono. Accettate adun- 


que queſto mio picciolo dono, e, come fate, amatemi, e 
ſtate ſano, 


} 
| 
| 


VNO DRAPPIERE DI LIONE 
per andar la notte q giacerſi con una ſpeſa, fece certi patti 
con uno ſuo garzone di bottega, e lo fa corcarſi in letto 
appo la moglie, Il giouane ſcordateſi li patti, 
tutta la notte amoroſamente ſi preſe pia- 
cere con la Padrona, e cid che 
poi auuenne, 
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Se 


0 che, Madama Eccellentiſsima, mi hauete 
: chieſto che io dica, ſe ho nulla di nuouo de 
4 ui le coſe che hora fi maneggiano tra il noſtro 

Re Chriſtianiſsimo e VImperadore (parendo 
che i] ſommo Pontefice molto ſi affatichi per 
— cccordargli inſieme, a fine che fi porga ſoc- 
corſo à la gia si famoſa Ungheria che gli Infedeli guaſtano, ar- 
dono e conſumano) io non vi ſaprei nulla dire di pit di quello 
che {i contiene ne le lettere che da Lione vi hd portate. Bene 
vi potrò narrare vn caſo nuouamente auenuto à Lione, che per 
mio giudicio tiene molto de lo ſtrano e del beſtiale, per la tra- 
ſcuragine e eſpreſſa pazzia di vno mercante Drappiere, il quale 
poco auueduto e ſauio ſtimandoſi, da ſe ſteſſo in capo ſi hà po- 
ſto la inſegna de li Soderini, che ſono duo Corna di Ceruo. Et 
certamente, egli & pure vna gran coſa à conſiderare le molte e 
ſconcie operationi che gli huomini accecati da li loro diſordinati 
appetiti coſi ſcioccamente fanno; e ſouente dandoſi 2 credere d'in- 
gannare il compagno, eſsi con eterno dishonore e vituperio re- 
ſtano gli ingannati: come hora da me intenderete, dandomi 
grata vdienza, Dico adunque, che in Lione fi troua vno Drap- 
piere di eſſa Citta, il quale non è percio il piu bello huomo dei 

| mondo, 
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mondo, il quale preſe per moglie vna Iſabetta, che anco ella non 
ha priuato il cielo di bellezza ; ma per li dishoneſti portamenti 
del marito, che quante donne vede tante ne vuole, è fuora di 
modo di lui diuenuta geloſa, e talmente faſtidioſa che altro mai 
non fa che garrire per caſa. Habitano in vna caſa, oue di- 


morano diuerſe famiglie: fra le quali ci era, e ancora vi 


è vna vedoua, che hauea vna nipote nominata Catherina, gio- 
uane aſſaĩ bella e in eta di marito. Il mercante veggendo ogni 
hora queſta Catherina, e ſommamente piacendoli, come colui 
che dietro a vna Capra che haueſſe hauuto vna Cuffa ir capo 
farebbe corſo, ſe ne innamoro, o pin toſto li venne appetito di 
prouare ſe era di buona lena. Cominciò dunque il mercante 3 
dimeſticarſi ſeco, e far Pamore con lei; di modo che creſcendo 
di più in piuladimeſtichezza, egli le richieſe che li voleſſe compia- 
cere del ſuo amore, e le prometteua gran coſe. Ella ſi ſcuſaua 
con molte ragioni, e maſsimamente ſe ſi ſoſſe ingrauidata, che 
non hauerebbe hauuto ardire di laſciarſi vedere à perſona del 
mondo, e che la ſua Zia, da la quale ſperaua hauere del bene, 
la haueria fuor di caſa cacciata, Veggendo egli che indarno 
ſpendeua il tempo e le parole, e che non ci era ordine di go- 
derla ſe ella non ſi maritaua, le promiſe vſare ogni diligenza per 
trouarle marito conueniente à lei; pregandola caldamente, che 
quando foſſe maritata, li voleſſe all' hora compiacere, La gio- 
uane li diede ſperanza di contentarlo. Onde egli moſtrando 
di farlo per amore d'Iddio e per compaſſione di lei, ne parld 
con la vedoua Zia di quella, e cominciò di cercare qualche ho- 
neſto partito per maritarla; e in fine ritrouò vn giouane Lio- 
neſe, chiamato Claudio, che era Merciere, e ſpeſſo andaua 
fuor di Lione per vendere le ſue mercerie. Hora, venne il 
tempo che il giorno ſeguente Claudio deueua ſpoſare la Cathe- 
rina in chieſa, e Valtro poi giorno, andar a letto con la ſpoſa 
e conſumare il ſanto matrimonio, Il drappiere non ſi hauen- 


do ſmenticata la promeſſa de la Catherina, quello iſteſſo di che 


fa ſpoſata, le ricordò che la vegnente notte era il tempo di at- 
tendere cid che promeſſo gli hauea, e si le diſſe. Catherina 
Vor. IV. LI 
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vita mia, tu fai che dimane tu ti metterai in letto con tuo ma- 
rito ; Per tanto ti prego che queſta notte tu voglia eſſere con. 
tenta di giacerti meco. Tu non deui hauere più paura d'in- 
grauidarti ; concioſia coſa ſe bene tu queſta notte reſtaßi gra- 
uida, deuendo Faltra notte poi accompagnarti con tuo marito, 
ſempre ſi preſumerà che tu grauida ſarai di lui. Egli ſeppe s 
bene perſuadere la giouane con mille promeſſe che le fece, 
che ella fi contentò quella notte introdurlo dentro il ſuo came- 
rino à giacerſi ſeco. Dormiua ella in vna guardaroba de la ca- 
mera de la Zia, e ſenza farlo paſſare per la camera de 
la vedoua, li diſſe che à la tale hora gli aprirebbe vna 
picciola porticciuola che riſpondeua in vno andito, o ſia log- 
gia. Hauuta egli queſta buona nuoua, ſi parti tutto gioioſo c 
lieto. Ma ſouenendoli la eſtrema geloſia che la moglie ſua di 
lui hauea, e gia Phora tanto tarda, che non ſi poteua pit 
ſeruire di vna eſcuſatione che altre volte per cotali contrabandi 
era ſolito vſare (dicendo volere andare al Podere ſuo che fuor 
di Lione hauea) dopo diuerſi penſieri ſopra queſta materia fatti, 
fi riſolſe aſſai ſcioccamente, conferire ogni coſa con vno al- 
tro Claudio, giouane di venti anni, di Borgo in Breſcia, che 
dal Padre era ſtato poſto con lui perche imparaſſe Parte de la 
drapperia, e deuea per obligatione ſtare tre anni a ſeruire in 
bottega, Chiamatolo adunque A ſe li diſſe, Claudio io vd che 
tu mi giuri sd queſte Hore de la noftra Donna, che di 
quello che io hora ti manifeſterds, che tu à chi ſi ſia 
non lo dirai gia mai; eſſendo la coſa d'importanza tale, quale 
tu intenderai, che conoſcerai che ricerca ogni ſegretezza. Giu- 
rd il giouane di tenere il tutto celato, Hauuto egli con ſagra- 
mento queſta promeſſa, narrò al giouane tutto Vordine che 
dato hauca con la Catherina, e come quella iſteſſa notte egli 
deuea andarſi à giacere con lei. Ma perche non voleua che 
ſua moglie, che fieramente di lui era geloſa, ſe ne accorgeſſe, 
ne ſapeſſe che egli dormiſſe fuor di camera, che era biſogno in- 
gannarla, Lo inganno adunque ſarà queſto, Come ella fari 
ita 2 letto, io moſtrerò hauere alcuna coſa a fare e vſcird 
fuor di camera, portando meco la candela, e in quello mez- 
20 ella, come è ſuo coſtume, ſi addormenterà. Vedi mio ſe 
io mi fido del fatto tuo, e ſe il caſo deue eſſere tenuto ſe- 
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greto. Io voglio che tu all'hora (che ben ſai come ta la 
mia camera) voglio dico, ehe diſpogliato, non ti cauando la 
camiſciuola di lana, come io ſolito ſono di fare, entri in ca- 
mera e ſerri Pyſcio, Ti corcherai dapoi a lato a mia mo- 
glie, e corcandoti, le metterai vn mano ſopra il petto, ſenza 
fare motto veruno, e ce la tenerai yn pochetto, e dopo la re- 
tirerai A te, e ti metterai $1 la tua ſponda, voltando à quella 
le ſpalle: Che io it piu de le volte ſono coſtumato di tenere 
queſto modo. Domattina poi, acid che mia moglie non 
poſſa conoſcerti, e meno accorgerſi de Pinganno, tu ti leue- 


rai innanzi giorno, e anderai A fare cid che biſogna, Di 
nuouo poi li ricordo, che haueſſe cura de Phonor ſuo, e che 


ſe la moglie ſe gli accoſtaua, che egli la ributtaſſe ſenza par- 
lare e che verſo quella non ſi riuoltaſſe gia mai. ' Promiſe il 
giouane il tutto offeruare, Coſi mentre che il Caſtronaccio 
del Drappiere voleua porre le corna in capo al marito di Ca- 
therina, egli ſe le piantd da ſe medeſimo. E coſi auiene à 
chi non conſidera il fine de le coſe che fa, Hora, non iftete 
guari che andò à trouare la ſua Catherina: da la quale gio- 
ioſamente ſecondo Pordine meſſo, fù riceuuto, e entrato con 
quella in letto colſe il primo frutto del Giardino di lei, con 
gran piacere di tutte due le parti. Claudio anco egli, ſecondo 
che era ammaeſtrato, entrò in camera de la Padrona e fi 
coricd, Ma mettendo la mano ſù il petto de la donna 
(perche ogni cuffia per la notte & buona) ſenti tale ſue- 
gliarſi che dormiua, e ſcordatoſi il commandamento del Pa- 
drone, non voltò altrimenti le reni à la donna, ma le riuolſe 
la punta del ſuo neruoſo e duro piuolo. Ella che deſtata era, 
penſando eſſere col marito, il raccolſe molto volontieri, e ab- 
bracciati infieme cominciarono il giuoco de la danza triui- 
giana; di modo che Claudio, che era di buona lena e gagliar- 
do, in poco tempo molto valoroſamente corſe cinque lancie. 
Onde la buona donna che non era via a fi fatte feſte, penſando 
parlare col marito, diſſe, Che coſa & queſta, marito mio, 
che voi fate? Volete voi guaſtarui? Serbate, ſerbate queſti 
coſi affettuoſi e frequenti abbraciari à le altre notti. Voi, da 
LI Ii 
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che io ſono voſtra moglie, non vi ſete & valoroſo caualiere. 
moſtrato gia mai, ne tante carezze vnqua mi faceſte. Claudio 
lauoraua il giardino del ſuo Maeſtro e lo inacquaua, giocando 
ſempre à la mutola; di modo che non oſtante le cinque 
prime poſte, due altre ne corſe. E fingendo di voler dor- 
mire, fi ritiro ſu la ſua ſponda: Ma come ſi accorſe che la 
donna ſi era addormentata, cheto cheto ſi leuò fuora del let- 
to, e ando A baſſo à veſtirſi, e entrd in bottega, e atteſe à 
fare cio che biſognaua, Si leud anco il padrone, e entrò 
dentro in bottega, La moglie credendo fermamente eſſerſi 
giaciuta con il marito, ſi leud aſſai à buona hora, e conſi- 
derando la fatica che penſaua quello hauere durata, appreſtò 
vna coletione di uoua freſche e di pretioſi confetti riſtoratiui, 
e migliore vino che in Lione ſi trouaſſe. Poi fece diman- 
dare il marito, e lo inuitò a cibarſi e prendere rifreſcamento 
per riſtorar le ſorze. Come Ser iſciocco vide tante coſe inſolite 
apparecchiate, forte ſi merauigliò, e dubito che ella haueſſe da 
Claudio inteſo come ero ſtato con la Catherina, e a la donna 
diſſe. Moglie mia, che apparecchiamenti ſono coteſti? Che 
vogliono dire cotante carezze che fuor del tuo conſueto mi 
fai? Che vogliono dire, riſpoſe la moglie, chi lo meglio 
di voi? Deuereſte pure hauere in la memoria la fatica inſolita 
che queſta notte durata hauete. In queſta egli mezzo in col- 
tera diſſe, E che Diauolo di fatica ha io durata, Io non 
hd fatto nulla. Onde, volendo leuare fuora del capo à quel - 
la, ſe de la Catharina ſoſpettaua, cominciò ſagramentare, che 
al corpo e al ſangue, coſa che ſi foſſe egli non hauea fatta. Oh, 
diſſe la donna, io non ſono gia coſi traſognata, che fi toſto mi 
ſia vſcito di mente ciò che queſta notte meco faceſte: Che dapoi 
che mio marito ſete, non vi dimoſtraſte mai ſi prode caualiere, 
ne la meta faceſte mai di quello che la paſſata notte operaſte. 
Non e coſi gran coſa, riſpoſe egli, correre vna o due poſte, 
Vna o due poſte, ſoggiunſe la donna. A la croce di Dio, io 
sò bene che paſſarono ſette. A queſta riſpoſta reſto il marito 
mezzo fuor di S, e tutto ad vn tratto pieno di fellone animo 
contra Claudio, tenne per ſermo, che da quello, 2 paſ- 
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fare le Alpi, in vna notte era ſtato cacciato ſino à Corneto. 
Indi, ſenza penſarui più ſa, vinto da Vardente e furioſa collera 
ando in bottega, e di prima giunta li diede à pugno chiuſo 
vna gran percoſſa ſù il volto. Dato poi di mano à vn baſtone 
aſſai ſorte e groſſo, che per miſurare li panni fi chiama Canna, 
o Alla, quella con ſpeſſe baſtonate da orbo li ruppe con gran 
furia addoſſo. Ne contento di hauerlo ſi ſtranamente ſenza 
pettine carminato, lo cacciò con male parole fuor de la caſa, 
ſpogliatolo in farſetto con Paita di altri ſuoi famigli, ne li 
volle dare mantello ne le altre ſue robe. Il giouane trouandoſi 
coſi mal acconcio e leggiero di panni, ſi trouaua molto di mala 
voglia. E eſſendo Tinuerno, e ſentendo che il freddo il tor- 
mentaua, fi deliberò tornare à caſa del Padre, à Borgo in 
Breſcia, lontano da Lione circa otto leghe; e coſi vi andò, e 
innanzi al Padre tutto vergognoſo e lagrimando fi preſentd. Era 
il Padre di Claudio in Borgo in Breſcia Notaio e huomo di 
buona fama, de li beni de la fortuna per pari ſuo aſſai agiato. 
Come egli vide il figliuolo preſentarſi coſi male in arneſe in 
quella fredda ſtagione, dubitd forte che Claudio haueſſe fatto 
in caſa del ſuo Maeſtro alcun misfatto, per lo quale egli vi- 
tuperoſamente I haueſſe cacciato fuor di caſa. Onde, chiamati 
alcuni ſuoi parenti e ridottiſi in vna camera, comincio ſeue- 
ramente e con rigido viſo à la preſentia di quelli ſuoi parenti 
eſaminare il figliuolo, e aſtringerlo con minaccie a palefarli la 
cagione, perche foſſe di quel modo ſtato cacciato via dal ſuo 
Maeſtro, Claudio che dubitaua non dicendo la verita di 
eſſere aſpramente battuto, narrò tutta Phiſtoria preciſamente 
di quanto gli era occorſo, Il che fece ridere e inſiememente 
merauigliare tutti quelli parenti ſuoi, Ma. il Padre ſuo non 
dando intieramente credenza à la vere parole del figliuolo, 
dopo hauer con li parenti ſuoi lungamente ſopra il. caſo aflai coſe 
dette, ſi deliberò condurre il figliuolo a Lione, e confrontarlo 
con il Maeſtro, Fatta queſta conchiuſione, fece veſtire Clau - 
dio, e con quello s' inuid verſo Lione, tutta via eſaminan- 
dolo, il quale ſempre li riſpondeua di vn tenore ; non ſapendo 
altro che dire, ſe non come il fatto era in effetto ſtato. Giun- 
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ti che furono 3 Lione, il Notaio inſieme con Claudio ſuo 
figliuolo ando à trouar il mercante a la bottega, e cola trouatolo 
li diſſe, che voleua parlar ſeco. E coſi di brigata andarono 
ne la Chieſa quiui vicina, che di ſanto Eligieri fi appella, Chieſa 
in Lione molto honoreuole e frequentata. Quiui arriuati diſſe 
il Notaio, Sire, io deſidero ſapere da te la cagione, perche hai 
coſi vituperoſamente cacciato via e tanto ſconciamente battuto 
mio figliuolo che qui vedi; percid che ſe egli hauerà com- 
meſſo coſa che degna ſia di gaſtigo, io lo punird acerbiſsima- 
mente. Il buon Mercante tutto per vergogna in viſo arroſ- 
ſito, non ſapeua altro che dire, ſe non che Claudio era vn 
Ghiotto, e che non valeua nulla, e che à modo veruno nol 
voleua in caſa, Onde, veggendo il Notaio che il Drappie re 
non ſapeua in iſcuſatione ſua dire coſa valeuole, e che nel par- 
lare ſi ingarbugliaua, tenne per fermo, che il caſo foſſe come 
il figliuolo hauea ſempre narrato. Il perche, in queſta guiſa 
diſſe. Amico, poi che tu non yuoi ſeruare le conuentioni che 
tra noi giuridicamente furono per ſerittura autentica, per mano 
di publico Notaio fatte, che ſono di tenere mio figliuolo in 
bottega tre anni, e facendogli le ſpeſe inſegnargli il meſtiere de 
la drapperia, tu mi reſtituerai li nouanta ſcudi che per tale ca- 
gione ti diedi. Il Drappiere vinto da la collera, non ſola- 
mente diceua non li volere dare vn torneſe, ma che non ſi 
partendo egli E il triſto di ſuo figliuolo, li minacciaua di far 
loro fare i ſtrano ſcherzo, che ſarebbe à tutti due rotto il 
capo. Onde, laſciatoſi vincere da la collera, caccid mano 3 
la daga che a lato portaua, e non guardando che era in 
Chieſa, voleua ferirli. Seguiua ſenza dubbio lo effetto, ma 
molti Preti che erano in Chieſa corſero al romore, e ſpar- 
tirono la miſchia, e al mercante fù leuata la daga di mano, 
e ſtranamente da quelli Sacerdoti percoſſo; che foſſe ſtato 
ardito à mettere mano à le arme nel ſacrato Tempio del 
noſtro Signore Iddio. Parendo al padre di Claudio hauer 
ragione di poterſi a la Giuſtitia querelare, andd à trouare li 
Giudici de la Giuſtitia di Lione, e propoſe loro la ſua querela. 
Onde fu di biſogno per conteſtar la ſua lite, che narraſſe loro 


tutta la hiſtoria oecorſa tra il Mercante e la Catherina, e 
tra ſuo figliuolo, e la moglie del Mercante, Fi meſſa in 
iſcritto la detta hiſtoria, con gran piacere di tutti gli aſti- 
ſtenti, e maſsimamente de li Signori Giudici, e vituperio in- 
finito di eſſo Mercante. Il quale eſſendo citato dinanzi al 
Tribunale de la Giuſtitia, e non ſapendo ne potendo negare 
coſa alcuna che oppoſta li foſſe, dopo la debita conſultatione, 
fi condannato a reſtituire al Notaio li nouanta ſcudi, e a 
Claudio tutte le robe che ritenute gli hauea, e le ſpeſe del 
proceſſo. Publicata la ſententia da li Signori Giudici, il Ca- 
ſtrone ſer Balordo non contento che tutto Lione ſapeſſe 
come egli fi hauea acquiſtato il Cimiero di Cornouaglia, 
volle anco che a Parigi, in quella grande e popoloſa Citta li 
ſuoi Cornazzani Priuilegi ſi publicaſſero. Onde fi appelld de 
la ſententia data in Lione, e prouocò al giudicio del Parla- 
mento Parigino. Coſi fa neceſſario mandare il formato pro- 
ceſlo à le ſpeſe di chi perderia la lite, 3 Parigi, perche da 
quello grauiſsimo Senato non ci è appellatione, Fa adunque 
biſogno che il Notaio con il ſuo figliuolo Claudio, e altreſi 
il Mercante andaſſero a preſentarſi a Parigi, e proſeguire la 
loro cominciata lite, Deuete penſare, ſe a Lione vna ſimile 
lite hauea dato piacere e inſiememente merauiglia a chi in- 
teſa I'hauea, che di non minore traſtullo fu a li Signori Con- 
ſiglieri di quello Parlamento ; parendo pure à tutti il caſo 
eſſere ſtato molto ſtrano, e che ſe egli hauea poſta la paglia 
appreſſo al fuoco, che non poteua con ragione alcuna lamen. 
tarſi ſe era arſa. La coſa fu ſubito diuolgata per Parigi, doue 
di altro non ſi parlaua che de la ſciocchezza del Drappiere, e 
da tutti era moſtrato à dito come il maggiore Beſtione che 
mai foſſe. Pronuntiarono adunque quei Signori Conſiglieri, 
eſſere ſtato à Lione bene giudicato, e male appellato: con- 
dannando il Mercante à pagare tutte le ſpeſe che il Notaio 
in quella lite hauea fatte. Hora, eſſendoſi queſto caſo molto 
diuolgato, peruenne à le orecchie del marito de la Catherina, 
Claudio, Merciere, il quale ſentendoſi eſſer entrato nel numero 
de li Cornigliani, e per cotale moſtrato à dito ouunque andaua, 
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che ſino a fanciulli lo chiamauano vno Becco fi miſe in tanta 
col'era e rabbia contra il Drappiere, che prima di lui haueſſe 
voluto godere la Catherina, che ſi deliberd prenderne ſegnalata 
vendetta, Onde, vn giorno armatoſi di corazza e maniche di 
maglia, ſe ne andò a la bottega di eſſo, e quiui trouatolo, li 
diſſe la maggior villania del mondo, tutta via appellandolo Bec- 
co cornuto; non mettendo mente che egli era de la medeſina 
pece macchiato. Dopo caccid mano a la ſpada e fi auventd ad- 
doſſo al Mercante, e li tiro vna granſtoccata a la volta del petto. 
Ma egli fi ritiro, e da li ſeruitori ſuoi di bottega aiutato, ſi fal- 
ud. Indi, tra Claudio e li ſeruitori de la bottega ſi cominciò 
la Zuffa, al cui romore corſero molti vicini; li quali intenden. 
do la cagione di tale miſchia, ſi interpoſero tra I'vna parte e 
PFaltra, acid non ci ſeguiſſe maggior ſcandalo. A la fine, per 
far la pace fu forza che il Drappiere con qualche decina di ſcudi 
contentaſſe il Merciere, e coſi {i pacificarono, e ciaſeuno 
con le ſue corna in capo atteſe à ſare il fatto ſuo. 
Hora inteſo hauete come vn poco di piacere 
di vna notte fu quaſi per ruinare il 
Mercante, che oltra tanti da- 
nari isborſati, reſts con 
perpetua ver- . 
Sogna. 


IL FINE. 
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